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L I B R O XXXVL 

G uerra di Pompeo contro i Pirati, c contro 
Mitridate fino al ritorno di quello Generale 
in Italia : il tutto comprefo dentro lo fpazio di fei 
anni , dall’ anno di Roma 08$. fino dall’ anno 6fO. 

. 

J*$ten^a de Pirati , divinati affeluti padroni dei ma- 
re . Gabinio propone una ieggè per. dare a Pem- 
peo il comando dei mari . %Ampiee^ di una tal 
commi Ijione . Scompiglio del Senato per quefla teg» 
ge . Difeorfo di Pompeo y il quale finire di voler ef- 
jtre difi^nfato da quejlo impiego . Difeorfo di Ga- 
binio per cojlrigntre Pompeo ad accettarlo . Due 
Tribuni fi oppongono indarno alla legge, Difeorfo 
di Catulo per fame vedere gl* inconvenienti . La 
legge è ricevuta , 'Il preggp dei viveri 'diminuif ce 
/ubilo in Roma . Piano formato da Pompeo per pur- 
gir tutti i mari dai Pirati. In quaranta giorni net- 
ta tutta la co/la Occidentale . In altri quaranta no- 
ve giorni termina /’ imprefa . Fiffd e Jlabilifce nel- 
le terre ventimila prigionieri Pirati . V arrone Luo- 
gotenente di Pompeo riceve una corona navale . 
Guerra di Metello in Creta . Pompeo accorda la 
fua protezione ai Creteji contro Metello. Difpofi- 
gioni in Creta per tal motivo Metello fottometie 
quefla Ifola y cl^ fino allora era /lata libera . v^t- 
• tuale fituagione di Mitridate . Legge propofla da^ 
Manilio per dare a Pompeo- il comando della guer- 
ra contro quefto Principe. Il Senato vi fi oppone , 
e fpecialnttnte Ortenfio e Cdtulo . Cicerone fofliene 
la legge . Rifiejfione intorno alla fua condotta in 
* A 3 
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Fetenza 
de’ Pirati, 
divenuti 
afToluti pa- 
droni del 
faare. 



Hut. in 
Pomf. /fp 
pfTII. Mi- 
Itili. Dio . 
/. XXXVl. 



quejitf tongmntura . Elogio della dolee^^a e delta • 
giujìix'ta di Ptmpeo . La legge pafja . Dìjjimuia^ 
^ione dì Pempeo . Mitr-date Jt vitm<a fclo e fen^a 
alleati . Maneggio incommeiato fra Pt^rapto e Mi- 
tridate. Princtpe giura d* uon far pace co* 

Pomani , Movimi^rui ,re(pettivi delie due a'mate • 
Battaglia data in tempo di nvttr . M'trid ’te è vìn- 
to Fuga di Mitridate. Si rt/olve a far il giro per 
terra drl Pomo Bufino per guadagnare il Bosforo . Il 
figiio-di Tigrane riòel/atofi contro fuo padre va m 
gettarfi nelle braccia di Pompeo .* entra in- ,/frmenia . 
Ttgrane tfìeae nel fuo campo per rimetter ft alla di 
luì difcr(^‘one., •Udien’^^a data da Pompeo a Ti- 
grane . Folle condotta del giovine Ttgrane. Il vec- 
chio Re è lafeiato in pofffjfo dell* .Armenia e fuo 
figlio pofto in ferrica Fmipro . Contrafio di ttm- 
rcT^a t di ri] petto fra Àtiobat\ane e Juo figlio. 

CUERRA DEI PIRATI. 

H O già procurato di dare una idea delle forze 
dei Pirati c dei danni infiniti, che cagionava- 
no a tutti i Popoli o interrompendo la libertà del- 
la navigazione del commercio in ' tutta la eftenzio- 
ije del Mediterraneo, o efercitando ruberie fullc co- 
fte, e fachepgiando le borgate, le caflella, e per 
fino le <ittà vicine al mare . 

< La loro potenza era dalla loro origine andata 
fempre crefeendo , ed erano giunti a fegno di aver pi U 
di mille vafcelli ben fabbricati , ben alleniti , mon- 
tati da una florida e vigoro fa gioventù, e gover- 
nati da cfperti piloti . A gueflo formidabile ap- 
parato accoppiavano anche la màgnifìrenza : e s’ e- 
rano grandemente temuti , erano molto più odia- 
ti per il loro orgoglio e per il loro fallo. Face- 
vano rifplcnderc 1 oro e l’ argento fopra i loro va* 

^ • Icel- 
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OUERRA BBI VtRATT ^ 7 

fcelli ; c k cortine delle loro camere erano di por- 
pora e i remi inai^entati . Se fcendevano in terra lo 
facevano folo a fine di preparare fuperbi conviti i 
quali erano accompagnati da fìnfonie e da -mu 6 che, 
ed in cui fi abbandonavano agli eccefll del vino: in 
maniera che pareva , che voleflero infiiltare il gene- 
re umano e fer pompa de’ loro latrocini . ^ 

I loro Taccheggi c lé loro prcfe fuperavano 
ogni credenza . Ànnoveravanfi più di quattrocento 
città , eh’ erano fiate da efii sforzate e^tfedici Tem- 
pi dei più celebri in tutto 1 * Univerfo e 'fino allora 
inviolabili, di cui avevano rapito i tefori. Ftocu- 
ravano particolarmente d’ infultare i Romani , e pa- 
reva che prendefiero diletto neH’umiliare e e nell’in- 
fefiare quefia orgogliofa Italia padrona delk nazioni . 
Ne chiudevano i porti ed impedivano foventeai Ge- 
nerali Romani ed alle loro armate di partire • Affedia- 
vano le ftrade regie, e fpogl lavano le'cafe di cam- 
pagna, che non erano molto difeofte dal m^e. 
Ma afcoltiamo Cicerone , il quale ci dipinge eoa 
tutta la forza della Tua elequenza lo fiato ver- 
gognofo, in cui era in quel tempo ridotto l’ im- 
pero da vili c feiagurati corfari . Ei deferive le cir- 
cofianze deplorabili ed ignominiofe di qu^a gua*- 
ra teicninata felicemente da Pompeo, in pccafio- 
ne deir elenio , che fa dt'quefio Genoale dinanzi aU* 
àlfemblea del popolo. "" 

y, Negli (i) ultimi anni, dice il iKìfiro Ora- 

A 4 ' „ to; 

CO Q^is cnìm toto mari locus per hofee ann«s ^ aut taa 
firmum hMuit prafidium , ut tiitus eflet,.aut tam fuit abditus 
m latcrét ? Quii aa viga vit qui. non fe aut laonis aut ffrvitutit 
periculo committcret , quuia aut bicme , aut referto pnedqnum 
«ari navignret ? . . Quani pra>vineiaai tenuiftis « prxdonibus Ii« 
bcrem per hofee annos ? quod veftigal vobis tutuot fuit ? qura 
fociuiB defmdiftis? edi, pnefidio, ctal&bus veftris fuiftit ? . Quam 
multai exiAimatis infuUs effe defertaa? quam mulut aut raent 



8 " guèrra’ DE* PfRATr . ' 

,;'torev qual'kogo potè egli trovarfi in tUtto^ 

„ Spazio del Mediterraneo o' tanto forre -per. di fen- * 

,/ d^(ì;; o tanto nafcofto'^pcr isfuggirc alle ricerche 
„ ed alle’perqnifizioni dei Pirati . t hi è quegli , che 
j^ 'fidi -cfpollo'in mare fcnza cfporfi o alla morte o- 
„'-ollà fchiavitù , poiché conveniva navigare o nella* 

„ ftagionc r/gorrifa, o mentre i mari erano • tur . 
,V topcrfi di eorlàri? Qòal Provincia avevate* voi, 
'che fòlTe al 'coperto dalle'Ioro inCurlioni, quali* 

,V 'rendite ^ficure e certeP-qual alleato, che abbiate- 
'ji-potu-to-'-difendere, ed a cui le Voflre’flotte abbiano 
,y reèato ■qualche foccorfo? Quante Ilole, peniate 
,V vói ,< che fìan^ fiate pólle in abbandono, quante* 
'città dei voflri alleati o divenute deferte per un 
^ effetto del- timore, o sforzate da quelli nemici del- 
„• gencpé iim'Mio ? Ma perchè mi trattengo io qui a 
,V 'parlàie ‘di paefi rimóti e lofitani ^ Era , egli è vc- 
ro , ‘era Urta volta la gloria* del Popolo komano' 
il ' portare la guerra in lontani paefi, ed'implega- 
re fe fuc forze in difendere gli alleati delia 

'• • ’m ri^b- 

rclrdas , <aut a preJanibus ‘ capia^' urbes efle roci«rum ? Sed 
9uid ego longinqua cpinmeiti.oro/ Fiiit hoc auon>iam , foit pro- 
prium Populi Retnani longe a domo belìare , & propugna- 
Imperii. ifociornm foitunai , noa fua tetta defendere. So» 
ciis vcfiris..eg» mar* claufum per .hofee apiios diram fuilH; , 
ouum exercUfis 'iióltri nunt^uam nifi rpmma hieme , Bruii fifiotran- 
unireritiJaQat ad vos ab exteris natìonibus venirent captosrque» 
rar, quum leiati PopuH Romani redeitipti fini? Mcreatoribus ui- 
tum_mare non fuiflTe dicam , quum vfuodccini fecures in potefta» 
tmn'hcfUuii'pèrvéncrint'i Qnidatn ,.aut dolcphonem , aiìt Samum , 
iw^bihffìmas iirbes, innumorab:lefque alias, captas effe commemo- 
ri m',’q\ium ycfttoy portus , atque eos portus , quibus vi- 
T.vn It'* fpir'ifOlh ^dùc’tiis , in pncdòmim fuifle petrftateni feia* 
tis? An vero ignoraiis , porom Caietie celeberrimum atque 
plcnidimum naVium , infpettante praitore , a praednnibus effe di- 
rcpttim? ex Mifeno auteiP ejus ipfiuS liberos qui cum praedoni» 
bus antea" ibi béllum gefferat , a pratdonibiis effe fublatos? Nam 
9'jid tifi ‘‘Oftienfe incòmmodum , atqac illan» 1ab-m atque igno» 
mirì-am Rtlpublicae querar , quum prope infpetìantibus vobis , 

Zl ìrtis ea cui ConTuI PopuH Romaai praepnfitus effet a prxJonibus 
c.ipta atqui opprc.Ta cA . Cic. {ro Le^. 31. 3 ^* 33 » 
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,j pubblica , e non le fuc proprie cafe. Mi lagnerò 
io , che il mare fìa flato chiu(b a' voftri alleati , 
mentre le noftre armate non fono mai partite da 
Brindili fc non nel cuor dell’ inverno ? Citerò io 
„• coloro, i quali inviati a voi dalle nazioni ftranie- 
jj re fono flati prefi per viaggio , mentre convenne 
rifeattare de’ cittadini riveftiti di un pubblico ca- 
ratteredal Popolo Romano ? Vi' rapprclcntcrò io , 
che la navigazione non era più libera pei nego- 
„ zianti , mentre dodiii fafei e dodici fciiri fono ca- 
„ date infiemè coi Pretori Seftilio e Bclienno nelle ' 
„ mani dei Pirati ? Vi ricorderò io finalmente la 
„ prefa di Gnido, di Colofone, di Samos, e di tan- 
te altre città delle più illufiri, mentte fapete , che 
,, i vollri porti , e porti, da cui dipende la voftra 
3,^ vita e il voflro follentamento , fono fiati in po- , 
tere di quelli medefimi nemici ? ignorate voi , che ■ 
il porto di Gaeta tanto fre<^uentato c tutto ri pie- ^ 
„ no di Vafcelli fu faccheggiato dai corfari fotto 
■„ gli òcchi di un Pretore del Popolo Romano ? Che 
„ la figlia di quel Marco Antonio medefimo, ch’era 
„ fiato incaricato di dar loro là caccia , è fiata da 
'„-cfli rapita nella fua cafa di Mifeno? Ma quali 
faranno quelle efprefiioni abbafianza forti, con 
,‘, cuÌpofia deplorare la ignominia e la difgVazia di 
3, Ofiia , allora quando quali fugl’ occhi vollri una 
flotta comandata da un Conlblo è fiata vinta, 

„■ ptefa , e gettata a fondo da quelli feiagurati 
malandrini? .1 . ~ ~r- 

’ Quello dettàglio imn lafcia cofa alcuna a bra- 
mare . Solo Plutarco ci porge un tratto rimarcabile 
<klla loro infolenza verfo i Romani . Allora quando 
qualcuno prefo'da efli gridava , eh’ era Romano, fin- 
gevano di ffièrc tutti paurofi e tremanti ; fi batteva- 
■ ■ no 
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IO O.UERRA BE* PIRATI, 

no la cofcia , e gettavanfi a fuoi piedi per chieder* 
gli perdono. Indi dopoché avevano ottenuto la gra- 
zia, fe gli ponevano intorno, lo calzavano, lo rive- 
nivano della Tua toga a fine, dicevan eglino, che 
. non fi prendefi'e piU in fallo, e dopo effer fi lungo 
tenipo beffati di lui, mettevano una fcala fui bordo 
del loro vafcello in alto mare efortando il loro pri- 
gioniero ad uicire , e ad andarfene, dove più gii pia- 
cefTe con una piena ed intiera libertà ; ricufando 
egli di farlo, lo gettavano fn mare. 

M. ACILIO CLABRIONE. 

<85. Av. 

c. Còr. CALPURNIO RISONE . 

Gahinio Fra tutti Ì mali, che cagionavano i Pirati, 

Mna'*ieRge quello , ch’ eccitava I? maggiori doglianze in Roma, 
per dare a era certamente la careftia e il prezzo troppo ecceffivo 
eomand»'* viveri", non potendo fare a meno un tale ogget- 
de’mari. to di Colpire vivamente il Popolo. Quindi la mol- 
di"unat^r titudinc accolfc con forama avidità la propofizione 
coinmìffio- fattale dal Tribuno Gabinio di dare a Pompeo il 
"* • comando dei mari per purgarli da (j^uefia pefte , che 
ne interrompeva tutto il commercio . Il progetto 
era utile in fe fteflb; ma il Tribuno, che lo formò, 

' non fu moflb dall’amore del pubblido bene: imper- 
ciocché coflui era un cattivo cittadino ed un uomo 
malvagio, come ce lo dimoftrerà tutta la ferie della 
Tua vita . Il fuo fine era di guadagnarli il favor di 
Pompeo , e di afccndere col fuo mezzo a pofH mag- 
giori. Ei tuttavia non lo nominava nella ma legge, 
ma era abbafianza. indicato dalla pubblica voce; e 
la legge eia formata io modo, per fame non un Ge- 
nerale, ma un Monarca in tutta reftenfiooc dell* 
Impero Romano . Gabinio proponeva „ che fra 
„ i perfonaggj confolari, il Popolo ne fcieglieffc 
„ uno , a cui dovefle inferire per tre anni il co- 
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SLADR. E PIS. CONS. II 

mando fopra tutti i mari , comÌBciando dalle co- 
„ lonnc d’ Ercole, e fopra tutte le terre fino a cin- c. g.« 7. 
,, quanta miglia * in diflanza dal mare (il che 

’ j I • j » r l' Lf dmìfftttt 

comprendeva la maggior parte de paeli, che ubbi- 
divano ai Romani infìeme colle più poflenti nazio-"^*- 
ni , e co* Regni più valli. ) Voleva,, che quegli, 

„ che folTe eletto , potelTe fceglierfi quindici Luo- 
,, gotenenti fra i Senatori per diflribuirli in quelle 
„ Provincie, che foife da lui giudicato opportuno : 

„ che avelTe diritto di prender denaro a fua voglia, 

„ e dal fifco, e dagli Appaltatori generali: che fe 
„ gli deffe una flotta di dugento vele colla facoltà 
„ di levare e foldati e marina] in quel numerb che 
„ venifle da lui (limato neceflario. 

I Senatori reflarono fuor di modo fgomentati ScompiRiì* 
dalla propofizione del Tribuno, il quale dava lorOpjJq^"ft“ 
manifeflamente un padrone. Avevano foflferto , che ic^ge . 
una commiflione non molto da quella diverfa fofle 
pochi anni avanti attribuita a M. Antonio. Ma 
quivi la difierenza delle perfone rendeva anche la 
cofa medefima molto divòfa . Antonio non era ca* 
pace di farli temere per quanta autorità fe gli confi- 
dane , laddove Pompeo armato una volta di un co- 
mando tanto ampio èd eflefo non poteva eflere più 
obbligato a lafaarlo , e poneva la Repubblica ia 
illato di non aver più, che una libertà precaria, e 
dipendente dalla moderazione e dalla faviezza di 
«no de’fuoi cittadini . 

Quindi la follevazione fu univerfale nel Sena- m 
to, fe fi eccettui il folo Cefare , il quale autoriz- . 
zava^ Pompio i’efempio df ciò, che bramava per 
fe medefimo. Tutti gli altri Senatori fi fcagliairono ^ 
fopra Gabinio con tanta animofità , che poco vi #v«*> 
mancò , fe crediamo a Dione, che non reflafe ucci fi» 

fui- 
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♦8j*Ay* pubblica piazza. Ei hulladimeno fi falvò, ed 

c. c. 6f. il Popolo informato della violenza, che aveva loffcrta 
il fuo Tribuno, s’irritò ancor egli tanto furiofa- 
mente contro i Senatori, che furono coftretti a fe- 
• pararli, ed a porfi in ficuro colla fuga. Il Confolo 

Pilone, di cui ho già riportato varj tratti di fer- 
mezza e di coraggio , fi fcgnàlò nell’ affare prefcnte 
piu di tutti gli altri, e giunfe fino a dire a Pom- 
peo, „ che pofcia che camminava fulle traccie di 
St^Rom ” doveva anche afpettarfi lo ftelfo fine ,, . 

Tom.j. E’ bene offervare qu\ di paffaggio ; che Romolo, il 

quale era da efli adorato come Dio fotto il nome 
di Quirino, era per un altro rifpetto, vale a dire 
come Re, deteftato dal Senato, ed era riguardato 
come l’opprefTore dei diritti, e de;lla pubblica liber- 
tà . Pifone fi vidde efpofto allo fieflb pericolo, che 
minacciava a Pompeo. La moltitudine fi ammutinò 
intorno’a lui, ed avrebbe corfo rifchio della vita , 
fe Gabinio, che non voleva renderli odiofo con un 
eccelTo tanto orribile, quale farebbe fiato romici- 
dio di un Confolo, non avelTe trattenuto il furore 
della plebaglia. Il Senato poteva Tempre ricorrere 
alfoppofizione, e da principio i nove colleghi di 
Gabinio parevano «fifpofii a prender quello partito. 
Ma, diventando il pericolo Tempre peggiore, ve ne 
reftaroBO due foli Q. Trebellio, e L. Rofeio. 

-Frattanto arrivò il giorno, che il Popolo do- 
veva dare i Tuoi yotifulla legge propofia. Pompeo 
11 perfonaggio molto bene , e merita 

quaiefinVe che vi fi faccia attenzione. Imperciocché quale com- 
adelTo , tale fi vedrà in tutto R refiani^della 
rpenrutórfa fu3 vita; Vale 3 dire, un uòmo di una profonda dif- 
quffta iiTi- (ìniulazione , e che Tapeva celare la Tua ambizione 
linsuaggio , e con un efteriore modello . De- 

fide- 
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fidcrava ardentemente il com<mdo, che veni vagli 
conferito dalla legge di Gabinio, cd abbiamo ogni c. c.*7. , 
ragione per credere che quefto Tribuno l’avcfle pro- 
pofta d’accordo con eflb Ini. Ma conofeeva , che 
dimoftrando di bramare guelfo impiego, ei fi fareb- 
be concitata l’ invidia di molli , che all’ oppofto fi 
avrebbe procacciato un grande onore, dimoftrando 
di accettarlo con ripugnanza, ed obbligato dall’ 
unanime confenfo de’ concittadini . A tal oggetto , 
ficcome v’era l’ufo che per tutte le Leggi, in- 
torno alle quali il popolo doveva deliberare , pàrlaf- 
fero varie perfone prò e contra, a fine di/ar cono- 
feere alla moltitudine i vantaggi, o gl’ inconve- 
nienti della propofizione, che gli veniva fatta, co- 
sì Pompeo fall fopra la tribuna delle arringhe, e 
fece un difeorfo , nel quale finfe di avere una gran- 
de ripugnanza al pefo , che fi voleva addoffargli . 

Non allegò per fua feufa, che deboli e cattive 
ragioni * le fue paÌTate fatiche , dalle quali diceva di 
cflere abbattuto, mentre fi vedeva pieno di vigore 
e nella forza dell’ età fua, non avendo 'allora più 
di trentotto anni . Aggiunfe , che temeva l’invidia, 
e che defiderava il ripofo di una vita tranquilla e 
privata : belle parole, da cui nefiuno fi lafciava in- 
gannare . Finalmente fece olTervare, che la Repub- 
blica aveva molti altri foggetti capaci di ben fer- 
vida. Ma g'uardoffi dal nominare alcuno fotto 
fpeziofo pretefto di non voler moftrare di cattivarli 
la benevolenza degli uni col offendere gli altri. 

Gabinio fece ancor egli le fue parti in quella 
commedia, e fi mife ad impugnare Pompeo. Ado- per coiiri- 
prò de’ gran principi bellilfimi tutti in fe llefli , nià p""p^oad 
che erano in una aperta oppofìzionc col carattere di acceturio. 
colui, che gli fpacciava , uomo apprelfo il quale il 
‘ * be- 
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An. il R. ijcne della’ Repubblica era una chimera, e che al» 
s. c tro oon aveva in mira , che il proprio interefle . Di- 
ce,) che iarebbe cola delìderabilc,che in uno Stato 
„ vi foflTe un numero ‘grande di loggetti di un mc- 
„ rito llraordinario e dipinto, ma che clTendo rari, 
„ allora quando lì aveva la torte di pofled *rne uno , 
„ conveniva impiegarlo, febbene ci riculaflc di far- 
,, lo. Imperciocché y aggiunfe egli, una tale n/iolen^a 
à molto vantagi^iola ed a coloro y che la fanno , eU J co~ 
lui y che la jojfre: agli uni aere hi- fi trat*^ono in tal 
maniera dai pericoli , che toro Jorwaflano ;■ ed all* 
'altro y perché gl* porge oceafione di falvare i fuoi con» 
cittadini y per cui non v ha veruno Telante compatr>ot» 

• to y che non efpon^a lietamente la [uà perfona e la jua 
vita. Voi non fitte nato per voi fitoy diceva egli a 
Pompeo ; Voi fiete nato per la patria , e twr dovete 
ajji/lerla né fuoi hi fogni y e quaneT anche dovejie ìncon» 
trare la morte fervendola y non dovete afpettare C ordi» 
ne del dejiinoy ma andarle incontro y e di/pregiare i pe» 
ericoli è. QueRe maflìme non fono roen vere, per effe- 
re poRe in opera da un Gabinio , ma fi deve con- 
felTare, che perdono molto della lor dignità nella 
fua bocca, e che Tufo, ch'egli ne facon dileggio 
può elTere quafi riguardato come una fpecie di pro- 
fanazione . 

BueTribn- detto che duc Tribuni erano rifoluti dì 

pònjoM opporli alla legge . Trebcllio fi levò per parlare , ma 
indarno »l- vedendo che nclTuno lo afcoltaya , dichiarò in duc 
parole , che proibiva che le Tribù veniflcro a dare 
i voti. Gabinio era preparato a tutto ;c munito coll 
ffempio di Tiberio Gracco, il quale aveva una volta 
depoRo dal Tribunato il fuo collega M. Ottavio, in- 
traprclcdi trattare Trebcllio nella RtRa guila, e in 
vece di fere, chele Tribù dcflcro i loro luffragj in- 

tor- 
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torno la legge , le fece opinare fopra la dirpofìzione 
del Tribuno, che fi opponeva . Trebcllio refiftette fi-c. c. éy, 
no a tanto, che diciaffette Tribù ebbero dato i lo- 
ro voti contro di lui , ed allora veggendo , che fe 
la decima ottava fi univa alle altre, egli era perdu- 
to, amò meglio defifterc dalla fua oppofizione. 

Rofeio Ottone , altro Tribuno inti/norito dal^***^ 
jpericolo incontrato dal fuo collega , e non potendo 
inoltre vincere , per quanto sforzaflc la voce , Torri- 
bile tumulto di una moltitudine tanto grande e tan- 
to violentemente agitata, alzò due dita in alto per far 
comprendere , che chiedeva , che dato non foffe quello 
monarchico comando al folo Pompeo, ma che fof- 
fe divifo tra lui ed un’ altro . Il Popolo comprefe 
molto bene il penfierc di Rofcjo , e lo fdegno fece 
gettare a tutti un grido’ tanto fpaventevole , che 
narrali , come un corvo , il quale palava fopra T af- 
femblea , ne rellò colpito come da un fulmine , e 
cadde in mezzo alla piazza. 

Era inutile il fare nuovi sforzi^ nulla di 
Ortenzio e Catulo , fia eh’ avelfero speranza di gua- farne vede- 
dasnare per lo meno qualche cofa, fia per non ave-"B*’"?' 

° ^ . r ^ I n • ^ e • convenicn- 

re a nnfacciare a le medefimi di non aver fatto ciò , ù . 
che potevano in una occafione , eh’ era da efli riguar- 
data come pericolofa alla libertà , furiarono T un 
dopo l’altro contro la legge di Gabinio. Furono 
afcoltati con filenzio , avendo il rifpetto , che por- 
tavafi a così illufiri perfonaggj difpofto la moltitu- 
dine ad udirli. Io riporterò qui un eftratto del dlfcor- 
fo, che Óione attribuifee a Catulo perchè fi trove- 
ranno in eflb i veri motivi , che aveva il Senato 
di refiftefe alla legge , ed efpofti con molta mode- • 
razione . 

Rapprefentò prima , che non conveniva accu- 

mu- 
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mularc gl’ impieghi e gli onori fui capo di un fof 
. 67 . lo uomo. „ Quella è una cofa die’ egli contraria al? 
„ le nollre leggi, c refperienz» dovrebbe avercena 
*, fatto cònofeere abbaflanza il pericolo . I fei Con- 
„ folati di Mario, i molti anni confccu^ivi di co- 
,, mando- prorogati a Siila furono quelli, che ifpi* 
,, rarono all’uno c all’altro quelle ambiziofe mi- 
,, re, di cui abbiamo provati i funelli effetti. Noti 
„ è. polli bile non folo, che un giovane, ma che le 
„ tefte le pili mature, c le più làggie rientrino vo- 
„ lentieri fotto il poter delle leggi , dopo aver gu- 
„ Rato, per lungo fpazio di tempo l’autorità del co- 
„ mando. j[q non pretendo, aggiuns’egli d’intac- 
„ care Pompeo , io parlo in. generale : poiché fe 
„ fi confiderà come un onore, conviene che tutti 
„ coloro , che hanno diritto di afpirarvi , vi giunga- 
„ no una volta a fuo tempo., imperciocché, in quello 
„ confiRe 1’ uguaiglianza Repubblicana ; . o ^ fi 
„ confiderà come una cofa gravofa ed una fatica, 
„ è dovere che tutti portino la loro parte del pe- 
„ fo pofciachè quello, è 1’ obbligo comune ad 
„ ogni cittadino. : . • 

Il fecondo motivo allegato da Catulo non è 
mcn fodo . ,vVoi avete, diceva egli al popolo, dei 
„ Magidrati-,. e dei Generali ftabiliti dalle leggi . 
,, Voi avete dei Confoli, e dei Pretori, e quelli, 
„ a quali, ufeiti che fiano.da quelle cariche, fe ne 
„ continua 1’ autorità ed il potere. Conviene dun- 
„ que lafciarli tutti ozipfi-per introdurti una, nuo- 
,, va forma di comando ? A qual fine .creata voi 
„ annui -Magillrati? A fine forfè, che vadano paf- 
• •>» l'eggiando per la città con le loro toghe ornate 
,, di porpora? Pretendete voi , che dccorafi dal lo- 
„ lo nome di; Magillnti , non ne cfcrcitino lefun- 
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„ zioni ? Non vedete voi , che con una tale con- 
„ condotta vi concitate il loro odio, e che date a 
„ tutti coloro , che poflbno afpirare alle cariche , 
„ giudo motivo di dolcrfi , fe diftruggete le Magi- 
„ ftrature ftabilite da’ voftri maggiori, fe non da- 
„ te alcun impiego a quelli , che lòno eletti a nor- 
„ ma delle l^i , c fe andate a cercare un parti- 
„ colare per affidargli un* autorità affatto nuova , 
„ e di cui non v’ ha fìno ad ora alcun efempio? 

Gatulo propofe inoltre di dividere il co- 
mando fra molti Generali , ma quello piano piìi 
conforme fenza dubbio allo fpirito del governo Re- 
pubblicano era dall’ altro canto men vantaggiofo 
al progetto , che fi aveva in mira . E di piu , lo 
fpirito del Popolo era pieno di liima e di ammi- 
razione per Pompeo, e quella medefima llima por- 
fe a Catulo altro motivo . Per lo che , dilTc fui fi- 
ne del fuo difebrfo al popolo: „ Voi' amate Pom- 
„ peo , ed avete ragione , ma il vollro. affetto pec 
„ lui vi fa forpaffare i dovuti limiti ^ Voi la in- 
,, caricate di tutte le commilTioni le piU azzar- 
„ dofe , e lo efpnete a tutti i maggiori pericoli , 
,, Se vcnille mai per vodra fventura a perderla , 
,, in chi riporrede allora la vodra fiducia e le vo- 
„ dre fperanze „ ? Tutta 1’ alTemblea gridò; „ in 
„ voi o Catulo „ » Queda rifpoda tanto lufinghic- 
ra , e che dava nel medefimo tempo a divedere 
una volontà tanto rifoluta , chiufe la bocca a 
Catulo, e lo fe calar dalla Ttibuna . Tante contefe 
e tanti difeorfi avevano confumato la maggior par- 
te del giorno* e per ciò fu d’ uopa rimettere 
ad altra giornata la deliberazione del Popolo,^ c 
r ultimazione dell* affare. 

Tom.XK B Poro- 
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An. di R.' Pompeo fi ritirò alla campagna per celare fem- 

éSy Ar. . ' O r 

G. c. 67 . pre piu li luo dilcgno, c per avere 1 onore di ei- 
h* ^ fere nominato aflente ad un impiego di tanta im- 
portanza . Ricevuta eh’ ebbe la nuova , che la legge 
era paffata, ritornò di notte tempo a Roma per' 
isfiiggirc il concorfo della motitudine, e di coloro, 
che venendo a congratularfene feco lui , avrebbero 
fatto una Ipecie d’ ingreflb trionfale. Allo fpuntar 
del giorno ufeì di cala , offerfe un fagrifìzio , ed ef- 
fendofi il popolo radunato , ottenne molte cofe , che 
non gli erano Rate accordate dalla legge , e rad- 
doppiò quafi per così dire le fuc forze . Concioflia- 
chè gli furono alTcgnati cinquecento vafcelli , ven- 
tiquattro Luogotenenti Generali, prefi fra i Sena- 
tori , due Quellori , e feimila talenti d’ argento , 
vale a dire diciotto milioni di moneta Francefe . 
Il prezio La fola voce di quello formidabile apparato , 

dei viven i i . !• r» • • 

diminuifceC “ terrore del nome di Pompeo cominciarono a 
Roma*" produrre TefFetto bramato dal popolo, e gli diede- 
cic.pn ro motivo di gloriarfi del partito, che aveva pre- 
fo. I Pirati atterriti non ofarono più di fare Iclo- 
• •• 44- feorrerire con tanta licenza : i viveri arrivaro- 
no più liberamente a Roma , e feemarono di prez- 
zo ; il che prova ad evidenza, che il piano di Ga- 
binio era ben intefo per rimediare alle velfazioni 
dei Pirati. Ma i timori dei Senatori non erano per 
quello meno fondati. Quello era un danno di fom- 
ma confeguenza fatto alle leggi , non meno che un 
gran pericolo per la libertà . In tal modo le cofe 
umane hanno bene fpelTo due faccie : il che produ- 
ce e varietà nelle opinioni , e perpleflìtà allora 
quando fi deve giudicare di effe anche fenza paflìone . 
planofor- Pompeo non perdette il menomo momento 
ronipeo tempo per dare efccuzionc all’ imprefa , ,di cui 

era 
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era incaricato, e formò il fuo piano da uomo di 
fomma abilità , c di gran talento. Divife tuttaTc. c. 6/. 
eftenfione del Mediterraneo in tredici porzioni pure«r 
commettendola cura e Tilpezionedi ciafeheduna ad ri dai Pira» 
uno o due de’luoi Luogotenenti Generali , a’ quali 
diede vafcclli , e un numero confidcrabile d’ infan- j»/«r. 
teriaedi cavalleria. Quelli Luogotenenti erano tut- 
ti eguali , ed ognuno di elTi aveva il comando in 
capite in quel tratto di mare, eh’ era flato loro 
affegnato: e Fompeo come Re dei Re, fecondo 1* 
efpreffione di Appiano , prefiedeva a tutto, e por- 
tavafi in tutti i luoghi , in cui credeva la Tua pre> 
fenza necelTaria . Mediante una tale dillribuzione i 
Pirati non avevano più hiogo alcuno^ dove ritirar- 
fi . Se fuggivano da una fqaadra , cadevano in ma* 
no dell’ altra; e quello fpazio , che avevano una 
volta perduto , era per efli perduto per fempre , 
perchè le flotte , che gli avevano di là fcacciati 
guardavano fempre i polli abbandonati , e gl’ in- 
calzavano verfo l’Oriente , e la Cilicia . Tutta la 
fiotta Romana diflribuita in tal modo non può a 
mio credere eflere meglio paragonata quanta ad un 
recinto, che formafi per una caccia , mediante il 
quale tutti gli uccelli fono collrctti a raccoglierli 
nel luogo fcelto dai cacciatori. 

Pompeo cominciò , come hò già accennato , la qsaran. 
dalla parte di Occidente . La fua mira era di rilla- 
bilir prima l’abbondanza nella città, e perciò di li- iiaocci. 
berare dal timore dei Pirati i tre grana] di Roma‘^“**^*‘ 
la (i) Sicilia, la Sardegna, e la colla d’ Affrica. 

O^rò con tanto vigore , e fu cosi bene fecondato 
da fuoi Luogotenenti , che in quaranta giorni- tutti 

B z ì ma- 
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i mari dallo ftretto fino alla Grecia furono intiera- 
mente liberi , e non vi reftò un folo vafcello corfa- 
ro. Quindi le provifioni arrivarono in grandiflima 
quantità ; i mercati di Roma n' erano ripieni , il 
prezzo dei viveri cadde : e tutto il mondo inal- 
zava Pompeo fino alle ftelle. 

Ciò nulla oftante il Confolo Fifone per un ec- 
cefTo di oftinatezza, che non fi può in verun modo 
feufare, impediva o ritardava le Ipve de’foldati, e 
de’ marina), che fi andavano Tempre facendo . Quell* 
intrighi obbligarono Pompeo a ritornarfene a Ro- 
ma. Fu ricevuto con incredibili applaufi, ed il Po- 
polo andò ad incontrarlo con tanto ardore c pre- 
mura, come fé la fuaaflenza fofife fiata lunghifiìma, 
laddove era fiata folo di pochi giorni . Lo Tdegno al 
contrario contro Fifone era tanto grande e violen- 
to , che non fi trattava meno , che di privarlo del 
Confolato j e Gabinio aveva già la Aia legge pronta 
per proporla al Popolo ; ma Pompeo non voleva 
portar le cofe ad una tale efiremità . Il Senato me- 
defimo non fofieneva più il Confolo nelle fue ultime 
operazioni , ed aderiva di buona voglia a ciò , che 
non poteva impedire. Quindi Pompeo, avendo avuto 
una piena foddisfazione , partì prontamente da Ro- 
ma , ed andò ad imbarcarfi a Brindili per profeguire 
c terminare la fua imprefa . 

I Pirati a mifura eh’ erano fiati coftretti ad 
abbandonare var) tratti di mare , riguadagnavano la 
Cilicia, ch’era per dir così il loro Forte, c il loro 
più ficuro ricovero. Pompeo per tanto direfle il Aio 
corfo verfo quella parte, e nel fuo viaggio incontrò 
varie flottiglie de’Corfari, che fi arrelcro a lui folla 
fua parola. Trattò’, i fiioi prigionieri con molta 
umanità e clemenza.* non fece loro alcun male, ed 

una 
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una tale condottagli agevolò molto la vittoria. Iin ^n. di r. 
perciocché i corfari venivano da tutte le parti a fot- o!^c.^47 - 
tometterfi a lui, sfuggendo i fuoi Luogotenenti , 
che moftravano ma^ior feverità . 

Traffe ancora un nuovo vantaggio dalla fua 
dolcezza . Coloro , che trovavanfì contenti per effcrfi 
arrefi ad effb lui ^ gl’ additarono i ritiri dei più ofti- 
nati , c di coloro, i quali conofcendofi rei di mag- 
giori delitti degl’ altri , non potevano fperare il per- 
dono. In tal modo arrivò fino in Cilicia fempre 
vittoriofo pel folo terrore del fuo nome , o per la 
fiducia , che ifpirava la fua bontà . I più potenti tra 
i Pirati eranfi riuniti per fare una vigorofa refiften- 
za : e dopo aver ritirato le loro mogli , i loro fi- 
gliuoli , e quanto poflcdevano di più preziofo nei 
forti. fituati intorno al monte Tauro, avevano alle* 
ftito i migliori vafcelli , che loro refiavano , ed at- 
tendevano il Generale Romano vicino a Coracefio , 
città marittima della Cilicia . La battaglia fu data , 

* e Pompeo, che aveva una flotta di feffanta vafcelli 
ben allefiiti e ben armati , non durò gran fatica a 
- vincere i Pirati . Si chiufero in Coraceno , e foften- 
nero un afiedio: ma finalmente la loro ofiinazione 
fu coftretta a cedere : prefero il partito di fottomet- 
terfi , c- diedero in mano al vincitore le loro perfo- 
ne, le loro città , e le loro ifole , che avevano forti- ^ 
ficate, i loro arfenali, i loro magazzini, in fonima 
quanto avevano in loro potere . RitrovolTi nelle 
piazze, che cedettero una prodigiofa quantità d’ar- 
mi , molte già fabbricate , e molte che attualmente 
fabbri cavanfi * molti vafcelli, alcuni de’ quali erano 
ancora fui cantiere; mucchj immenfi di rame, di 
ferrò, di vele, di corde, di legni, in una parola 
d’ ogni forta di materiali, c un numero in oltre gran- 
fi 3 dif- 
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dillìtno di prigionieri , che tenevano in ferri , fia 
perchè fi promettelfero una grofia lomma di foldo 
per il loro ril'catto, fia perchè aveficro deftinato d* 
impiegarli in varie forra di operazioni . Pompeo 
liberò tutti quelli prigionieri , e gli rimandò ne’ lo- 
ro paefi, dove molti erano fiati da lungo tempo 
pianti come morti , c dove trovarono per fino delle 
tombe vuote , vale a dire de’ cenata f/ , che i loro 
congiunti avevano fatto ad elfi coftruire. 

In quella maniera fu terminata la guerra dei 
Pirati colla fommilfione della Cilicia , il quarantèii- 
mo nono giorno dopo la partenza di Pompeo dal 
porto di Brindi fi * per modo che una im prefa si gran- 
de dal fuo principio, fino al fuo prolpero dito non 
occupò quello Generale nemmeno tre intieri mefi: 
e la vittoria fu sì completa , che laddove ( i ) i Ro- 
mani poco tempo avanti vedevano delle flotte dei 
Pirati dinanzi ad Ollia, all’ imlx)ccatura del Teve- 
re, non rellò più un folo de’ loro vafcelli in tutto 
lo fpazio del Mediterraneo , che fi efiende dallo 
ftretto fino alla fpiaggic, dove quello mare s’inoltra 
più verfo r Oriente . 

Tratta vafi di render durabile il frutto di 'que- 
lla vittoria; e Pompeo ne venne a capo con una 
condotta non men conforme alla buona politica, che 
all’umanità. In quel ^ran numero di vafcelli, che 
aveva prefi, novanta de’ quali erano vafcelli da guer- 
ra, e nelle piazze, che avevano appartenuto a Cor- 
fari al numero di cento e venti, fecondo Appiano, 
aveva fatto quindi ventimila prigionieri . Conveni- 
va determinare ciò , che far dovevafi di quella mol- 
titudine. Pompeo non ebbe il menomo penfiero di 

con- 
ci^ Ut vos , qui modo ante Oft<nm Tib«rinum claflem ho- 
ftium vidcl>atìs , ii nune nullam intra Oceani Oftium prcdOBUna 
Mvem tSc audiaiis. Cir.fr* Ugt Manti, a. }). 
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condannarli alla morte . Ma dall’ altro canto ri- 
lafciare , c dare ad uomini ridotti all’ indigenza ed a^C.^07. 
audaci i mezzi di diffonderfi per tutte le parti , e di 
ridurli in corpo, era un ciporli al pericolo di veder 
rinafcere i mali , che fi aveva avuto tanta fatica a 
ciiftruggcre. Pompeo fece riflelTione, dice Plutarco, 
che l’uomo non è feroce, nè infociabile, che la vio- 
lenza è in lui un vizio contro natura , che può can- 
giare col cangiare abitazione e genere di vita , po- 
i'ciachè con quelli mezzi fi ammanfifcono ancora le 
hellie le più feroci . Stabilì dunque di allontanare i 
prigionieri dal mare, e di trasferirli nelle terre per 
far loro prender colà genio ad una vita dolce e 
tranquilla , avvezzandoli ad abitare nelle città , e ad 
occuparli nei lavori dell’agricoltura. 

Ne llabilì molti in varie città di Cilicia , eh* 
erano quali deferte , e fpecialmente in quella di Soli, 
ch’era fiata poco prima rovinata da Tigrane,eche 
dal nome del Tuo rifiauratore fu chiamata in | ro- 
greflb Pompejopoli . Ne trapiantò parimenti un nu- 
mero confiderabile in Acaja, dove la città di Dimea 
mancava di abitatori , ed aveva un confiderabile ter- 
ritorio. Finalmente ne mandò alcuni in Italia nelle 
vicinanze di Taranto: e l’antico commentatore di 
Virgilio dà motivo di credere, che quel vecchio Urg. n or, 
Corricio eccellente giardiniere , e tanto contento “J* 
della fua forte, di cui fi trova l’elogio nel quarto 
libro delle Georgiche , folle uno di quelli Cor- 
fari dirozzati. 

l Rodj ebbero parte nella gloria dei Romani in 
quella guerra , avendo loro fomminifirato vafcelli . 

Quanto ai Luogotenenti di Pompeo non ve v«rrone 
n’è alcuno, le di cui imprefe fiano fino a noi pervenute. 
Sappiamo folo, che il dotto Varrone, che fu uno ili pompe* ri» 

. B 4 efii, 
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^8 *Av** ’ rinovellò il progetto di Pirro , e volle unire 

c*^c. <7. con un ponteJ’ Italia e l’ Epiro: conviene per altro, 
ceve una fiafl fcgnalato con una qualche grande e bella 
corona n - ^ Imperciocchè Pompeo gli diede una corqna 

'vii onore rariflimo fra i Romani. Varonc per- 

3Ó. * ciò deve eflere annoverato fra coloro , eh’ hanno ac«- 

coppiato l’ alloro militare alla gloria pacifica del« 
le Lettere . 

Guerra di Pompeo Compari fce un uomo crande nella 
Creta . guerra contro 1 Pirati, e quell è a mio credere una 
Frtinjbm. delle pii» belle azioni della fua vita . Ma noi fiamo 
vederlo molto piccolo negli affari di Creta . Q. 
xcviii. Metello prima che fi foffe dato il comando dei 
i?a* 47! * t^3ri a Pompeo, era flato incaricato, come ho det- 
to , di fottomettere queft’ Ifola ; ed egli adempiva la 
fua commifllone con buon fucceffo. Vinfe in batta- 
glia ordinata Lafienete uno dei capi della nazione . 
Sforzò le principali città di Creta, vale a dire, Ci- 
donia, oggi la Canea, Enoffo, e Litto. Obbligò 
gli autori della guerra Panarete, e Laflenete mede- 
fimo a renderfi fuoi prigionieri. Tutto andava be- 
ne , fe il fuo rigore contro i vinti non aveffe innaf- 
prito gli animi dei Cretefi. Ofiinati da loro mede- 
fimi , e fofienuti da un buon numero de’ Corfari , 
che avevano fecretamentc ritiri ed intelligenze nell’ 
Ifola , e che non avevano allora verun altro rifugio, 
fi radunarono in varie piazze , e refiftcttero con vi- 
piut. «Sr gore . Fecero di piìi . Siccome fentiamo efaltare la 
dolcezza c clemenza di Pompeo, gli fpedirono al- 
cuni Deputati in Pamfìlia, dove attualmente trova- 
vafi, dopò aver foggiogata la Cilicia, e gli fecero 
dichiarare, che fi farebbero refi a lui, pronti ad efe- 
guire quanto aveffe ad effi ordinato. 

. Ogni ragione doveva rimuovere Pompeo dall’ 

in- 
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wgerird in una guerra cominciata prima eh’ egli * R* 
folle riv^ftito di alcuna autorità. La conquiiia del- a.c. < 7 , 
la Creta ooeetto srandilTimo per Metello era un’ Ponip«» 

1 • I 1* it • «ecorda la 

accellorio tanto leggiero e da poco agli allori , fu, Prot«- 
ed alla gloria di Pompeo , che fembra cofa forpren- 
dente, come abbia potuto cflerne gelofo. Ma ^nn- contro Me- 
biziofo di dominar folo, di eiTere il folo, dacuiwli** 
dipendelTe ogni cofa , ed a cui tutti doveflero aver 
ricorfo , ricevette la deputazione dei Cretefi . e dei 
Pirati , che s’ erano con efli loro collegati * fcriffe a 
Metello , vietandogli di continuare contro di loro 
la guerra , pretendendo , che la Tua commilTione ab« 
bracciaffe tutta intiera la Creta, perchè non vi era 
iìto alcuno di quella Ifola , che folTe lontano dal 
mare cinquanta miglia. Finalmente fpedì uno de* 
fuoi Luogotenenti L. Ottavio per ricevere le fom- 
miflioni dei popoli , e pacificar l’ Ifola in Tuo nome, 
c fotto la fua autorità . 

Metello folìenne la fua ragione con alterigia , 
ed incalzò coloro ^ che gli facevano refillenza fenza 
punto curarli degli ordini di Pompeo, che non vol-uy,. 
le riconofeere: di maniera che fi vide per il piò 
Arano e {ingoiare avvenimento Ottavio comandante 
Romano chiuderfi in una piazza inlleme con i Pi- 
rati per foflenere un alTedìo contro un’ armata Ro- 
mana . Metello non alTediò la piazza con minor vi- 
gore, ed avendola forzata ad arrenderfi mandò i 
Pirati al fupplizio e trattò Ottavio medefimo con 
r ultimo difpregio , rapprefentandogli la viltà della 
fua condotta , e di quella del fuo Generale , il qua- 
le , per foddisfare alla fua turpe ed indegna geloOa, 
prendeva fotto la fua protezione gl’ inimici degli 
Dei, e degli uomini . 

Lo fcioglimcQto di queAo a0àre fu il cornali- 
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do della guerra contro Mitridate dato a Pompeo 
dalla legge Manilla , di cui lìamo ora per parlare . 
Allora quello Generale occupato da cure e da pen- 
fieri più importanti trafeurò la Creta , e Metello ne 
condufie tranquillamente a fine la conquida . Que- 
Aa ifola , che non aveva fino a quel tempo cono* 
feiuto mai alcun dominio Araniero , perdette allora 
la fua libertà , e ricevette finalmente il gio^o, che 
portava già quali tutto l’ univerfo . Le leggi mede- 
fime dei Cretefi , quelle leggi tanto vantate nell’ an- 
tichità, furono per la maggior parte abolite dalle 
nuove leggi, che impofe loro il vincitore, il quale 
riportò da qucAa fpedizione il foprannome di ereti- 
co. Quanto al trionfo gli convenne afpettarlo lun- 
go tempo. Gl’intrighi di Pompeo, c i rigiri dei 
Tribuni, eh’ erano fue creature e fuoi dipendenti, 
fecero in modo , che il trionfo di Metello foffe dif- 
ferito tre intieri anni . Noi ne faremo menzione a 
fuo luogo . 

M. EMTUO LEPIDO. 

L. VOLCAZIO TULLO. 

Sarà bene il richiamar qui a memoria, qual 
foffe lo Aato prefentc degli affari di Mitridate. Que- 
Ao Principe rinvenuto un poco dagli afpri colpi , 
che gli avevano recati Lucullo , era rientrato ne’ 
fuoi Stati ’ aveva vinto in una fanguinofa azione 
Triario Luogotenente di Lucullo • e fempre foAe- 
nuto da Tigrane poteva effere riguardato ancora co- 
me un formidabil nemico. Quanto ai Generali Ro- 
mani , Lucullo era richiamato , ed aveva inoltre 
perduta ogni autorità fulle fue truppe. Marcio Re 
in Cilicia, M. Acilio Glabrione in Bitinia erano 
uomini di poco merito. Pompeo ritrovavafi in que* 
luoghi effendo Aato condotto in Afia dalla conti- 

' nua- 
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nuazione delle Tue i^nprefe contro i Pirati. **j^J*’ 

cofa voleva , che s’ impiegafle quello grande e forru- o. ’c. é«. 
nato Generale per terminare finalmente una guerra 
di cui nelTuno meglio di lui era in ifiato d’ incari» 
carfi , e di cui avevafi motivo di fperare un glorio- 
fo fine, quando egli ne airumefie la direzione e là 
cura . 

Il Tribuno Manilio animato dai motivi, che 
ho altrove fpicgati , propofe una legge, la quale or- Manlio 
„ dinava, cheJafciando a Pompeo tutto ciò, ch’c- 
„ ragli fiato conferito d?lla legge Gabinia , cioè il co- c "iruìndo' 

„ mando dei mari , le flotte , le truppe , i Luogo- deli* suer- 
„ tenenti Generali , che a lui ubbidivano , fi unilfe q* 

„ ancora a tutto quello il comando della guerra con- Principe. 

„ tro i Re Mitridate, e Tigrane, c le Provincie , 

„ eh’ erano fiate fotto il comando di Lucullo, dip»»’ 

„ Marcio Re , c di Glabrione . Quello era , come xxxviT 
„ oflerva Plutarco , riporre in potere di un folo uo« 
mo tutta rellenfione dell’Impero Romano. Imper» 
ciocché quella nuova legge fottometteva a Pompeo 
quanto non era comprelo nella legge precedente , va- 
le a dire, i paefi fituati nel cuore dell’Afia Mino- 
re , e tutto 1’ Oriente. 

Si può facilmente comprendere , che il Sena- n senat» 
to doveva rellare piò fgomentato dalla legge di Ma- e*fpe^ 
«ilio , di quello che lo fofle fiato dall’ altra di Ga- ciaim«nte 
binio. L’interelTe di Lucullo feriva gli uomini dab-^^‘a““ 
bene. Era manifcfto , che fe gliftrappava in tal mo- 
do, non il comando di una guerra, ma il trionfo • 
fopra nemici, che aveva vinti tante volte. Quello 
non era nulladimeno il motivo, il quale facefle mag- 
gior impreflione (òpra gli animi. Pompeo fiabilito 
Monarca, la Repubblica opprefla, la libertà dillrut-- 
ta, quelli erano i grandi oggetti, che accendevano* 
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10 zelo de’ Senatori . Quindi animavanfi fcambie\'ol- 
mente l’un l’altro ad opporfi alla tirannia. Ma il 
popolo t di cui Pompeo era allora l’ idolo , voleva i 

11 fuo inalzamento con tale trafporto , che farebbe 
fiata cofa molto pericolofa il tentar di refidergli . 
Quello timore riduflc il maggior numero al filen- 
zio : e due foli furono quelli j che ofarono alzare la I 
loro voce, come avevano già fatto l’ anno anteceden- I 
te , in favore delle antiche malTime del governo , Or- 
tenfio , e Catulo . Pofero in opra ragioni impiegate 

^n da gran tempo , e da cui il popolo , che le aveva 
tante volte fentite , non ne reftava punto commof- 
fo : di maniera che Catulo veggendo , che nulla gua« | 
dagnava , gridò molTo da una urana indignazione , e 
ripetè più d’una fiata dall’alto della Tribuna delle 
arringhe , „ eh’ altro rifugio non reftava al Senato , 

5 , fe non che imitare l’ el'empio , che gli aveva da- 
„ to in altri tempi il popolo, e di ritirarfi fopra 
,, un qualche nuovo Monte Sacro per falvare la li- 
,, bertà e le leggi . 1 

Non mancarono tuttavia alla legge Manilla ; 
partigiani e protettori anche fra i più illuftri 
membri del Senato. Molti Confolari , di cui Ser- 
vilio Ifaurico è il più celebre; Cefare, fempre 
attento a fecondare le inclinazioni della moU I 

titudinc, e ad aprirfi la flrada a nuovi impieghi 
c contrari alle regole ; c finalmente Cicerone, 
attualmente Pretore , foftennero la propofizione 
del Tribuno . Abbiamo ildifeorfo, che queft’ ul- 
, timo pronunciò in quella occafione , ed io libe- 
•ramente confeflb eh’ è più agevole riconofeere in 
. elfo i talenti dell’ Oratore , che i principi 
Cittadino. Dione gli fa fu quello il fuo proce0b 
con un rigore, ch’io non ricufo di prenderlo 

per 
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per modello . Qucfto Storico è quafi Tempre in- 
giufto ne’ fuoi giudizj verfo tutti coloro , che fi a, c. ói. 
fono diftinri per la loro virtù ne’ tempi, di cui 
parliamo . E’ però molto difficile il purgar Ci- 
cerone dall’ accula di non effere fiato molto fe- 
dele alle maflìme dell’ Arifiocrazia . Aveva in 
mira il Confolato : v* era molto vicino ; c que- 
fto era un valido motivo per impegnarlo a con- 
ciliarfi il favore del popolo, c a farfi un amico 
in Pompeo ♦ 

Io fonQ/nulladìmeno perfuafo, che fe Cice- 
rone avefle riguardato il progetto di Manilio , co- 
me perniciofo alla Repubblica , ei non 1’ avrebbe 
mai fofienuto , qualunque perfonale vantaggio 
avefie potuto da quefio prometterfi. In primo luo- 
go egli è manifefto , cne ,il dare a Pompeo il 
comando della guerra contro Mitridate era la fira- 
da più breve e più ficura per terminarla felicemente. 

In fecondo luogo Pompeo erafi fempre mofirato 
tanto modello, e tanto lontano da una tirannica 
ambizione , che Cicerone credeva fenza dubbio , 
eh’ ei non fi farebbe abufato dell’ ecceffivo pote- 
re , che fc gli metteva in mano , ed un tale pen- 
fiero farà verificato dal fucceflb. Finalmente, ol- 
tre le qualità guerriere, Pompeo ne aveva alcune 
altre atte a procacciargli la fiima di un uomo ta- 
le , qual era Cicerone , Un’ eftrema averfione alle 
concuflìoni ed alle rapine, una gran dolcezza nell’am- 
minifirazione del fupremo potere, molta attenzione 
nel proteggere i fudditi dell’ Impero : qualità tanto 
più pregievoli, quanto che allora erano più rare; di 
modo (i) che Pompeo non era men grande per i 

vizj 

Qiiafi vero Cn. Pompeium non quum fuis virtutibus, 
tutti etiam alienis vitiis magnum eJe vidcamus. C/r. fro Ligi 
Minil. n. Cj, 
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altrui , che per le fue proprie vìrth . 
r - Cicerone uCa molto ftiidio nell’ efaltare con 

*'doie« *" ^l®gi quelle virtù veramente eroiche e le 

2a r della Iole forfè degne di quello nome . Il luogo è tanto bello 
piuftìzia di ed ha tanta relazione con la materia che tratto , 
Pompfo. credo di far cofa grata al Lettore , riportan- 
dolo qui. L’Oratore rammenta ai Romani ,che Io 
afcoltavano , la celerità della vittoria riportata fo- 
pra i Pirati . „ A (i) che attribuite voi, dils’cgli 
„ loro , quella prodigiofa rapidità , quella naviga- 
,, zione, la di cui celerità fembra incredibile? Non 
„• furono certamente una forza Uraordinaria nei re- 
,, matori , nò una capacità inaudita ne’ piloti, nè 
„■ venti di una nuova fpecic ciucili , eh’ hanno por- 
„ tato Pompeo in si pochi giorni alle più rimote 
„ ellrcmità. Ma tutto ciò, che fuole ritardare gli 



Unde illam tantam celcritatera , & tam incrrd'bilctn 
currum invrntum putatìs ? Non cnim illuni eximia vis rrmii;iiin , 
aut ars inaudita quaedam ^ubernandi , aut venti aliquì novi tam 
celeriter in ultimas terras pcrtulrrunt . Sed hae res qiiz ceteros 
r^morari folent , non retardarunt : non avaritia ad iftituto curfu 
ad praedani aliquam devocavit , non libido ab voluptatrm , non 
ameenitas ad delrfbttionrm , non nobilitas urbis ad co^nitionem, 
non denique labor ad quietem : poftrrnto fì^na , & tabulas , ce.> 
teraqiie ornamenta Graeconim oppidorum , qu» cetcri tollenda e<Te 
arbitrantur, ea fib! ille ne vifenda quideni exiftimavit . Itaqur 
omnrs qu'dem nunc bis locis Cn. Pompeium , iìcut aliquem nota 
ex hac urbe miifum , fed de covlo delapium inluentur . Nunc de- 
nique incìpiuiit credere, fuifiè homines Koraanos hac quodam 
abuin'ntia ; quod ;am nationibus exteris incredibile , ac falf* 
ntrmorix proditum videbantur . Nunc imperli r.ollri Tplcndor illis 
j;cntibus lucri, nunc intelIi{(Uiit , non fine cauta majorrs fuos, 
tum quum hac teinprrantia masi 'ratus habebamus , fervile popu- 
lo K ornano , quam imperare aliis, malnilTe. Jam vero ita facilrs 
aditus a l euin privatorum , ita Tiberae quierimonlar de aliorum 
injuriis effe dicuntur , ut hit qui digaitate principibus excellit , 
faiilitate par infimis eflé videatur . . . Fidem vero eius inter fo- 
cios quantam exiftim ri putatis, quam hoftes omnium gentlum 
fandliftimam judicaverurt ; Humanirate jam tanta eft, ut diffirile 
dift.i fit , utrum hoftes tnagis virtutem ejus pugnantes timue- 
rint , an ntanfuetudin.nl vì^i dilexerim. Cic. fra Ltgt nUmét» 
40. 41. 4». 
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„ altri non ha mai fatto perdere a lui un momento. 

,, Non fu mai veduto lalciarfi fviare dal fuo cara- q. c. <•.' 
„ mino , nè dalla cupidigia per infeguire una ricca 
„ preda j nè dall’ amore dei piaceri per abbandonarfi 
alla voluttà , nè dalle delizie de’ più bei paefì per 
,, cercare in elli un grato paflatempo * nè dalla glo- 
jf ria e dalla fama di una rinomata città per andar- 
,, la a vedere , nè finalmente dalla fatica medefima 
,, per procurarfi un neceflario ripofo. La fua mo- 
„ deftia giugne tant’ oltre , che le pitture, le ftatue, 

,, c gli altri ornamenti delle Greche città , che ir- 
,, citano la cupidigia degli altri non rifvegliarono 
,, la fua curiofità . Tutti i popoli per tanto lo ri- 
,, guardano a ragione come un uomo flraordinario , 

, „ che non fu loro l'pedito da quella città, ma che 

„ fembra elTere dilcelb dal Cielo . Egli fu quel def- 
„ fo, eh’ elfi perluafe, eflcrvi fiati una volta dei 
,, Romani adorni di quella difinterefiatezza tanto 
„ vantata: fatto , che lembra ora afibluta mente in- 
„ credibile alle firaniere nazioni , e intorno al qua- 
„ le negavafi di predar fede a’ nofiri annali. In oggi 
„ la giufiizia del nofiro governo brilla a’ loro occhi 
„ in tutto il fuo fplendore. In oggi comprendono, 

„ che i loro antenati hanno avuto ragione , allora 
„ quando noi avevaino Magifirati di quella equi- 
„ tà , e di quella moderazione, che vedono in Pom- 
„ peo , di amar meglio di farli fudditi del Popolo 
„ Romano , che di comandare agli altri . Cofa dirò 
„ io della fua affabilità , che apre tutti gl* ingrefiì 
„ appreflb la fua perfona a tutti coloro , che han- 
„ no bifogno del fuo foccorfo , o che debbono pre- 
„ fentargli una qualche doglianza? Quefio grand’ 

„ uomo, che per il fuo inalzamento è fuperiore a 
„ tutti coloro , che occupano il primo pofio nell’ 
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é»é *’ ’* univcrfo, fcmbra che colla fua facilità fi uguagli 
o. li a’ più pccoli , c ai più inferiori , (guanto poi 
„ alla fua fedeltà nel mantenere gl’ impieghi , quan- 
„ to tranquillamente penfate voi che fi ripofino fo- v, 
„ pra di e(Ta i vofiri alleati , giacché gl’ inimici del 
„ genere umano la riguardarono come lacra ed invio* 

„ labile ? Finalmente la fua umanità e la fua de* 

„ menza fono tali , eh’ è difficile il decidere , fe gl* 

,, inimici abbiano temuto più il fuo valore nei com* 

„ battimenti) o più amata la fua dolcezza dopo la 
„ loro feonfitta , 

Quelli fono a dir vero grandi clogj , ma in cui 
tuttavia non entra la menoma efaggerazione. La Sto- 
ria parla di Pompeo , come fa qui il fuo Panegiri* 
(la: e quella confiderazione è molto valevole per 
ìfeufare almeno Cicerone in una cofa contraria ve* 
ramente al partito Arillocratico, ma fpeciofa cd 
anzi utile per molti motivi. 

Laiegfe L» I^gg® di Manilio pafsò e Pompeo vidde 

foddisfatte interamente le fue brame. Si vidde inai* 
nediPom- zato dai fuffiagj de’ fuoi concittadini ad una poten* 
za quafi uguale a quella, che Siila aveva invafocoit 
le armi . Ma portato dal fuo carattere , ed avvez* 
zo da un lungo ufo a mollrare una profonda dilli* 
mulazione, allorché ricevette quefia nuova, fiofe 
di celiarne molto afflitto . I fuoi amici procurava* 
no a gara di dimollrargli la loro allegrezza , ed egli 
increfpando il fopracciglio , e percuotendofi la colcia. 

Io fono dunque condannato y gridò, ad interminabili 
fatiche? Non farebbe tgli meglio per medi (ffere ce- 
latOy e nafcojìo in un» flato ofeuro, piuttojlo che non^ 
ceffar mai di far la guerra , e di vedermi caricato d* 
impieghi y che mi tirano addoffo 1’ invidia.' fempre pri- 
' vo della dolct^^ di vìvere nella cafa di villa infieme 

colf 
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con mia moglie , e con i miei figliuoli ? Qiiefto Un- *"• • 

guaggio tanto poco finccro, non lolo non impone- c. c. o'é 
' va ad alcuno , ina difpiaccva ancora a que’ medcli- 
mi, eh’ erano ad effo lui piu affezionati, e che la- 
pevano perfettamente , che oltre il piacer di vedere 
la fua ambizione iatolla, trovava qui un fecondo 
motivo di gioja nella mortificazione , che recava a 
Lucullo. Io ho altrove parlato di quanto avvenne 
fra quefii due Generali , e perciò mi accingo lenza 
indugio a mettere Pompeo alle mani con Mitridate. 

Pompeo non delufe le fperanze , che avevanfi 
di lui concepite , e la rovina di Mitridate fu 1’ af- 
fare di una campagna. Il Generale Romano appro- 
fittolU tofio della numerofa flotta , che aveva al luo 
comando per levare ogni foccorfo all* inimico dal- 
la parte del mare, c circondò di vafcelli tutte le 
corte dalla Fenicia fijioal Bosforo. Il Re di Pon- Mitridate 
to indebolito dalle perdite , che aveva fatte , non eXnza*" 
poteva Ibrtenerfi fe non col foccorfo de’ fuoi allea- alleali, 
ti, e confidava molto nell’ amicizia di Fraate Re 
dei Parti , e di Tigrane Re dell’ Armenia. Pom- 
peo fiaccò dal di lui partito il Re dei Parti , e per 
una circortanza molto vantaggiofa al progreflb del- 
le armi Romane, il figlio di Tigrane ribellofli con- 
tro fuo padre . Querto giovane Principe era genero 
di Fraate, ed eflendou ritirato appreflb fuo fuoce- 
ro lo indufle ad affumere la fua querela , e rientrò 
in Armenia coi Parti . Quindi Tigrane non fi tro- 
vò più in iftato di foccorrere Mitridate , quand’ an- 
che lo aveffe voluto, avendo in oltre concepito vio- 
lenti fofpetti contro di lui , ed eflendofi perfuafo , 
che il Principe ribelle, eh’ era nipote del Re di Pon-^ 

• to, forte fegretamente foftenuto da fuo avo. Mitri- 
date per tanto trovorti in neceflità di refirter folo 
Tom. XV. C » tutte 
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a tutte le forze de’ Romani. Non aveva che tren- 
tamila uomini a piedi , e tremila cavalli , e con 
quelle truppe difendeva 1’ ingreflb del Aio Regno, 
rilbluto di sfuggire il combattimento, e di procu- 
rare di togliere i viveri all’ inimico : nel che fpe- 
rava di tanto piu agevolmente riufcire , quanto 
che il paefe era Aato intieramente Taccheggiato da 
Lucullo . 

Pompeo fi mife prontamente in marcia alla 
di lui volta , avendo accrefeiuto le Aie forze con 
quali tutte quelle, eh’ erano Hate comandate da 
Lucullo, e Ipecialmente con le legioni di Fimbria. 

, Partendo fpedì Metrofane a Mitridate per indaga- 
. re le difpofizioni di quefto Principe, e vedere le A 
potelTe indurre a fottometterfi . Mitridate non ri- 
cusò di entrare in maneggio, ed inviò dal Aioca»- 
■ to Ambafeiadori a Pompeo . Ma le condizioni pro- 
pone dal Generale Romano furono fuor di modo 
afpre . Efigeva che Mitridate reAituifle tutti i di- 
fertori , e eh’ egli medefimo fi rendeffe a diferezio- 
ne. Quefto Principe era troppo altiero, perchè non 
rigettaflc con ifdegno 1’ articolo , che lo riguarda- 
va . Non voleva difonorarfi con un’ azione cotan- 
to vile e vei^ognofa , ma i difertori , che avevano 
veduto partire , e ritornare gli Ambafeiatori , e 
che dubitarono, o furono informati di ciò, che prò- 
ponevafi intorno ad efli loro , fi follevarono, e 
traflero feco nella loro follevazione le truppe na- 
zionali, le quali conofeevano il bifogno , che ave- 
vano di quelli llranieri. La fedizione arrivò tant* 
oltre, che Mitridate corfe rifehio della fua perfo- 
ra . Calmò nondimeno ^l’animi proteftando, eh’ 
ei non darebbe giammai in mano a fuoi rimici al- 
cuno di coloro , che gli avevano refo fervizio , che 

non 
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non farebbe nemmeno )a pace coi Romani, che no- 
clrircbbe Tempre contro di eflì im odio implacahi- g. c. éé. 
le, e farebbe loro uoa guerra eterna . Aggiun.’’c 5 
che gli Ambafeiatori inviati a Pompeo non erano 
tanto Anìbafeiadorì , che fpie e che non aveva 
avuto in alcun modo- il penliero di trattare Icria» 
mente di pace . 

Frattanto- Pompeo- arrivò, e fr difpofe toffo ad 
attaccarlo. Mi non veggendo come potere sloggiarlo 
agevolmente dai porti, che aveva occupati, e teinen- 
do la careftia , fi riv'olfe contro- la piccola Armenia, la 
quale effendo sfornita di truppe gii offri una facile 
conqulrta. Mitridate, a cui quefa Provincia ap- 
parteneva , fu- coftretto a feguirecolà L’ inin>ico-, ei 
accamooffi vantaES^iolamente loira un’ eminenti 
di un difficile accefTo,e che lo poneva' in iflatodt 
non effere o^>bligatoa con>battere. Ivi querto Prin- 
cipe ben triflcierato, traeva viveri comodamenr 
te da paefi, ehc aveva dietro di fe , ed intan- 
to' facendo battere la campagna dalla Tua cavalleria , 
e levando foventc-i convogl; ai nemici, averebbe potu- 
to cagionare- molta pena a Pompeo . ^la abbando- 
nò quello porto , perche mancava di acqua . (^erto 
fu un errore. Imperciocché non P ebbe si torto ab- 
bandonato , che Pompeo fe ne impadroni : ed a- 
vendo la verdura, da cui' era coperta h collina, 
fatto conghietturare al Generale Romano, che vi.fi 
do vertero trovare delle forgenti , fece fca\Mrc de’ 
pozzi , i quali fh riempirono di- acqua , c ne foin- 
minirtrarono in abbondanza a tutto il campo . 

La natura del paele, eh’ era coperto , a divi- 
fo da valli, fece nafeere-in Pompeo 1’ idea d’ una 
imbofeata. Effa gli riufei .. La cavalleria di- Mitri- 
date fi lafciò trac tanto lunni , che potò edere cir- 

C z con- 
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A», ii R. condata , c prefa in coda da un groflb corpo di Ro- 
c. e. mani , che fi era tenuto nafeofio a tal fine in u- 
na valle . Efifa perì quali tutta : e quella fu una 
grandilfima perdita per il Re di Ponto , a cui era 
molto vantaggiofa, e che fino allora aveva avu- 
to per quello capo la fuperiorità ibpra i Romani . 

Il buon efito della prima battaglia data da 
Pompeo può elfere riguardato, come decifivo del- 
la vittoria . Imperciocché da quel momento in poi 
i Romani ebbero più facilità di condur viveri nel 
loro rampo , e divennero nel medefinio tempo più 
ardiri a moleflare e ad inquietare T armata dì Mi- 
tridate , la quale fi trovava priva del foccorfodel- 
la fua cavalleria. Quello Principe fi ollinava a ri- 
cular la battaglia . Pompeo intraprele di circondarlo 
con linee di lei, o fette leghe di ellenfione, e for- 
tificate con ridotti di tratto in tratto . Mitridate 
rellò per tanto come alfediato per quarantacinque 
giorni . Finalmente allretto dalla carellia, veden- 
do che Pompeo Ibttometteva tutto il paefe all in- 
toJTio, e fapendo, che gli venivano conliderabili rin- 
forii, fu ridotto a penfare alla fuga . Si apparec- 
chiò con molta accortezza alla efecuzione di quer 
Ilo difegno , e delufe la vigilanza di Pompeo . Par- 
tì in tempo di notte , lafciando de’ fuochi accefi nel 
fuo campo, c dopo aver prefa la barbara precau- 
zione di uccidere gli ammalati, e i feriti. 

Il giorno dopo Pompeo fi pofe ad influirlo ‘ 
ma Mitridate non marciava fe non di notte, e du-, 
fante il giorno tenevalì chiufo nel fuo campo ; di 
maniera che Pompeo non poteva attaccare. di gior- 
no un inimico , il quale non fi lafciava mai allo- 
ra veder in campagna , e dall’ altro canto non ar- 
diva arrilchiare un. combattimenlo notturno , perchè 

non 
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non aveva pratica de’ luoghi . Fu tuttavia coftret- 
to a prendere queft’ ultimo partito , quando vide , e. e 64 . 
che il Re di Ponto era per paffare 1’ Eufrate , ed 
entrare nel Regno di Tigrane. Siccome era infor- 
mato della ftrada , che dovevano tenere i nemici , 
così fece una marcia sforzata e fecreta nel mede- 



(ìmo tempo , mediante la quale avendoli oltrepaf- 
fati in tempo di giorno , venne a poftarfi fui 
kro cammino in un fito, dove ritrovò alcune 
eminenze, che dovevano dare alle fue truppe il 



vantaggio della battaglia . 

Mitridate era tanto male fervìto dalle fue 
fpie , che nulla affatto feppe di quella marcia di tempo di 
Pompeo: ed elfendo le fue truppe partite all’ o'"* 
dinario verfo la fera meno attente e men guardin- «iato . 
ghe che mai , perchè credevano di ritrovarli ben 
prcllo in paefe licuro , vennero imprudentemente ad 
abbattere nell’ armata Romana. Si può di leggieri 
immaginarfi, quale folfe la loro forprefa, e il lo- 
ro fpavento ; e Pompeo ebbe 1’ arte e 1’ attenzio- 
ne di finire di fconcertarle , facendo fuonare 1’ af- 



falto da tutte le trombe in una volta, ed ordinan- 



do a tutti i fuoi foldati di gettare alte grida . Nel 
medelimo tempo una denfa nube di freccie d’ <^ni 
forta parti dall’ eminenze occupate dai Romani, ed 
apportò il difordine e la confufione in un’ armata , 
la quale elfendo fchierata per marciare e non per 
combattere fi vide improvifamente attaccata in tem- 
po di notte , ,fenza poter nemmeno difringuere i 
Tuoi nemici . 



Il male divenne ancora maggiore , alloraquan- 
do i Romani , dopo le prime Icariche , fi avvici- 
narono in buon ordine a quelle truppe vinte già 
per metà. Il lume della Luna, che comparì in quel 
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momento full’ orizonte, rallegrò alcun poco i bar- 
bari , i quali ebbero per lo meno la coniblazione di 
ravvifare coloro, che gli attaccavano . Ma la loro 
giojafu di breve dur.ita , ecl il lume fu loro più torto 
nocivo che vantaggiolb . Imperciocché . ficcome la 
Luna era molto vicina all’ orizonte , così i corpi 
de’ Romani , i quali 1’ avevano dietro la fchiena , 
gettavano una grandirtima ombra dinanzi ad effi ; 
il che ingannava i ibidati di Mitridate per modo, 
che prendendo 1’ ombre per i corpi davano tutti i 
loro colpi invano, mentre i Romani vedevano eoa 
ogni diftinzionc c chiarezza i loro nemici , fu vol- 
ti de’ quali la Luna dava appieno . Un combatti- 
mento tanto ineguale non poteva durar lungo tem- 
po . I barbari fi diedero ben prcrto alla fuga , c li 
difperfero , lafciando diecimila di loro fui campo . 
Il numero de’ prigionieri fu prefTo a poco il medefimo. 

Quando Mitridate vide la rotta della fua ar- 
' mata , pensò a metterfi in ficuro * e con ottocento 
cavalli fi aprì la rtrada atraverfo i Romani. QuC' 
fta Icorta lo accompagnò per poco, poiché effendofi tut- 
ti difpcrfi , fi vide ridotto a fuggirfene folo per la 
quarta volta. Fra coloro, che fedelmente lo fegui- 
rono in quefta fuga , cravi Ipficratca , una delle fuc 
concubine, femmina di un virile coraggio, e che 
per tal ragione era dal Re chiamata Ipficrate , che 
nella lingua Greca è un nome di uomo. Quefta fem- 
mina «on fi fiaccò mai da lui, e vcftita da cava- 
liere Perdano , e ben montata , non folo refifteva 
alla fatica rapporto a fe ftefta , ma fu inoltre quel- 
la che prefe quella cura , eh’ era neceflaria e del- 
la perfona di Mitridate e del fuo cavallo . 

Quefto Principe raccolfc per via tremila uo- 
mini in circa d’ infanteria, e un piccolo corpo di 

ca- 
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cavallerìa ftranicra: e con quefìa truppa arrivò ad *• 
un torte, detto Sinoria , eh egli medelimo ave- a. c. ét. 
va fatto coftruirc fulle frontiere della grande Ar- 
menia. Quefto era uno de’ luoghi, in cui rinchiu- 
deva i fuoi tefori . Qiiivi prefe feimila talenti 
( diciotto milioni ) provifione molto utile ad un 
Principe fuggitivo. Quanto ai ricchi abbigliamen- 
ti, eh’ ei vi trovò, gli dii^ribuì tutti a’ fuoi a- 
mici j e diede inoltre ad ogn’ uno di loro del ve- 
leno , adìnchè folTero padroni della lor forte , e 
che potelTero fchivare, quando temeffero meno la 
morte dell’ ignominia, di cader vivi in potere dei 
Romani . 

11 fuo difegno era dipaflare nella grande Ar- 
menia , e di cercare un afilo appreflb Tigrane . 

Ma r Armeno , inafprito dai folpetti , di cui ho 
favellato, ed oltre a ciò di un animo troppo po- 
co generofo per aflumerfi la difefa di un amico 
fventurato , fece arreftare i corrieri inviatigli da 
Mitridate , per chiedergli la permiflione di entrare 
ne’ fuoi Stati , e giun.^ fino a porre una taglia 
fopra la fua teda , promettendo cento talenti a 
chiunque gliel’ aveffe recata . 

Mitridate veggendofì privato di ogni altro foc- 
corfo fuorché di quello, che ritrovar poteva in fe me- giro per 
defimo, rifolvette di abbandonare ciò , che non potè- po”o‘*'Éu- 
va difendere: e lafciando al vincitore il Regno de’ fino per 
fuoi maggiori , e tutte le conquide , con cui era flato 
da lui accrcfciuto , prefe il partito di tentare l’ro. 
ultimo mezzo, che gli reflava, cioè, di ritirarfi 
al Bosforo , dove regnava fuo figlio Macarete . 

Gli inimici erano padroni del mare , e perciò Mi- 
tridate non poteva andare al Bosforo, fe non per 
terra . Il viaggio era capace di atterrire il pii» ' 
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Digitized by Google 




40 lbf. e tuli. cons. 

Ab. Ji R. ardito eowggio , non meno per la fua lungheiza , 
«. c. 4 $. che per gli oracoli di un clima felvaggio, ed abi- 
tato da popoli bcllicofi , la maggior parte de’ qua- 
li avevano pochi motivi di amarlo . Ma nefìfuna 
cofa ebbe forza di ributtar quello Principe . Gua- 
dagnò le forgenti dell’ Eufrate, pafsò il Fafe, c 
giunfe a Diofeuria fui Ponto Eufino, dove fog- 
giornò durante 1’ inverno. Di là fi pofe in cam- 
mino al principio dalla primavera , ed arrivò fi- 
nalmente al Bosforo, avendo fuperate tutte le dif- 
ficoltà , tanto quelle che opponevagli la natura del 
j)aefe medefimo , come le altre che continuamente 
di nuovo inforgevano per parte de’ Barbari , che 
lo abitavano. La fua infiancabile pazienza da una 
parte e dall’ altra, ed ora il terrore del fuo no- 
me , ora la forza delle armi gli aprirono tutti i 

pafla^qj • 

Pompeo fpedi fubito una partita di cavalle- 
ria ed alcune truppe armate alla leggiera ad infe- 
guirlo . Ma quando Teppe , che quello Principe 
avev'a paflato il Fafe , abbandonò la fperanza di 
raggiungerlo , e fondò nel luogo , dove lo aveva 
vinto, una città, a cui impofe il nome di Nicopo- 
Ih , vale a dire , città della vittoria . Depofe in 
elTa tutti i foldati , che aveva nella fua armata 
o troppo vecchi o llroppiati dalle ferite , a cui 
fi unirono alcune famiglie del paefe . Quella città 
divenne nel pr^relTo molto confiderabile . 
di Allora il figlio di Tigrane venne al campo 
ribfiiatofi de’ Romani . Quello Principe era il folo , che re- 
‘®2'™^^“® llaire a fuo padre de’ tre figli , che aveva avuto 
Rfturfi da Cleopatra figlia di Mitridate. Tigrane aveva 
fatto morire i due altri* il primo, perchè fiera 
p*mp«o. -ribellato* il fecondo per un contralcgno di avidi- 
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ti e di' mal animo , che gli aveva dato in un *■• <*^ *• 
cafo occorfo alla caccia . Imperocché , eflendo il o. C. 
•Re caduto da cavallo , quello figlio non folo ave- 
va moftrato di reflar poco commoffo da un tale 
accidente , ma credendo Tuo padre morto , fi aveva 
torto cinto il diadema . Il terzo al contrario , eh* 

~ è quello di cui parliamo , e che chiamavafi Ti- 
grane , come fuo padre , era corfo a lui , e lo 
aveva ajutato a rialzarfi : ed il vecchio Re fen li- 
bile a quèrta prova di amore di fuo figliuolo, 
aveva data in ricompenfa una. corona. 

La fedeltà di quello figliuolo, e il fuo affetto 
■per il padre non ebbero molta durata. Sedotto ben- 
'torto dai configli di alcuni Signori Armeni malcon- 
tenti del governo , e ancora pih dalla di lui ambi- 
■ zione , fi ribellò , radunò truppe, e fece apertamente 
la guerra a fuo padre. Vinto da lui , fi ritirò come 
ho già detto, appreffo Fraàte Re dei Partì, il quale 
era ultimamente fucceduto a Sinatruco . Quello Re, 
fuo fuocero , non folo lo raccolfe , ma ficcome era 
flato guadagnato al partito dei Romani da Pompeo , 
riconduffe, d’accordo con quello Generale, il gio- 
vane Tigrane in Armenia, alla fella di una con- , 
fiderabile armata , e venne a porre l’ affedio ad Ar- ' 
taffata . Imperciocché il Re di Armenia aveva cedu- 
to al torrente, ed erafi ritirato filile montagne. Ar- 
' taffata era una città ben munita e ben difefa. Per- 
tanto, ficcome r affedio andava in lungo, Fraafc 
’ chiamato altrove dal bifogno de’ fuoi proprj affari , 
ritornò nel fuo Regno . Il vecchio Tigrane non vide 
appena fuo figlio folo , e privo delle principali forze 
dei Parti , che fi fcagliò fopra di lui , e lo vinfc una 
feconda volta. Il giovane Principe pensò tollo di 
andare a raggiugnere Mitridate fuo avo. Ma .nvendo 
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intefo , che ancor egli era ftato vinto dai Roman! 
c che aveva bifogno dell’ altrui foccorfo, piuttofto 
ch’eflere in iftato di darne agli altri, quello figlio 
ribelle non Teppe ritrovare altro rifugio che gettarli 
fra le braccia di Pompeo . 

Gli fervi di guida per entrare in Armenia: c 
non men cieco Principe che figlio difumanato intro- 
dulfe in tal modo ora i Parti ora i Romani nella fu» 
propria eredità, diftruggendo egli medefimo le fue 
fperanze e dando in preda ad altri quelli Stati , di 
cui farebbe ftato fra poco il legittimo polTcìrorc, fe 
avclfe avuta pazienza e moderazione baftevole per 
afpettare la morte di un padre molto di già avan- 
zato negli anni. Tutto cedeva a Pompeo: e Tigra- 
ne atterrito, ad altro non pensò che a calmare un ne- 
mico tanto formidabile. Rimifetofto nelle fue ma- 
ni gli Ambafeiatori di Mitridate, che aveva alla 
Aia corte . Gli fece fare anco propofizioni di pace , 
le quali però furono attraverfa'c da fuo figlio, di 
maniera che Pompeo Tempre fi avanzava , ed aveva 
già paftato l’ Araflc. Allora il vecchio Re, ridotto 
all’ cftremo , fentendo inoltre commendar grandemen- 
te la dolcezza, e la clemenza di Pompeo, prefe una 
rifoluzione poco gencrofa in vero , ma forfè la loia , 
che potelfe giovarli nella infelice fituazione , in cui 
ritrovavafi . Ricevette guarnigione Romana in Ar- 
talTata , e fi pofe egli medefimo in marcia coi prin- 
cipali Signori , che s’ erano a lui mantenuti fino al- 
lora fedeli, per andare a gettarfi a’ piedi del vinci- 
tore, e rimctterfi intieramente alla di lui diferezio- 
ne. Prefe per una sì trifta cerimonia un equipaggio 
di mezzo tra la Tua palfata grandezza e la fua attuale 
depreflìone . Depofe la fua tunica dipartita di bian- 
, co , e la cafacca di porpora • ma ritenne la tiara e il 

dia- 
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diadema, volendo prefentarfi come Re fupplichevolc, 
il quale nel medefimo tempo , che rilVeglia la com- a. c. «6» 
paliione merita ancora de’ riguardi . 

Il campo de’ Romani era lontano fedici miglia 
^ incirca . Quando 7 igiane fu ad eflb vicino vide ve- Pnillfx-O* 
nirfi incontro alcuni Ofhziali , inviatigli da Pompeo Tigraae. 
per onorarlo . Ma all’ ingreflb del campo due Litto- ' : 
ri gli ordinarono di fcendere da cavallo , dicendogli , 
che nefluno ftraniero era mai entrato in un campo 
Romano a cavallo . Tigrane era troppo abbattuto per 
conolcere quanto ciò lo avvilifTe . Ubbidì pertanto , 
ed anzi diede la fua Ipada a coloro, eh’ erano alla 
guardia delle porte . Ciò non baftò : ma dopo aver 
traverfato a piedi tutto il campo Romano, quando fu 
vicino a Pompeo , fi levò la tiara dal capo , e volle 
metterla a piedi del vincitore, e vilmente ad efib pro- 
ftrarfi . Ma Pompeo glielo vietò , e prendendolo per 
la mano , lo fece federe alla fua delira , avendo alla , 

fua finillra il giovane Tigrane . 

Il Re di Armenia conlcrvò nondimeno qual- 
che decoro nel difcorlb , che tenne a Pompeo, qua<>- 
tunque la fua condotta folfe ripiena di tanta baflez- 
za. Gli dilfe: „ Ch’ei non li farebbe giammai in* jj 
„ dotto per alcun altro , che per lui , a fare il paf- 
„ fo , che faceva. Ma che non (i) poteva elTere co- 
„ fa turpe o igniominiofa l’elTer vinto da un Ge- 
„ ncrale, che non poteva elTer vinto o fuperato da 
„ alcuno c che non era un difonorarfi il lottomet- 
„ terfi a colui , eh’ era llato inalzato dalla fortuna al 

di fopra di tutto il rcllante degli uomini „ . Po: n- Pi’ar. C? 

peo * 

CO Non effe turpe ab e» vioei , quem vincere effet nefas ; 
neqiie ei inhonrde aliqucm 'fubmitti , quem fortuna fupcr erti- 
ne s cxtuliflii Vi//, 
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Aa. di R. peo rifpofe ad un complimento tanto lufinghier» , 
6. c. «. confolando lo fvcnturato Principe , ed aflìcurandolo , 
che non avrebbe motivo di dolerli della fua forte ; 
che non perderebbe l’ Armenia , e che guadagnereb- 
. be r amicizia de’ Romani . E dipoi lo invitò a pran« 
zare con Tuo figlio. . 

Folle ton- Il giovane Tigrane era pochiflimo contento di 
jtiovioe quanto accadeva. Pare eh’ ci fofle lufìngato di elTer 
^ TìBrane . pofto dai Romani in polTelTo della corona a Armenia : 
ReV ufei*. c veggcndo che le cofe non andavano a feconda de’ fuoi 
IO in pof. defiderj , dimoftrò il fuo difpiacere nel modo il più in- 
Airoen/à, e ‘decente c più folle del mondo. Quando vide arri- 
fuo figlio vare fuo padre , non fi levò , e non gli diede alcun 
ìtn^dì!^ contraffegno nè di amorfe nè di rifpetto . Ricusò di 
Fompeo. andare a pranzo , dov’ era con elfo lui invitato . Non 
ebbe nemmeno riguardo alcuno per Pompeo , non te- 
mendo di dire , cne fe quello Generale non gii delTe 
fbddisfazione , faprebbe ritrovare qualche altra per- 
fona , da cui farebbe m^lio fervito . 

Un tale linguaggio accompagnato da un pro- 
cedere di tal fatta non era molto atto a condurlo al fuo 
fine . Quindi Pompeo avendo tenuto il giorno dopo 
un gran configlio in cui chiamò il padre e il figlio 
per fentirli ambidue in contradittorio , pronunciò la 
fila fentenza, con cui lafciava al vecchio Tigrane il 
Regno de’ fuoi maggiori . Nell’ ifteflb tempo per far 
pompa della fua clemenza , e per far ricadere fopra 
una perfona , che odiava , tutte le doglianze , che Ti- 
grane fi fofTe creduto in diritto di fare, aggiunfe 
„ ch’ei nulla toglieva al Re di Armenia . Che, fe 
„ quefto Principe perdeva la Siria, l£| Fenicia, parte 
„ della Cilicia , e la Galazia e la Sofena , dove\^a la- 
„ mentarfene con Lucullo , perchè da lui n’ era fla- 
„ to fpogliato „ . Lo condannò foltanto a pagare ai 
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Romani fcimila talenti . Quanto al giovane Tigna- 
ne , dichiarò , che gli dava la Sofena , perchè regnafle g. c. ó ' ì , 
in efla con tutta la Ibvranità , afficurandolo in oltre 
che avrebbe lucceduto nell’ eredità di Tuo padre. 

Il vecchio Re fu contentilfimo di quello giudi- 
zio. Divenuto tanto vile nella fua difgrazia, quanto 
era flato faflofo ed iniolente nella buona fortuna, ri- 
guardava come un dono tuttociò , che piaceva al vin- 
citore di lafciargli . E veggendofi falutato Re dai Ro- 
mani , ne concepì un’ allegrezza si grande , che prò- ^ 
mife di dare una mezza mina (a) ad ogni foldato , die- éfutfrtntbi 
ci ( b^) mine ai centurioni , e un talento ( c ) ai ^ cinqy- 
Tribuni. thi . 

Suo figlio non fi diportò nella flefla maniera , nè 
fii contento, fenon quando ebbe coftretto Pompeo a ^ * 
fargli fentire tutto il pelo della fua collera . Prete- 
fe, che i Regj Tefori, eh’ erano nelle caflella della 
Sofena , apparteneffero ad efìò lui. Il padre voleva 
che folfero fuoi , e Pompeo giudicò in fuo favore , 
perchè non v’ era altro mezzo di effer pagato dei fei 
mila talenti, che aveva impofli al Redi Armenia. 

Il giovane Principe fempre più malcontento volle 
fuggirfene, e Pompeo, che ne fu avvilito, lo fe- 
ce allora guardare a villa. Inviò ordine parimente 
ai Governatori delle caflella, in cui erano ripofli 
.quelli tefori, di dargli al vecchio Re. Ma ricufa? 
rono di farlo , dicendo , che non potevano rilafciar- 
fi fe non con ordine del giovane Tigrane, a cìii 
il paefe apparteneva. Pompeo prefe pertanto il par- 
tito di fpedire il Principe medefimo alle porte del- 
le caflella per dare gli ordini di fua propria bocca . 

Ma nemmea quello giovò J perchè i Governatori, 
eh’ erano fenza dubbio d’ accordo col giovane Ti- 
graac, rifpofero, che il Ipro padrone non era libe- 
ro. 
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ro , e che f] fnceva parlare ed agire contro il Tuo vo- 
lere. E’ inutile il voler lottare coll’ accortetia con- 
tro una' forza maggiore. Tutti quelli futterfugj ad' 
altro non fci'v ivano che a far méttere il giovane Ti- 
grane in feiri . Convenne dunque ubbidire. I Te- 
lò' i furono confe^nati al vecchio Re, e Pompeo 
fecondo il Tuo ulo collante, fece rimettete quefta 
fomma ai Queftori , i quali h regiftrarono nei lo», 
ro libri . • ' 

Tisrane con quelli teforì adempj anco le pro- 
melfe, che aveva fatte agli Uffiziali, e ai foWati 
deir armata Romana : e tutta k fua condotta piacque 
per modo a Pompeo, che poco tempo dopo quello 
Generale lo dichiarò alleata ed amico del Popolo 
Romano; e per liberarlo intieramente- dalle molellie 
c dalle inquietudini , che gli dava fuo figlio, fece 
cuHodire quello giovane Principe fra le catene , c 
ftabili di trasferirlo a Roma e dì condurlo in trìont- 
fe>. Suo fuoccro Fraate s’ interciso indarno per luì. 
Pompeo rifpofeagli Ambafektori inviatigli dal Re- 
dei Parti per dimandarglielo, che un padre ave\’^ 
maggior diritto fopra il proprio figliuolo di quello, 
che avelfe il fùocero fopra fuo genero. Ed intorno 
alla ■propofizìone , che il mcdellnK) Re gli fece fa- 
re di convenire, che 1’ Eufrate fervilfe di confine ai 
due Imperj, il Generale fenza voler entrare in alcu- 
na difamina ,dilTe, ch’ei non conofeeva altri confi- 
ni, che il diritto e la giulHzia . 

Ariobarzane fi approfittò delta difgrazia del 
giovane Tigrane. Quello Re di Cappadock fem- 
pre fedele ai Romani, a cui era debitore del fuo 
inalzamento , era fiato lo zimbello de’ loro nemici, 
«ffendo fiato fcacciato , e poi rifiabilito , cd indi fcac- 
ciato di bel nuovo ^ ora da Mitridate, cd ora da 
- : Tì- 
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Tisrane. La fuca, e la rovina del Re di Ponto, c **' *• 
h pace fatta dai Romani col Re di Armenia lo o. c. bé. 
fìabilirono nel pofleffo de’ Tuoi Stari ; c Pompeo me- 
defimo in ricompenla della fua fedeltà , gli diede la 
Sofena, che aveva da principio deftinata al Princi- 
pe di Armenia .• ‘ 

Ariobarzane e fuo figlio diedero allora all’ ar- 
mata Romana uno fpettacolo affai diverfo da quel- ^ e di fi- 
lo, che le avevano dato i due Tigrani . Il Re di 
Cappadocia era venuto al campo di Pompeo, emen- neefuotì- 
tre quello Generale fe ne flava affìfb iul Tuo Tri- p>>°* 
bunale, egli fedeva al di lui lato fopra una Tedia 
curule . Ma vide fuo figlio , che fe ne flava vicino 
al banco dello ferivano . La tenerezza del padre non 
potè foffrire di veder fuo figliuolo occupa'-e un po- 
llo , che tanto poco conveniva al fuo rango. Dil'ce- 
fe dalla fua Tedia, ed andò a cinrergli il diadema, 
efortandolo a prendere il pofto , eh’ egli lafciava . Il 
figlio , combattendo col fuo rifpetto colla tenc'cz- 
za di fuo padre fi mife a piangere, lafciò cadere il 
Diadema , e non volle arrenderfi per quante ifianze 
gli foffero fatte. Quindi (i) per un avvenimen- 
to che lembra incredibile , fa) quegli che lafciava una 
corona eia pieno di allegrezza , e quegli , a cui po- 
nevafi in capo , era immerlo in un’ amara triftezza. 

Qual combattimento ! e chi non può reftarne inte- 
nerito e commoffo al folo racconto .’ Fu d’ uopo che 
Pompeo interponeffe la fua autorità per impor fine 
ad una contefa tanto fingolare. Confermò il giudi- 
zio di fuo padre ed ordinò al figlio di ubbidire . 

Quefta è la feconda volta (*) che la Cappadocia ci * 
porge un sì bello efempio . II. 

C*) Vlf.-rie rfportà putito fatto all' anno fegunt * , ad al fig^ 
giorno eit feet Pomato nella città di Amijd . 

Quodquc pen> Sdem veritatis excedit , lactus erat , qiì 
Kjnum deponebat j tri/lis, cui dabatur. Pai. Mot. V. VII. 
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Pompeo fi avanxp verfo il Caucafo e rompe gli xAlb*^ 
ut . Sconfigge anco gf Iberi . Arriva all' imboccatu- 
ra del Fafe , e toma indietro per l' tdUòania . Nuo-, 
•va vittoria da lui riportata [opra gli %Albani . Fu 
detto fai fornente che a quefia battaglia fi trovaro- 
rono delle %Ainaxj(pni . Pompeo non •vuole impegnarfi 
in una guerra contro i Pirati . Savie^a e mode- 
razione di Pompeo. Stratonica madre di Xifarete, 
rimette nelle mani di Pompeo un caflello , di cui 
aveva la cuflodia , ^Avventura del padre di Strato- 
nica , Generofità di Pompeo . Memorie fegrete di Mi- 
tridate. Raccolta di offtrvaxjoni /opra la medicina 
fatta per ordine di quejlo Principe . Regolamenti di - 
Pompeo rifpetto agli Stati , di cui Mitridate era fta- 
to Jpogliato . Pompeo pajfa in Siria . Stato attuale 
di quejìo Regno . Pompeo la riduce in Provincia 
Romana . Re di Commagena . Mitridate arrivato 
al Bosforo fa uccidere fuo figlio Macarete. Bizzar- 
ra giuJiiZa di Mitridate. Penfa di marciare •verfo 
/’ Italia per terra . Doglianze delle fue truppe . Far- 
noce le folleva contro fuo padre . La ribellione divie- 
ne generale. Mitridate è affediato nel caflello di 
Panticapea . Manda imprecazioni contro Famace. Sua 
morte , Giudizio fopra il fuo carattere , e fopra il 
fuo merito . Pompeo riceve la nuova della morte di 
Mitridate nelle pianure di J erica. Rendimenti di 
grazie agli Dei in Roma . Gnor fingolare decretato 
a Pompeo . Pompeo flabilifce fermamente la tran- 
quilliti nella Siria . Turbolenze nella Giudea in 
occaftone della fuccefftone al trono y che Ircano ed 
%Ariflob'Ào difputavanfì fra di loro . Pompeo favore- 
•vole ad Ircano , ed irritato da *Ariflobulo marcia con- 
fro Gerufalemme . S' impaditmifce della città y ed af- 
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fedìa il Tempio. Prefa del Tempio, Rellgwfa co- 
Jlanxa de' Sacerdoti Giudei . Pompeo entra nel Santo 
de' Santi . Generofa condotta di Pompeo, ricchr-z^a 
ed injolengadi Demetrio fuo liberto . Eccejf$va indul- 
genza di Pompeo verfo coloro y che amava. Piene ad 
%Amifo , dove riceve il corpo di Mitridate . Confenna 
Famace nel pojjejfo del Reg)ia del Bosforo . Suo ri- 
torno . Confìderazione particolare , che dimojlra al 
Filojofo Poffìdonio . Viene a fapere la cattiva con- 
dotta di fua moglie Mucia^ e la ripudia . Suoi 
matrimonj , 



P 



Ompeo avendo in tal mòdo regolato tutti gli ^ **• 



«M. Av 



affari de’ paefi , in me^zo a cui fi ritrovava , n, c. «». 
pensò ad infeuuire Mitridate ; e hfciando Afranio ^ 

* , o » r avanza 

con alquante truppe m Armcma^ li avanzò verlo verf« il 
il Caucalo, e fi difpofe ad attraverfare tutto quel Caucafo, 
tratto di terra , che giace fra il Ponte Enfino all’ gUATbani . 
Occidente, ed il nur Cafpio all’ Oriente'. Trovò ^ 
degli offacoli fpecialmentc dalla parte di due poflen- 
ti e bellicole nazioni , gli Albani , e gl’ Iberj , e 
dovette non tanto combattere le loro forze , eh’ era- 
no confiderabili, quanto ffarfene all’erta contro le ■ 
loro aftuzie e le loro perfidie . Vmfe tofto in battaglia 
formale (|uarantamila Albani vicino al fiume Ciro. 

Queffa vittoria fu riportata da’ Romani in tempo de’ 
giorni Saturnali , volea dire, intorno la metà del mele 
di * Dicembre . Pompeo ebbe un lòmmo piacere , 
che Orofete Re degli Albani gli chieddfe la pace, 
e gliela accordò volontieri , affinchè le fue truppe 
potelTeio godere di qualche ripofo durante il verno . 



Tom. XV. 



D 



L. AU- 



t.’ if*' Romtni tra a qutl tempo in un gritniiiJ/Smo 
diforìint \ t tfuonAo contavano il meft di Diccm’ire avreò'jtro do- 
vuto fiuttoflo contarvi parte di Settembre y e di Ottobre. 
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L. AURELIO COTTA . 

6fi-. Av. 

G. C. <5. L. MANLIO TORQ^UATO. 

Sconfigge f] fy poflibile entrar in campagna , 

iberi. che Pompco fi pofe in marcia per invadere il paefe 
degli Iberj , popolo gelolo della fina libertà, e che 
non era mai fiato foggetto ad alcun dominio fira- 
niero. Non avevano ubbidito nè a’ Medi , nè a Per- 
fiani, e non elTendofi trovati fulla via, che tenne 
AlefTandro , erano sfuggiti a queflo ccnquifiatore . 

' Inoltre nudrivano dell’ affetto per Mitridate, e ve- 
devano di mal occhio nel loro paefe un’ armata ve- 
nuta dall’ eftremità dell’ Occidente , e che foggioga- 
va tutti loro vicini . Il loro Re A nocete fi regolò 
da Principe, che non aveva nè mente nè fincerità . 
La Tua naturale inclinazione lo portava ad rdiare i 
Romani , e a far loro la guerra j ma era dall’ altro 
canto trattenuto dal timore . Dominato tantefio da 
' una, fantofto dall’altra di quelle impreflioni , ofie- 
riva il paffaggio, c poi lo negava. Alla fine fu d* 
uopo venire ad una battaglia , in cui reftarono fui 
campo novernila Iberj , e diecimila furono fatti 
prigionieri. Allora Artocete defiderò daddoverola 
pcc , e r ottenne , ma a condizione di dare i fuoi 
figli in oflaggio . 

Arriva all’ Di là Pompeo pafsò nella Colchide , ed ar- 
t”r^*l" all’imboccatura del Pale, dove ritrovò una 

Fate, e flotta Comandata da Servdlio, uno de fuoi Luogo- 
toma in- 
dietro per 
r Albania . 

aveva avanzati di molto , e che atturlmente gua- 
dagnava il Bosforo per i paefi , che giacciono al Set- 
tentrione |del Ponto Enfino. Si può creder pertanto 
che punto non difpiaceflc a Pompco di avere un pre- 
te- 



tenenti. Ma quanto più i Romani s’ internavano m 
quelle felvaggie Provincie , tanto meno v’era d’ap- 
parenza di poter raggiungere Mitridate , il quale gli 



Digitized by Google 



COTT. E TOR(^. COMS. 5I 

tèlìo tanto fpeziolb di tornarfene indietro , com’ e* J*’ 
ra quello che si’ offeriva h rivolta degli Alb .ni , i g. c. 
quali, ufciro eh’ egli fi fu dii; loro teire, avevano 
ripigliate le armi . Quindi alrro non fece che com- 
mettere a Servilio di chiudere fi bene il Bosforo , 
eh; Mitridate non poteflc nè ufeire, nè ricevere per 
mare provvifioni di forta alcuna : ed. egli fc ne ritor- 
nò in Albania . 

Doveva ripaffare il Ciro ; e i Barbari aveva- ttuim v>r- 

, , ‘ , tona da lui 

no nel luogo, dove iL tragitto era piu comodo , riportata 
piantato di tratto in tratto de’ pali , che lo rende- 
vano impraticabile. Prefe perciò il partito di anda- 
re in traccia di un altro guado ^ facendo un lunghif- 
fimo giro* e ficcome leac^e erano nondimeno co- 
piofe , ed avevano un rapido corfo , cosi per rom- 
perne la violenza, collocò al di fopra una linea di 
cavalleria attraverfo del fiume , ed una fecondi) linea 
al di fotto formata dai carri , e dalle befiie da foma 
che portavano i bagagl]; ed in tal modo T infante- 
ria pafsò ancora più a baffo , e mediante quefie due 
fpecie di dighe. Gli convenne dopo traverfare un 
paefe arido e fenz’ acqua . Rimediò a queft’ inconve- 
niente, facendo riempire d’acqua diecimila otri , che 
furono portati dietro all’ armata . In tal guifa giun- 
fe dov’ erano gl’ inimici , i quali fe ne ftavano ac- 
campati vicino ad un fiume , chiamato da. Plutarco 
e da Dione Abas, ia numero di piu di fclTanta mi- 
la uomini a piedi e due mila cavalli , ma male ar- 
mati , e coperti per la maggior parte foltanto con 
pelli di befiie. Erano comandati da Cofis fratello 
del Re . 

Effendo venuti bentofio a battaglia , Cofis eh’ 
era valorofo riattaccò a Pompeo, e gli diede moti- 
vo di far prova della Tua foraa e della fua perfona , 

D 2 nel 
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«r *A mcdefimo tempo , che faceva le funzioni di Ge- 
c7c. < 5 . nerale . Avendogli l’ Albano fcagliato contro un 
giavellotto , che andò a colpire m Ila corazza , Pom* 
peo più deftix) o più fortunato ferì 1’ inimico colla 
fua lancia e lo llefe morto fui fatto . I Barbari aven- 
do perduto il loro capo , non fecero molta refiftenza . 
Si ritirarono in gran numero in una forefta , a cui 
Pompeo fece attaccare il fuoco , dopo averla fatta 
circondare da’fuoi foldati, di maniera che coloro, 
che lì falvarono dalle fiamme , perirono uccifi dal 
ferro . 



Fu detta Divulgofli in occafione di quello fatto una fa- 

che*aque- vola, che molto piaceva alla vanità de’ vincitori . 
fta batta- fu detto chc v’ erano Hate delle Amazoni , ma no- 
ta Plutarco , che ritrovaronfi foltanto fra le fpoglie 
delle Ama- alcuni piccioli fcudi ed alcuni coturni folla forma 
di quelli, che venivano attribuiti a quelle femmi- 
ne guerriere , fenza che fra i prigionieri o fra i 
morti Ila Hata veduta alcuna donna . Non tratta tut- 



tavia di favola ciò che dicefi delle Amazoni , ed af- 
fegna lord un’abitazione nel Caucafo verfo i lidi 
del mar Cafpio. 

Pompeo aveva difegno di penetrare fino a que- 
llo mare , c fe ne dava già il vanto . Ma la moltitu- 
dine de’ferpenti e degli animali velenofi, di cui il 
paefe era ripieno, l’obbligò a ri tornarfene indietro 
mentre non era che tre giornate di là lontano. Ri- 
tornò pertanto nella piccola Armenia, dove rice- 
vette Ambafciatori dai Re de’ Medi, e degli Eli- 
meni, a cui rifpofe con molta gentilezza . 

Pompeo Furonvi difficoltà affai maggiori fra lui e Fra- 

rm^Roarfi Principe dolevafi de’ Luogotenenti di 

in una Pompeo, i quali gli davano qualche ombra , perchè 
troppo fi avanzavano verfo le foe frontiere. Gabi- 

Parti . nio 
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nio aveva anco pafTato l’ Eufrate , ed era venuto fi- J** 
no al Tigri. Fraate aveva inoltre da gran tempo g. c. ij. 
delle querele con Tigrane , e fi farebbe molto volen- 
tieri approfittate dell’ indebolimento del Re di Ar- 
menia , per porre di bel nuovo in campo le fue an- 
tiche pretcnììoni . Egli voleva fpecialmcnte che gli 
fofie ceduto la Gordia , Provincia , in cui era già en- 
trato colle armi alla mano. Ma non ebbe ardimen- 
to di difenderla contro Afranio inviato da Pompeo, 
il quale elfendofene in tal modo impadronito lenza 
rcfiftenza , la reftituì a Tigrane . 

Fraate e Pompeo temevanfi a vicenda. Fra- 
ate vedeva i fuoi vicini troppo maltrattati dai Ro- 
mani , perchè gli venifle voglia di efporti ad una 
fomigliante dilgrazia * e Pompeo parimente non 
aveva il menomo defiderio d’ impegnarfi in una 
nuova guerra in un . paefe , che gli era affatto 
ignoto , e contro popoli, i quali combattevano 
in una maniera , a cui le fue truppe non erano 
avvezze. Altro non bramava che ufcir d’ impe- 
cio con onore, e fenza pregiudicare alla maefià 
del nome Romano. Quindi fenza dar orecchio nè 
alle doglianze di Tigrane , che cliiedevagli foccor- 
fo , nè alle efortazioni de’ fuoi amici , i quali al- 
tro non riguardavano che la gloria e il vantag- ' 
gio d’ una nuova conquifia , fiabilì di non dichia- 
rarfi nemico di Fraate • e contento di abbaffare il 
fuo origlio, ricusò di dargli il tìtolo di Re de* 

Re, di cui era fuor di modo gelofo , e nel re- 
fiante fi fece arbitro e mediatore fra lui e Tigra- 
ce, e fpedì tre Commiffarj fopra il luc^o, affin- 
ché poneffero fine alle loro contefe , e regolaffero 
i confini de* due Regni . 

Pare che la mediazione dei Romani non fbf- 

D 3 fe 
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fe gran fatto neceflaria . Tignane c Frante altro 
non cercavano che venire ad una riconciliazione . 
Il primo era difguftato , per non eflere ftato lòc- 
corlo da Pompeo : 1’ altro fatta una fèria e fag- 
gi! rifleflione, conobbe cfTere per lui cofa pih 
vantaggiofa che Tignane fuffiftefTe, poiché, poteva 
ritrovare in lui un alleato , in cafo che nel 
progreflo i Romani attaccafiero i Parti ‘ laddove 
le aveflc nccefa una guerra, era da temerfi, che, 
dopo a^ere efaurite V un contro V altro le loro 
forze, SI il vinto come il vincitore non divenif- 
ièro del pari preda' dei Romani. Però fidil^fero am- 
bidue alla pace , e da quello canto la tranquillità fu 
perfettamente riftabilita . 

Quefli ultimi avvenimenti appattengono all’ an- 
no del Confolato di L. Cefare e Figulo . 

L- -ai U Lio CESARE . 

C. MARCIO PIGOLO . 

T>ompeo paflTò in Amienia gli ultimi mefi dell’ 
anno , da cui’ ufeiamo , e i primi di quello , di cui co- 
minciamo a raccontare i fatti . Quivi fi occupò princi- 
palmente in raccogliere i frutti della vittoria , che 
aveva riportata fopra Mitridate . Segli cedevano da 
tutte le parti le caflella , e i tefori di quello Principe. 
Gli furono fpecialmente condotte un gran numero 
delle fue mogli' e delle fue concubine. Le rifpettò 
tutte ; e lenza lafciarfi fedurre dalla bellezza di qual- 
cheduna di effe , le rimandò a’ioro genitori , o a’ioro 
congiunti . Impc ciocchè appartenevano per la mag- 
gior parte a Principi o a Generali d’armate. 

Stratonica , una di effe , era di baffa nafeita , 
'figlia di un Mufico , le cui avventure parvero degne 
a Plutarco di effer raccontate con tutte le fue piu 
minute circoflanze . Quella Stratonica cantò un 

oior- 
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giorno , mcntr’ era ancora molto giovane , ad un An. di r. 
pranzo di Mitridate in una guifa , che lo forprele r,. c. 64. 
c lo allcttò grandemente . La mife torto fra le lue un cartello, 
concubine, ed il padre fi ritirò alla propria 
molto difgurtato di non crtcre fiato nemmeno ono- dia . av- 
rato di uno Iguardo . Ma il giorno appreTTo , quan- 
do fi rifvegliò, rertò ertremamente lorprefo al ve- di Stra:o- 
dere nella Tua camera tavole coperte di vafi d’ oro * 
e d’ a'-gento , una numerofa ferviti! , eunuchi e fchia- 
vi , che gli prefcntavano belli e magnifici abiti , ed 
alla fua porta un cavallo fuperbamente fornito , co- 
me quelli dei Signori , che chiamavanfi amici 
del Re. Stimò che fi volelTe beff'arfi di lui , e vol- 
le fuggirfenc. Ma efiendo fiato trattenuto dagli fchia- 
vi, ed eficndogli fiato detto, che quello era un pre- 
fente del R«, che gli dava tutta la cafa di un uo- 
mo l icchiflìmo ultimamente morto ; e che quefic 
erano Idltanto leggiere primizie dei doni , che ave- 
va moti vo di fpcrare in apprcflb , ebbe molta dif- 
ficoltà a lafciarfi perfuadere : pure alla fine fi mi- 
fe indolfio la porpora, lali a cavallo feguito dal 
fuo corteggio , ed attraverfando la città gridava a 
tutta lena per le ftrade, Tutto quejìo ^w/o.Si efpo- 
fe con quefio a molti motteggi , a cui rifpondeva 
„ che fc v’cra qualche cofa , che dovefle cagionare 
„ ftupore , era il non vederlo gettar pietre a tut- 
„ ti coloro , che paflavano , nel trafporto di alle- 
„ grezza , che gii turbava la ragione „ . Freinshe- 
mio , il quale riferifce dopo Plutarco quefio fatto 
vi aggiunfe una rifleflìone , che io non poflb rifol- 
vcrmi a tralafciare. „ Ecco(i), efclama egli , ciò 
,, che fanno le ricchezze , e quali ne fono gli ef- 

D 4 „ fet- 

(O Hoc funi & portunt divitiz , hifqne Lnterdum modis iUuJun- 
tur & illudunt ! Suffl, L\v, Cll. 5. 
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fetti ! In tal modo il più delle volte gli uomini fi 
beffano di effe , ed effe del pari l'embrano beffar- 
fi di loro , fconvolgendo ad efli la mente „ . Ma 
cofa diremo, noi di un padre, il quale fì gloria del 
difonoie e dell’ ignominia di fua figlia, e che non 
i capace d’ altro i'entimento , che d^^una ubriachez- 
za, per così dire, di gioja in un foggetto di tanta 






» 



Ignominia o di tanto odore? 



Genrrofità 



Stratonica era molto confiderata da Mitridate 
da cui aveva avuto Un figlio , il cui nome è dive- 
nuto molto celebre fra noi , Xifarete . Effa aveva 
fotto la fua cudodia uno dei più forti e dei più ric- 
chi cartelli , che poflèdeflè Mitridate nelle vicinan- 
ze deir Armenia. Lo diede in mano a Pompeo 
fenza efigere verun’ altra condizione che la vita di 
fuo figlio , fuppoflo che cadefle in poter dei Roma- 
ni. Pompeo padrone di tutte le ricchezze rinchiufo 
p in quello cartello , ne fece un nobile e generofo ufo : 

1 oinpeo ppgjg foltanto quello che fervir poteva di or- 

namento ai Tempi o ai fuo trionfo, e lafciò tutto 
il reftante a Stratonica . Dimortrò la fteffa nobiltà 
e grandezza d’animo rifpetto ad un magnifico pre- 
fente fattogli dal Re degl’ Iberi . Avendogli quefto 
Principe inviato un letto, una tavola, ed un trono 
d’oro, Pompeo fece rimettere ogni cofa al Querto- 
re , perchè la riponeffe nel pubblico Erario . 

In un forte , eh’ era flato eretto da Mitridate 
con una fomma cura ed attenzione , a fine di ren- 
derne impoffibile la prefa , Pompeo ritrovò le me- 
morie fegrete di querto Principe , e che gli leffe con 
fommo piacere , perchè imparò da effe a conofee- 
re il carattere di colui , che aveva vinto . Vide 
in effe, che Mitridate aveva fatto avvelenare un 
gran numero di perfone, e fra le altre Ariarate uno 
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de* Tuoi figliuoli, ed Alcco di Sardi, I il quale ave va 
avuto in una corfa la mala forte di forpalfarlo. Vi 
trovò le fpiegazioni di molti fogni sì del Re me- 
defimo , come pure delle fue mogli : tanto gli uo- 
mini , anche i più fublimi pel loro rango, e per 
le loro cognizioni ( imperciocché Mitridate, era 
dottiflimo) fembrano fatti per pafcerfi di chimere. 
Confervavanfi ancora in quello luogo alcune lettere 
licenziofe di Monimo a Mitridate e di Mitridate 
a Monimo. Per quella medefima via diceva Teo- 
fane era Rato icoperto il fuppoRo difcorfo di Ru- 
tilio a Mitridate per efortarlo a far trucidare i 
Romani. Ma noi poi abbiamo in altro luogo of- 
fervato cofa debba crederli di queRa itnpoRura. 

Fra tante carte e memorie , che fanno al cer- 
to poco onore a Mitridate fe ne ritrovò una di un 
genere affai diverfo . QueRo Principe era molto Ru- 
diofo di Medicina e molto ancora in elfa intenden- 
te e verfato*. £d è già noto aver egli dato il fuo 
nome ad una fpecie di contraveleno famofo ap- 
prelfo gli antichi , e la di cui riputazione non è per 
anche apprelfo di noi affatto' cRinta . Aveva per- 
ciò raccolte da tutte Je Provincie dei fuoi Stati, 
i quali avevano in un tempo abbracciato una gran 
parte dell’ Univerfo , olfervazioni intorno a tutto 
quello, che s* appartiene a queRa fcienza , intot - 
nn le virtù de* medicamenti e la maniera di ado- 
perarli . QueRa raccolta parve a Pompeo un pre- 
ziofo teforo , di cui doveva far parte alla fua na- 
zione , e la fece tradurre in Latino da uno de* fuoi 
Liberti , e però, (i) dice Plinio, da cui fappiamo 
qucRo fatto, la vittoria di Pompeo fopra Mitri- 

da- 

^i) VltuqiK ita profuit noo imiaMi, qiura Reipublicar , vifl*.. 
ria iiia . PUn. XXV. a. 
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ciato non fu mcn utile al genere ununo , che alla 
Romana Repubblica . 

Dopo Pompeo portofli ad Amilo , eh’ era il 
luogo da eflb lui indicato , dove dovevano arrivare 
i Re e i Deputati dei popoli dell’ Afi.a , di cui do- 
veva regolare il deftino r Si ritrovarono colà dodi- 
ci Re Barbari , ed un numero aliai maggiore di 
Principi, e di Ambafeiatori . Ivi, come fe Pompeo 
aveffe avuto difegno di confolare Lucullo, e dar- 
gli compenfo , cadde in quel medefimo errore , che 
aveva a lui rinfacciato. Aveva motteggiato lenza 
moderazione quello Generale , perche aveva opera- 
to da vincitore prima di elTere ficuro della vitto- 
ria , e mentre il fuo nemico aveva ancora forze 
confiderabili in piedi. Fece lo ftelTo egli pure, e in 
tempo che Mitridate non folo viveva , ma radu- 
nava inoltre nel Bosforo numerofe truppe , Pom- 
peo dillribuiva le lue fpoglie . Ridufle il Ponto in 
forma di Provincia Romana; diede a Dejotaro Te- 
trarca dei Gallo-Greci , e fedele alleato dei Roma- 
ni la piccola Armenia. Fece inoltre molti altri re- 
golamenti ma poco interelTanti rapporto alla con- 
tinuazione della Storia . Non debbo tuttavia omet- 
tere , eh’ egli (labili Sacerdote di Bellona a Corna- 
no nel Ponto, Archelao figlio di quell’ Archelao, 
eh’ era (lato vinto da Siila, e che dopo aveva ab- 
bracciato il partito de’ Romani . Quella era una 
grandilTima dignità e di una rendita confiderabilifli- 
ma. Il Pontefice di Cornano, quando l'ulTifteva il 
Regno di Ponto , era la feconda pedona dello Sta- 
to . Aveva inoltre il dritto di cingere il diadema 
nei giorni delle Fede l'olenni . Tutto il didretto 
circonvicino ubbidiva ad e(To lui ; c Pompeo in 
favora di Archelao aggiunfe alle antiche terre, 
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che appartenevano a quefto Sacerdozio due leohe di *• 
paele ah intorno . rer altro , quantunque iSellona q. c. 6+. 
ila una Dea guerriera, tuttavia la diflblutezza , el- 
fenziale al culto del Paganefijno , aveva fatto di ef* 
fa una vera Venere. Tutta la città era piena di 
cortigiane, le quali erano per la maggior parte con* 
fecrate alla Dea. Eravi un* altra città di Cornano 
nella Cappadocia , di cui quella di Ponto era in 
certa guifa una Colonia* e tutto quello, che prati* 
cavafi in quell’ ultima rifpetto al culto di Bellona, 
altro non era che un’ imitazione di quanto facevafi 
nella fua Metropoli. 

Sembra che Pompeo, il quale fi trovava nel- 
la città di Amilo, fituata dirimpetto al Bosforo, 
da cui è divifa dalla larghezza del Ponto Eufino , 
dovefie penfare di andar ad affalirc Mitridate nel 
fuo afilo. Pure ei non lo fece, ed anzi s’ incam- 
minò verfo la Siria. Diceva, che lafciava al Redi 
Ponto un nemico più formidabile di Pompeo ; e 

J iueflo era la fame . Diede nuovi ordini , perchè 
offe fatta una guardia attenta e fevera intorno ai 
Bosforo , per impedire che vi fi recaffero provifio- 
ni , condannando alla pena di morte tutti coloro , 
che aveffero contravenuto a quell’ ordine. Quan- 
to a lui , un progetto più lufinghiero per la fua va- 
na e fallofa ambizione lo portò dalla parte di Mez- 
zogiorno. Voleva accrcfccre l’Imperio Romano col 
Regno di Siria , eh’ era allora come vacante, o 
difegnava col penfiero di dilatare le fue conquillc 
fino al mar Roffo, affinchè poteffe dirli, che da tutte 
le parti , e folto i climi i più rimoti aveva penetra- 
to fino all’ Oceano , in Affrica , in Ifpagna , ed ora 
dalla parte d’ Oriente, fenza parlare del mar Cafpio , 
a cui s’ era come abbiamo detto avvicinato alla di- 

Ilan- 
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An. di R ftanza folamente di tre siormte di cammino • 

o. c. ^ 4 . Si pole pertanto in marcia per andate in Si- 

ria; ed attraverfando il Ponto, giunge alla città di 
Zela, o Ziela, vi ino alla quale Triario era fiato 
fconfitto da Mitridate. Ritrovò i corpi morti dei 
Romani flefi ancora fui terreno, e infepolti. Fece 
render loro gli ultimi onori con magnificenza, e 
con quefto aggravò di molto , e fece comparir di 
vantaggio il fallo di Lucullo , il quale aveva tra- 
fcuivjto un tale dovere, benché aveffe maggior obbli- 
go di farlo di Pompeo. Una tale ommiffione ave- 
va un poco contribuito ad alienare da Lucullo 1* 
animo de’ fuoi loldati. La marcia di Pompeo non 
ebbe per altro vcrun’ altra cola di memorabile . Tut- 
ti i paefi , per cui pafsò per andare in Siria , erano 
già o flati fottomefli , ovvero alleati . 

tu*ie dV" ^ cagione delle diffenfìoni , e del- 

Ke- le guerre fra i Principi della cafa de’ Selcucidi era 

^ 10 pgj. molto tempo afflitta e lacerata. Si può 

jipi>im. vedere nella Storia Antica quanto quello fventura- 
to Regno abbia fofferto . Neffuno di quelli Princi- 
pi era abbaflanza poffentc per difenderlo, e tutti 
lo devaflavano. Alla fine i Sirj fianchi da tanti 
mali e da tanti difordini fi gettarono fra le braccia di 
Tigranc, il quale regnò in Siria pel corfo di di- 
ciott’ anni . Ne fu difcacciato da Lucullo : ed ef- 
fendofi prefentato al vincitore come legittimo ere- 
de ael Trono de’ Seleucidi Antioco i Afiatico 
Lucullo riconobbe le fue ragioni , e gli permife di 
godere del Regno . Ma 1’ avere ottenuto da Lucul- 
lo o favore o giuflizia era un titolo per effere mal- 
trattato da Pompeo . 

Pompeo lo Allorché dunque Pompeo fu in Siria , Antioco 

p, ò...ne a bcn allegare 1’ antico pofTeffo de’ fuoi antena- 

Koiiuna . J, ti , 
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fi , che Pompeo gli rifpol'e : „ Che aveva egli me- 
,, defimo rinunziato alle fue ragioni , allorquando q . c. <4. 
„ tcncndofi nafcoflo in un angolo della Cilicia , a- 
„ vcva permeflTo che Tigrane godefife trrnqui'lamen- 
„ te per diciott’ anni del Regno de’ S'cicu idi . Ch’ 

,, egli, non ne lo avrebbe giammai fpogl’aro , fe 
,, lo avelfe ritrovato fui Trono. Ma che i Roma- 
,, ni non avevano vinto Tigrane, affinchè Antio- 
„ co li approfittaffie della loro vittoria . Che la Si- 
„ ria era conquida de’ Romani , fatta da effi fopra 
„ un nemico , che lo avevano ritrovato in polfef- 
„ fo „ . Qiiede ragioni erano , per dire il vero fpe- 
ciofe . Ma il buon argomento è che Pompeo era 
il piu forte : e pertanto la Siria fu ridotta in Pro- 
vincia Romana . 

Molti uomini dotti pretendono, che Pompeo’^®'*' 
per confolare r Afiatico , gli delle il Regno di Com- ™**'"*’ 
magena, c che i Re di quello paefe, che veggonli 
nominati nella Storia fino al tempo eli Vefpaliano, ' 
difccndeflero da quello, e che perciò fodero della 
ftirpe de’ Seltucidi . Quella opinione è molto pro- 
babile , benché forl’e Ila loggctta a qualchè difficoltà. 

Dentro lo fpazio di tempo , che Pompeo fi 
trattenne in Siria , finirono le contefe fra Tigrane 
e Fraate, e fu conchiufa la pace fra i Parti, e i 
Romani . 

M. TULLIO CICERONE . An. di R. 

689. Av. 

C. ANTONIO. G. C. 63. 

Pompeo , fenza mai difcollarfi dal fuo proget- 
to , finiva di pacificare la Siria , intraprendeva la 
guerra contro Aretalb Re d’una porzione degli Ara- 
bi , in forma vafi delle dilTenlioni , che v’ erano fra 
Ircano ed Arillobulo , i quali fi difputavano il Re- 
gno della Giudea, e pareva che fi foife dimentica- 
to 
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to di Mitridate. La fua buona fortuna impofe fi- 
ne fenea di lui a ciò , eh’ e’ii aveva tralcurato : e 
la morte liberò finalmente i Romani da un impl.a- 
cabile nemico, che nm gli avrebbe mai lafciati in 
ripofo, finché foffe vilfuro, e quello è ciò, eh* 
io pafìTo ora a raccontare, ripigliando le cofe un 
poco piu addietro . 

Mitridate fuperati tutti gli oracoli, che op- 
pnnevanli alla fua fuga, era arrivato al B >sforo . 
Macarete fuo figlio , che ivi regnava , tremò al fuo 
avvicinamento. Aveva al uni anni avanri tenuto 
maneggio con Lùcullo , da cui era (lato riconofeiu- 
to Re amico ed alleato dei Romani. Quella era un’ 
offefa, eh’ ei non fperava che luo padre foffe per 
perdona'gli . Conofeeva il luo ineforabile fdegno , 
ed era illruito da più di un efempio , che il fanaue 
de’ fuoi figliuoli nulla collavagli per illabilire la fua 
ficurezza. Perciò, benché gli avelfe inviato incon- 
tro alcuni de’fuoi amici , perchè gli chiedelfero feu- 
fa in luo nome , e procuralTero di calmarlo , non eb- 
be tuttavia ardire di afpettarlo : e quando intefe 
eh’ era poco lontano pafsò lo llrctro , e venne nel 
Cherfooefo Tau'ico, dopo aver prefa la precauzio- 
ne di bruciare i vafcclli, che non potè l’eco lui 
condurre , affinchè fuo padre non avelfe modo d’ in- 
fcguirlo. Non potè nullaoflante fottrarfi alla ven- 
detta di Mitridate . Alcuni di quelli, eh’ erano l'e- 
co lui , fi lafciarono guadagnare dalla fperanza dell* 
impunità, e d’ una ricompenfa. Macarete fu uc- 
cifo da uno di loro* e fecondo Appiano, vedendo- 
fi tradito , fi diede da fe flefo la morte . Mitrida- 
te, per una affai bizzarra giuflizia, non fece grazia 
a verun di coloro, che aveva collocati apprellb fuo 
figlio , e perdonò a quelli ,Kc/ie il giovane principe 

ave- 
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aveva fcelti da fe , dicendo che quefti ultimi non 
gli erano debitori di nulla, poiché non erano flati c. c. òj. 
da lui collocati . 

Trovafi nella fua vita un’altro tratto molto 
fimile a quello . Un Senatore Romanci , chiamato Aci- 
liojil quale condannato all’ eflglio et-afi ritirato alla 
corte di Mitridate , ed era anche flato uno de’ Tuoi 
confidenti , avendo congiurato contro la Tua pedona 
iu pollo a morte infieme co’ fuoi complici ; con 
quella ditferenia però , che il Principe avendo ri- 
gua'"do alla Tua qualità di Senatore gli aveva ri- 
Iparmiate le torture. Ma i Tuoi liberti, quandun- 
que aveffero avuto parte nella congiura, andarono 
denti dalla punizione, e Mitridate dichiarò, che 
non credeva di dover punirli per aver ubbidito al 
loro padrone. 

Dopo la morte di Macarete , il Re di Ponto 
pafsò nel Cherronefo , ed eflendofi impadronito del 
Forte di Panticapea , fituata precifamente Tulio Stret- 
to , vi commife un nuovo parricidio , affai più ine- 
fcufabile del precedente. Imperciocché per ven- 
dicarfi di Stratonica, la quale aveva dato, come ho 
detto, in mano a Pompeo un camello ripieno di 
ogni Torta di ricchezze, fece morire il figlio, che 
aveva da lei avuto , e di cui effa aveva ^luto af- 
ficurare la vita , col procacciarfi 1’ amicizia dei Ro- 
mani . Xifarcte fu trucidato fui lido alla villa di 
lua madre medefima , la quale, come riferiTce Ap- 
piano , era all’ altra parte dello Stretto . 

In quello medcfimo tempo fpedì Ambafeiatori 
a Pompeo , per offerirgli di pagare tributo ai Ro- 
mani, quando acconfentiffero di riflabilirlo nel Re- 
gno de’ fuoi maggiori. Pompeo riTpo'c , eh’ era d’ 
uopo che Mitridate venifl'e ad cfercitare in perfó- 

na 
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*85 Ivv*^ fommiflionc , ad’ efempio di Tìgranc . 

G. c. ìj. Il Principe fuggitivo non deliberò un momento io- 
pra la propofizione , che fe gli faceva di una tale 
baffezza . *A quejlo , difs’ egli , non fi rìcìurrà mai 
Mitridate . Potrò òcn inviare alcuni de' miei fiftliuo- 
li y e dei principali Signori delia mia Corte. Quello 
maneggio noji andò più oltre, e Mitridate conti- 
nuò a fare i lùoi preparamenti per rinnovellarc 
la guerra . 

Levava molta gente fenza diflinzione di li- 
beri , e di (chiavi . Fabbricava armi , e macchine , 
e per avere materiali faceva tagliare perfino gli al- 
beri fruttiferi , ed uccidere i buoi di cui fervivanfl 
• pel lavoro della campagna , perchè i nervi di que- 
lli animali erano utili per le macchine, e per gli 
archi . Faceva parimenti' le\’e di foldo molto gra- 
vofe ai popoli , i quali atterriti già e defolati da 
un tremuoto, il più orribile di quanti fodero mai 
flati, e maltrattati inoltre c lacerati dal loro So- 
vrano, cangiarono in odio e in ira il rifpetto , che 
gli avevano confervato anche nel tempo delle fue 
difg razie. Cièche maggiormente gl’ inafpriva, era- 
no le veffazioni , e le violenze de’ miniflri incari- 
cati dell’ efeCuzione degli ordini del Principe. E Mi- 
tridate non pteva rimediare a quede ingiuflizie , 
perchè effendo attualmente anìmalato , ed avendo 
il volto tutto coperto di ulcere, tcnevafi rinchiulb 
nel fuo palazzo con tre Eunuchi , che lo curavano, 
e eh’ erano le l'ole perlbne , che lo vedeffero . Se 
gli radunarono nondimeno in quello temp forze 
confiderabili ; feffanta coorti di l'eiccnto uomini T 
una , tutta gente (celta j ed oltre a quedo una gran 
moltitudine di altri (bldati, di minor conto. Ave- 
va ancora dc’vafcelli, c i fuoi Generali avevano 

pre- 
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prefb molte ca^^ella, e molti podi ne’ contorni del An. dì r. 
Bosfo-o. Quando fu in iftato di agire da fé, e di 
dirigei'e i iuoi affari , fpedi un corpo di truppe a j 

Fanagorea , piazza fituata lullo ftretto dalla parte 
di O-ienre a fine di effci e in"ieramrnre padrone del 
canile , - fi gno reggi andò gii in tutta la coda dalla 
parte di Occidente , mediante il forte d’ Panticapea . 

Cadore , uomo di bada nalcita , il quale co- 
mandava in Fanagorea , ruppe le mifui e di Mitri- 
date . Era dato una volta maitratta'o nella perfo- 
na dall’Eunuco Trifone. Vedendo pertanto arrivare 
quedo Eunuco colle truppe del Re, ruccilc, c chia- 
mò gli abitanti alle armi , invitandogli a porli in 
libertà. Tutta la città fi follevò : la fola cittadel- 
la, in cui t'-ovavanfi molti figliuoli di Mitridate, 
e fra gli altri Artaferne, ch’era in età di più di . 
quaranr’ anni , fece qualche refidenza . Ma ficcome 
il popolo ammutinato fi preparava ad appicciarvi il 
fuoco, ed aveva già raccolto cd accefo gran quan- 
tità di legna all’intorno, così mancò ben todo il 
coraggio di Artaferne, il quale fi refe prigioniero 
a Cadore con altri tre fuoi fratelli , Dario , Ser- 
ie , Ofatre , ed una forella chiamata Eupatra , tut- 
ti e quattro in tenera età . Cleopatra degna figlia 
di Mitridate, quantunque abbandonata da fuo fra- 
tello , fece fronte ai ribelli , e diede tempo a fuo 
padre d’ inviarle dc’vafcelli per trasferirla a Panti- 
capea . Cadore diede i prigionieri in mano de* 

Romani . 

L’efempio di Fanagorea fu feguito da molte altre 
piazze circonvicine * e Mitridate vagendo che i 
tradimenti divenivano tanto frequenti , e temendo- 
ne fempre de’ nuovi , pensò di alficurarfi 1’ amici- 
zia dei Re di Scizia , dando loro alcune delle fue 
Tm. XV, E figliuo- 
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figliuole in ifpofe con ricchi prefenti , per ottenere 
da efii in contraccambio delle truppe . Ma la feor- 
ta de’ loldati da cui erano accompagnate le Princt- 
pefl'e, uccii'e gli Eunuchi , a cui n era affidata la 
cuftodia , e diede le principefTe in poter de’ Roma- 
ni . Oltreché la dil'grazia va lempre per l’ordina- 
rio accompagnata dall’ infedeltà ^ le perfone di guer- 
ra foffrir non potevano che con una fomma indi- 
gnazione la fiducia , che collocava Mitridate negli 
Eunuchi , e l’ autorità , che loro concedeva . 

Tutte le difgrazie affbUavanfi da ogni ]»rte 
intorno a Mitridate, egli non diede mai a dive- 
dere maggior coraggio quanto allora . Allora appun- 
to fu quando pensò daddovero a porre in efecuzio- 
ne un progetto , che andava già da ^ran tempo 
meditando : qual fu , di penetrare in Italia per terra , 
guadagnando prima il Danubio attra verfo le nazio- 
ni della Scizìa , le quali occupavano tutto quel trat- 
to di paefe che fi efiende dalle Paludi Meotidi fi- 
no a qu?l gran fiume, ed indi attraverfando la Tra- 
cia , e finalmente l' Illiria , venendo in tal modo 
ad arrivare a’ piedi delle Alpi . Un tal progetto 
attcrrifee , fia che fi voglia confiderare l’ immenfa 
lunghezza di un viaggio di cinque o feicento leghe, 
o le difficoltà , che prefentavano il paffaggio de nu- 
mi , le montagne , le forefte , le ftrade angufie e di- 
faftrofe , o la neceflità di combattere tante feroci 
nazioni , che non dovevano ftarfene a veder tran-^ 
quillamente entrare filile loro terre una numerofa 
armata fimo il comando di un Re di un nome sì 
grande; o per ultimo il fine dell’ imprefa , ch’era 
di attaccare i Romani nel centro del loro impero, 
e. delle loro forze. Quindi è, che. Mitridate finché 
il fifiema degli affiati di Afia.lafdolli qualche fpe- 

ran- 
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ranza , non pensò mai a ridurre all’ effetto quella fua *"• 
idea . Ma nella dilperata (ìtuaaione, in cui al pre-c^C.^éj. 
l'ente fi ritrovava , quello era l’unico efpediente, che 
gli rellaffe, riloluto com’ egli era di morire da Re, 
piuttollo che vivere degradato. Sperava inoltre che 
la ma^ior parte degli oHacoli , che atterrivano nd 
progetto, farebbero nell’ elecuzione fvaniti.Vi ave- 
va un gran numero di nazioni Galliche (labili te in- 
torno il Danubio , e i fiumi , che in effo fi fcarica- 
no . Mitridate aveva fegietamentc mantenuto in- 
telligenza con quelli popoli , e credeva , non folo 
di non effere da effe arrellato, ma di averle anzi 
per alleate ed amiche , e d’ ingroffare la fua armata 
colle truppe, che gli avrebbero fomminillrate . I** 
efempio di Annibaie , ch’era fempre fiato da lui te- 
nuto in ammirazione, gli accrefccva l’ardire c il 
coraggio • tanto più , che parevagli , che le circo- 
flanzc foffero molto più a lui favorevoli di quello 
che foffero fiate al Generale Cartaginefe . It fuoco 
della guerra fociale non bene ancora efiinto: Spar- 
taco vile gladiatore , che aveva nell’ Italia mc^fi- 
ma radunato forze fufficientì a far tremar Roma , 
eranr> quello , che lo portava a fpcrarc , che torto 
eh’ egli fi foffe fatto vedere nel paefe alla tefia di 
una formidabile armata, i popoli farebbero venuti 
a gara a fchierarfi fotto le fue infegne . 

Quefii erano i penfieri , che andava rivolgen- OoRiìanze 
do in mente Mitridate ‘mai fuoi foldati nudriva- twp^*** 
no fentimenti molto diverfi . La fola idea d’ uni 
SI vafia e (frana intraprefa gli fpaventava . E quan. 
do anche ^ dicevan eglino, a treverfo mille fatiche e 
mille pericoli , giungnrjftmo a finite una sì lunga e 
penofa marcia qual frutto pofjiamo tioi afpettarcene ? 

Se non ahbinmo potuto refijlere ai Rotnani nel nojlro 

E Z prg^ 
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/n. di K. proprio paeft ^ come potremo noi vincerli nel centro 
c!' c,^tf’ 3 . del loro imperio? Quejìo è un partito da difperato il 
Re cerca /oltanto una morte onorevole , nulla curan- 
dofì dell' ejìto di un difegno , di cui egli medefimo fcor- 
ge r impojfibilità . Nientedimeno , malgrado tutte le 
loro ripugnanze , il timore e il rifpetto gli teneva- 
no in dovere , c gli trattenevano dal follcvarfi . 
7arnaee le Un figlio di quefto fventurato Re iftigò a 
«litro fuo ribellarfi foldati, i quali fi tenevano tranquilli e 
padre . fommeflii . Farnace , eh’ era fempre fiato difiinto da 
Mitridate dagli altri fuoi figliuoli, c eh’ era già 
fiato da lui defiinato fuo fiiceeflbre , come lo ave- 
va ii^iìi volte dichiarato, congiurò contro fuo padre, 
e ftabili di rapirgli la corona , e la vita. L’ am- 
bizioni, e il tintore concorfero del pari ad ifpirar- 
gli quefto fiinefto difegno . «Mitridate amareggiato 
all’ eftrcmò dalle fue difavventure , e dalle perfi- 
die , che da ogni parte provava , diveniva piu cru- 
dele che mai . La morte recentemente accaduta di 
Xifarete,a cui nuli’ altra cofa rinfacciar poteva , che 
il tradimento di fua madre, era un nuovo avverti- 
mento molto capace d’intimorire Farnace. Ma que- 
fto Principe bramava ancora dt confervarfi almeno 
gli avanzi della fortuna di fuo padre; e prevedeva, 
che il progetto di marciare 'Verfo 1’ Italia, fe co- 
mi nciafie a ridurlo ad effetto , gli averebbe fatto 
perdere' probabilmente ogni -cofà , rendendo i Roma- 
ni implacabili nemici di 'tutta la famiglia di Mi- 
tridate. Rifolvette dunque, di còmmèttere , a fine 
di meritare il loro favore-, -un" orribile parricidio* 
ed induffe certamente alcuni malcontenti ad entra- 
re a parte dei fuoi intcreffi e delle fu« mire ; 

Mitridate fu informato di qucfta' cofpi razione 
avvegnaché' a-\«eva’ delle fpie appte0o>‘fi»o figlinolo, 

le 
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le quali dfleiVavano tutte le azioni 'delTrincipc : e 
mandò torto alcune delle fue guardie ad . arrertarlo . o/c. ój. 
Ma come(i)oflerva uno Storico, <{Ucfto'Re s\ gran-: 
de , c di tanta abilità nell’ arte del 'governare , non 
lapc\ta, che le armi eia moltitudine de’ fudditi nul- 
la l’ervono a colui, il quale non abbia avuta 1’ at-* 
tenzione e la cura di cattivarli il loro amore, eche^ 
pel contrario quante piU forze egli.ha ,' quando non 
fi a no fedeli tanto ma^ior ragione -ha di temere; Co*, 
loro, che aveva fpediti a prendere Farnace:, fi lafcia-. 
t-'ono guadagnare; ed avendogli il :Prirìcipe uniti ai 
primi cofpiratori , andò torto a follecitare idilcrto- 
ri- Romani, che formavano un còrpo di truppe il- 
piu vicino a Mitridate, quantunque fe ne rtelTe ac- 
campato fuori di Panticapea. Rapprefentò loro il pro- 
prio e perfonale pericolo , a cui erano efporti , fe ve- 
niflero condotti in Italia . Fece loro fperare ogni for- ' 
ta’di buoni trattamenti e di bcneficj dal canto fuo, 
quando voleflcro elferc fuoi feguaci . I difertori die-, 

Jero fenza difficoltà orecchio a tali difeorfi , efidi^ 
chiararono per Farnace. Traflc nel fuo partito col- 
la ftelfa facilità gli altri campi , eh’ erano intorno a 
Panticapea, ed alla terta di tutta quella moltitudi- 
rìe di ribelli andò allo fpuntare del giorno a prefen- 
tarll dinanzi alla piazza. . oi. .. 

‘il Non sì torto fu dato il f^no dalle grida, che 
gettarono i difertori, che la ribellione divenne in viene ge- 
un momento generale . Coloro perfino , che non a- • 

E g “ • ve- 

(l) K*ì Tot O’ 0 (ptjÌTXT 0 ? d M*f9-p3tT»f5 e’« txvtx 
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fjtìvToi ir»r<* «oTx, eyt/y ‘^x’hairotTtpx xvtù> yì' 
veTM, Dio /. XXXVII. 
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A>i. di R. vevano avuto fino allora alcuna notizia della con- 
oVc*ò». furono guadagnati dall’ eferapto . Il difpn^io 

per un Re sfortunato, la fperanza di vedere la loro 
forte cangiata fotte un altro governo , in taluni il 
timore di trovarli foli , fé perlììielTero in una vana 
refiflenza, tutti quelli motivi, fecero un sì pronto 
effetto c fopra k truppe di terra , c fopra i foldati 
di marina, che Mitridate fi vide da tutti abbando- 
nate, fuorché da coloro, eh’ erano feco lui nella cit- 
tà. Non andò molte che perdette ancora la città 
medefima. Alcuni Ufiiziali , che aveva inviati ad 
. informarli della cagione del tumulto , che fentiva , 
effendo paffati infieme co’ loro foldati al par- 
tito di Farnace, gli abitanti gli aprirono le porte: 
di modo che il Re fu corretto a rinferrarli dentro 
il Caftcllo. 

mandò a chiedere ai ribelli , cofa prcten- ] 
nel caftcllo deffero . Rifpofero con una elirema audacia, „ che : 
di Pantica- „ volevano che regnaffe Farnace : che avevano bi- 
***’ „ fogno dì un giovane Re, e non di un vecchio go- 

„ vernato da «Eunuchi , e che non faceva in altro 
„ modo conofeere la fua polTanza , che colle crudel- 
„ té, che elercitava fopra i fuoi amici, fopra i Tuoi 
„ Generali, c fopra i proprj figliuoli „ . Mitridate fe- 
ce r ultimo tentativo , c fi avanzò egli medefimo in 
perfona per parlare ai ribelli . Ma i foldati , eh’ c- 
rano con elfo lui ufeiti , feguitarono il torrente , ed 
' offrirono il loro fervizio al partito contrario. I di- 
fertori , eh’ erano fempre alla tefia , fieri ed orgo- 
gliofi pel loro' numero e per le loro forze , dichia- 
rarono , che non gli avrebbero ricevuti, fe prima 
non aveifero date prove del loro zelo con qualchè 
infigne colpo, additando loro nel medefimo tempo 
col dito Mitridate^ In una tale efiremità quello 

feia- 
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feiagurato Principe ad al»^ro parrito non potè ar>- 
pigliarfi , che a quello di fuggirfene nella fua for- cj/ e. ój. 
te^za , in cui non rientrò che a grandilfimo ften- 
to, effendogli flato uccifo fotro il Tuo cavallo. La 
moltitudine de’ribelli proclamò tutta d’accordo Far- 
nace Re • e mancando il diadema , eflendo ftita Tol- 
ta da un Tempio vicino una larga foglia di papi- 
rio di Egitto, gli fu cinta intorno al capo. 

L’ infelice Mitridate dall’ alto di una torre ve- Manda ìm- 
deva , quanto accadeva . Mandò^ 1’ un dopo 1’ altro con<*o 
molti di coloro, eh’ erano feco lui reflati a Far- 
nacc per chiederli la vita, e la permiflione di ri-^’^*’^' 
tirarfi in ficuro . E ficcome nefluno ritornava , ri- 
dotto finalmente alla neceflfità di morire , gridò: Dety 
vendicatori de padri , fe è vero , che voi eftjìete , e 
che flavi in Cielo una gìuftÌT^ta ,' fate , che un giorno 
Farnace fenta ancor egli pronunciarfl la fenteni^a dì 
morte da' fuoi figliuoli . 

Avendo allora chiamato que’ pochi Uffiziali , 
e quelle poche guardie , che fi erano a lui mante- ** 
nute fino allora fedeli , lodò la loro generofità , c 
commife loro di portarfi appreflb il nuovo Re: ed 
egli frattanto fcefe nell* appartamento , dove erano 
le fue mogli , e le fue figliuole, fece apparecchiare 
del veleno , e lo prefentò loro , e fi difpofe a pi- 
gliarne ancor egli . Due delle fue figliuole Mitri- 
datis , e Nifla , che dovevano eflcre maritate a due 
Tolomei , uno Re di Egitto , e 1’ altro Re di Ci- 
pro , vollero avere la confolazione di morire prima 
del lor genitore , c fi affrettarono a prendere il ve- 
leno. Spirarono prontamente . Ma la precauzione 
ufata da Mitridate, muncndofi di contraveleni fin 
dalla fua pih tenera gioventù , impedi , o per lo me- 
rallc ntò molto 1’ effetto del veleno, che aveva 

E 4 prc- 
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• prefo : per modo, che fu obbligato a ricorrere 
e. e. <i, alla fua fpada, con cui fi ferì . La ferita fu leggie- 
ra. La fua mano era indebolita e dall’ età, e dal ve- 
leno , che aveva poco av. nti prefo Co reva pertan- 
to rifehio di non poter ritrovare la morte, che cer- 
cava, allorché vide entrare un Utfiiiale Gallo, chia- 



mato Bituito , il quale aveva alit teda di una trup- 
pa di foldati sforzate le muraglie del cafiello . Bra^ 
•vo guerriero j gl\ dilfc Mitridate, tu m' bai refo gran~ 
di fervigj in tempo ^ che combattevi Jotto imei ordi- 
ni, Tu me ne ren derai uno maggiore y Je tu vuo' finir 
di uccidermi y e p.efervann' in tal modo dall'ignominia 
di cader vivo in poter de Romani , e di e[fer da effi 
condotto in trionfo. Bituito ubbidì : e coloro, che lo 



accompagnavano diedero ancor eflla Mitridate mol- 
ti colpi colle loro lande e colle loro fpade . Morte 
deplorabile per un Re si grande , doppiamente in- 
felice, perchè era fiata comandata da un figlio. La 
divina giufiizia fi fei vj del delitto di Farnace per 
cominciare a punire in quefia vita le crudeltà di. 
cui erafi Mitridate refo colpevole; c il parricidio 
commefib nella fua perfona vendicò particolarmen- 
te quello, che aveva egli medefimo commefib fo- 
pra i'ua madre . 



Eiojioda- Quefio Principe è fiato molto commendato. 

Cicerone lo chiama il maggiore (i) dei Re dopo 
r«ncife. ^ Vellc)o , turgido e gonfio al fuo fo- 

lito, doro aver detto, che (z) non è permefib rè 
di p.ifiarlo fotro filenzio , nè di parlarne indificren- 
temente , aggiunfe, che fu coraggiofo in guerra, per 

le 



Ille rex r«ft AlfTandniiti miTtmus . de. Lue n. j. 

C») Vir tifane fil'ndus, ncque dieenHus line cura , bello acer- 
rinius , virtute eximius , aliquando fortuna, femprr animo ma- 
ximus , confiliii dux mtles oianu , odio ia Romano* Annibai . 
fé//.. II. i8. 
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le fue virtìi , grande in certi tempi della fua vita 
per la fua fortuna, Tempre grande ne’ Tuoi fentimcn- o. c<j. 
li , Generale per la condotta , foldato per le a^ioni 
di mano , ed un fecondo Annibaie pel l'uo odio con- 
tro di Roma. 

Non fi può per dire il vero necarnli un vallo 

. , o D . . . foprailca- 

intendimento , capace di formare le maggiori im- ratiere, e 
prefe , un coraggio elevato , una fermezza di animo 
capace di foftenere le maggiori difficoltà e le mag- 
giori difgrazic , uno fpirito fecondo in efpedienti, il 
quale gli diede mezzo plii fiate di rifiabilirfi do- 
po orribili perdite. Accoppiava a quelli talenti il 
valor perfonale, c le ferite , che ricevè più volte 
ne’ combattimenti ne fono una prova. Ma io non 
fo vedere imprefa alcuna nel corfo della fua vita, 
la quale degno lo renda del nome di grande ed ec- 
cellente Capitano . Io lo veggio vincitore delle na^ 
zioni Afiatiche , ed anche dei Romani mal coman- 
dati . Ma allorché quelli ebbero alla loro tella abi- 
li e fperimentati Generali , la guerra divenne per lui 
una continua ferie di feonfitte e di calamità, fenza 
che fia fiata quafi mai interrotta da al cun buon fuc- 
cefib .* nè fi feorge , che abbia fatta coftar molto ca- 
ra la vittoria nè a Lucullo, nè a Pompeo . Io non 
parlo di Siila , il quale non combattè mai in perfo- 
na contro Mitridate . 

Quanto alla fua capacità nel governo politico , 
fe la dolcezza forma di elTb una parte clTenziale , co- 
me può mai attribuirli quella gloria ad un Principe 
all’ ecceflb crudele ? 

Io ardifeo dire pertanto, elTervi nel merito di 
Mitridate più pompa e fallo, che realtà . L’ambi- 
zione , r audacia , e l’ alterigia , qualità , che abba- 
gliano , hanno formata tutta la fua riputazione . Ma 

ciò, 
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ciò , che v’ ha in lui degno di una vera e loda llima , 
fi riduce a mio giudizio, a pochifiìma cofa . 

La letteretui*a gli deve però degli omaggj . Ol- 
tre quello , che ho detto delle ricerche e delle raccol- 
te , che fatte furono per fuo ordine fopra la Medi- 
cina , c dello fiudio , eh’ egli medefimo fece di quella 
feienza, Appiano lo efalta come verfato nell’ Arti 
de’ Greci , e Plinio ci fa fapere una particolarità de- 
gna d’eflcr notata rifpetto alle cognizioni in un Princi- 
pe occupato nel governo di un vallo Imperio, e che 
tii per tutto quali il corfo della Aia vita in guerra : 
ed è , che Mitridate il quale annoverava ne’ Tuoi Sta- 
ti ventidue lingue diverfe, le fapeva tutte, le par- 
lava con facilità, e non ebbe mai bifogno d’ inter- 
prete per dare udienza ad alcuno de’ fuoi fudditi . 

Rifpetto alle qualità del corpo , aveva una lla- 
tura c im portamento eroico . Grande (i) di corpo , 
e vantaggiolàmente armato , fi prelentava al com- 
battimento di buon ^arbo , e nello lleflb tempo in 
una maniera atta ad ifpit*are il terrore agl’ inimici . 
Faceva maravigliofamente tutti gli efercizj , e confer- 
vò fino alla fine il vigore e la deftrezza neceflTaria per 
lanciare il giavelloto , maneggiare un cavallo , e cor- 
rere con una tale velocità , che fece piìi fiate , cam- 
biando cavallo , mille ftadj { cioè quaranta leghe ) in 
un giorno . Sapeva parimenti condurre i can*i , e gui- 
dava Tedici cavalli in una volta attaccati ad un me- 
defimo carro. Viflfe fettantadue anni in circa, e ne 
r^nò feflanra. Avvi una gran varietà intorno gli 
anni , che durò la guerra , che fece ai Romani , e cne 
alcuni fanno du’^re quaranta anni , ed anche pili . 
Ma volendo parlare con elàttezza c con verità , dal- 
le 

(O Mìthrlrlates torpore inscati , periate arsiatiis . Ssilufi. 
0 f. Quinti. Vili. S« 
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le prime fue oftilità fino alla fua morte non cor- *• 
fero più di vcntifei anni . Ma , prima eh’ e- trafle in o. c. ój. 
azione , era molto tempo , che vi fi apparecchiava . 



Pompeo era in Giudea nelle pianure di Gerico 
( renderò conto in appreifo degli affari , che ce Io nuova del- 
aveva condotto ) , [quando feppe la morte di Mitri- '» 
date. Aveva di già formato il fuo campo, e faceva date nelle 
fuori d’ elfo i fuoi efercizj a cavallo . T utto in un 
tratto vcggonli arrivare de Corrieri apportatori di ^or Ant. 
buone novelle , lo che , fecondo l’ ufo dei Romani , l' 
facevafi agevolmente conofcerc , avvegnacchè i Cor- fomf* 
rieri in tal cafo avevano il ferro delle loro picche 
cinto di alloro. Pompeo volle finire i fiioi efercizj . 

Ma r ardore e l’ impazienza de’ foldati crasi grande , 
che fu d’ uopo fenza indugio ccmtcntarli . Rientrò 
pertanto nel campo ; c ficcomc non fi aveva avuto 
tempo di erigerli un tribunale di zolle conforme 
r ulanza , così ammaffarono de’ bagaglj e de’ di r 
niuli[, e lo fecero falirc fopra di effi . Di là paitc- 
cipò loro che Mitridate era flato sforzato dalla ribel- 



lione di fuo figliuolo Farnace a darfi la mortele 
che Farnace medcfimo fottomeffo ai Romani era que- 
gli , che gli dava la nuova di quello importante avve- 
nimento. La gioja fi fparfe tofto per tutta l’arma- 
ta , nè altro vi fu che felle di allegrezza , e rendimenti 
di grazie ; credendo tutti di elTerc per la morte del folo 
Mitridate liberati da molte migliaja di nemici . 

Niente minore fu il piacere , che provarono in 
Roma , allorché vi fu recata quella novella . Con- grazie agfi 
forme alia propofizione di Cicerone attualmente Con- ‘"onor 
folo , il Senato ordinò fede c rendimenti di grazie &ngoiar« 
agli Dei , e quelle folennità durarono fino a dieci '•«cretato 
giorni , laddove per lo innanzi non li aveva mai cu. di 
oltrepalTato il numeix} di fei . Credevalì di non poter 
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onorare abbaftanza Pompeo. Due Tribuni del Pòpo-' 
lo, T. Labieno, e T. Ampio portarono una legge, 
che gli concedeva il diritto d’ intervenire ai giuochi 
del circo con la corona d’ oro , la toga ricamata , e 
tutto r apparato de’ trionfatori • e ai giuochi Scenici 
colla toga pretella ( h quale era propria folranto de’ 
Magillrati ) e con la corona di alloro . Una tal di- 
(linzione era tanto fingol.ire, e tanto contraria allo 
fpirito della Repubblica , che Pompeo n’ ebbe roflb- 
re , e non osò farne ufo , che una lol volta , fe cre- 
diamo a Vcllejo c a Dione. Pare che una parola di 
Cicerone in una lettera ad Attico dica il contrario . 
Eflendo finalmente l.t guerra di Mitridate finita per 
la morte di quello Principe , pareva che Pompeo do- 
veflc eflcre in libertà di tornarfene in Italia . Ma gli 
affari della Siria, e de’ paefi vicini ve lo trattennetx) 
ancora per lungo tempo . i . 

Ho già detto , che fe n’ era andato in Siria per 
unire quello Regno all’ Imperio Romano , eh’ era da 
lui riguardato come por7.i''ne degli Stati di Tigna- 
ne . Ballò per un tale effetto , che fi facelTe vedere . 
Dillrufle in tal modo fenza molta fatica un numero 
grande di piccoli Tiranni , i quali durante la debo- 
lezza del governo de’ Seleucidi , e le domelliche dif- 
fenzioni s erano accantonati in alcuni Forti e in 
alcune callella, donde tenevano fiotto la lor dipen-- 
denza i circonvicini paefi . Quelli di quelli tiranni 
eh’ erano ricchi , rilcattarono la loro vita col dena- 
ro . Gli altri pagarono il fio colla loro tella . Il Ge- 
nerale Romano volle dopo quello andare a far guer- / 
ra ad Aretafio Re degli Arabi Nabateni , il quale 
in tempo delle turbolenze della Siria s’ era impadro- 
nito di Damalo : ultimamente eflendo entrato in 
Giudea con una numerofillima armata, aveva anche 

pò- 
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porto rafledio davanti il Tempio di Gerufalemme. 

Pompeo , avendo rtabilito di aflicurare la tranquilli* o. c. 63. 
tà della Siria, voleva punire quefto Principe, e le- 
vargli il defiderio d’ inquietare i fuoi vicini colle 
feorrerie, a cui il genio degli Arabi è rtato in ogni 
tempo , ed ancora al prefente fiior di modo inclina- 
to . Era già arrivato a Damafo , da dove Aretafo era 
(lato dilcacciato da Metello , e da Lollio , allor- 
quando Ircano ed Arirtobulo , i quali lì difputava- 
no il Regno di Giudea, fi prel'entarono a lui , pro- 
curando ciafeheduno di loro di trarlo al proprio 
partito . 

Ircano ed Arirtobulo erano fratelli , tutti e due 
figliuoli d’ Aleflandro Gianneo, ma di un carattere ciudfa in 
affai diverfo . Ircano, Principe debole , di fcarfo in- occafìonc ' 

I • aclla fuc- 

gegno, lenza vizj e lenza virtù, lenza talenti, e ccflionc al 
lenza ambizione , non aveva modo di far valere il 

...... . Ircan* cj 

diritto di maggioranza contro un ardito cadetto , in- Ariftobuia 
traprendente , ambiziofb , e che conofeeva tutta la 
fua fuperiorità, che querte qualità di fuo fratei- J^oro*. 

-lo gli davano fopra di lui. Aleffandra loro ma- 
dre , che regnò fola nove anni dopo la morte di Gian- 
néo, volle Tèguir l’ordine della nafei ta, e lafciar mo- 
rendo la corona al fuo primogenito. Arirtobulo for- 
mò un partito, e s’ impadronì di molte fortezze, 
in guifa che Aleffandra nom feppe ritrovare altro mez- 
-zoper tenerlo in dovere, che rinchiuder fua moglie 
■e i fuoi figliuoli in una ton*e , perchè ferviffero di 
ortaggio ad Ircano. Appena morì la Regina , che in- 
foile la guerra. I due fratelli .diedero una battaglia 
vicino a Giericoj ma effendo rtato Ircano abbando- 
nato da. fuoi foldati , i quali paffarono nel partito 
di fuo fratello , gli convenne cedere : e per un ac- 
cordo, conchiufo e giurato ricl Tempio, Ircano cc- 
. : dét- 



Digiiized by Google 




CTC. E AWT. CONS. 

ò8y ‘Ariftobulo il lovrano diritto di facrificare 

G. c. 6j. e la corona , eh’ era annefTa a quella dignità . 

■ Egli avrebbe probabilmente mantenuto 1’ ac- 
cordoj e fi farebbe ridotto ad una vira privata , fe 
non avclfe avuto appreflb di fe un Miniftro il qua- 
le non gli permile di feguire l’inclinazione, che 
aveva alla quiete. Quelli era Antipatie, di nazio- 
ne Idumeo, padre di Erode il Grande. Quell’ uomo 
di un carattere igneo ed ardente, e di un elevato co- 
raggio, non celiava di rinfacciare ad Ircano la fua 
indolenza c la lua morbidezza . Gli fece credere , 
che Ariftobulo avefle troppo interefte a liberarli del- 
la fua' perfona, perchè lo lafcialfe vivere, e che L* 
unico mezzo, che avefte per porre la fua perfona, 
e la fua vita in ficuro , folTe di gettarli nelle brac- 
cia di Aretafo. Il medefimo Antipatro tenne ma- 
neggio con Aretafo j e dopo aver prefo tutte le op- 
portune mifurc, rapifee improvilàmente Ircano, c 
in trai porta a Petra , eh’ era la capitale d^li Arabi 
Nabatcni . 

In quella occafione , ed a fine di riftabilire Ir- 
cano, entrò Aretafo, come ho narrato, in Giudea 
con un’ armata di cinquantamila uomini . Ariftobulo, 
le di cui forze erano di molto a quefte inferiori , fu 
vinto , coftretto a rinchiuderli da prima in Gerufa- 
len me , c poi nel Tempio . Tutta la moltitudine de’ 
Giudei fi radunò intorno al vincitore: il che però 
non ebbe forza d’impedire, che Ariftobulo facefte 
una vigorofa difefa nel Tempio. 

Qui Giufeppc riporta un memorabile efempio 
di coftanza , e di amore per la patria in un illuftre 
Giudeo , chiamato Onia . Quello uomo giufto , ed 
amato d» Dio , come lo chiama lo Storico , e delie 
cui preghiere credeva il pt^lo di avere fperimenta- 
- ta 
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ta r efficacia in tempo di una ficcità , era torto che 
vide avvicinarfì la guerra civile, andato a nafeon* 
derfi, non volendo avere in effa la menoma par- 
te . Ma eflendo flato feoperto , e condotto nel cam- 
po degli affedianti , fi vide obbligato a fare impreca- 
zioni contro Ariftobulo , e contro quelli del fuo par- 
tito . Ei ricusò di farlo , e fé ne fchermì per molto 
tempo . Finalmente avendolo la moltitudine violenta 
e furiofa prefo , e condotto fra il campo e il Tempio, 
fece quella preghiera, la quale fpira tanta^e tale ca- 
rità e dolcezza , che merita di fervir di modello a 
tutti coloro , eh’ hanno la difgrazia di vivere in tem- 
pi di turbolenze e di diffenfioni ; Gran Dio , efclamò 
egli , Re dell' Unìverfo , poiché coloro , in me^o de* 
quali io mi ritrovo , fono tl voflro popolo , e coloro , che 
fono affediati y fono vqflri Sacerdoti, vi fupplico e vi 
feongiuro a non voler dar orecchio ai voti nè degli uni 
nè degli altri contro i loro compatrioti , e fratelli. In 
premio d’ una sì pura virtù , e d’ una imparzialità 
tanto commendabile , Onia fu lapidato fui fatto : e 
Giufeppe afferifee , che la fua morte traffe fopra tutta 
la nazione la Divina vendetta. 

Frattanto arrivò Scauro , fpedito da Pompeo , 
il quale era allora nell’ Armenia Minore , che ri- 
tornava dalla fua fpedizione contro gl’ Iberj e gli 
Albani . EfTendofi il Romano fatto torto arbitro della 
contefa fra i due fratelli , gli offrirono l’ uno e l’ al- 
tro certa fbmma di denaro : ma Ariftobulo pagò a 
foldo contante * e quattrocento talenti , che fece te- 
nere a Scauro , rendettero buone le fuc ragion? , e 
diedero alla fua caufa un merito, che intri nfeca- 
raente non aveva . Qucfto mercenario giudice dichia- 
roffi in di lui favore, e minacciando Arctafo dello 
fdegno di Pompeo , e delle forze Romane , l’ obbligò 

a ri- 
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68 ^Av*’ ® • Arcano, che lo fegu'i , non s’i torto Teppe 

G. e. éj. cfler Pompeo a Damafo, che andò a fargli le fue 
doglianze* ed Ariftobulo, per non lalciare il campo 
libero al -iUo avverfario , fu cortretto a venirvi ancor 
egli , per trattar la Tua caufa, e procurare di far va- 
lere il giudizio di Scauro . 

Pompe® Il Generale più aiurto del fuo Luogotenente, 

ad ireanojCd incapace di cllere contaminato o corrotto , alcolto 
le parti, ed avendo veduto alla prima oc- 
buionur- chiatà j'da qual canto forte la ragione, ftabili di ren- 
cia contro cJer giurtizia ad Ircano . Tuttavia , ficcome aveva in 
lemme", la fua Ipedizione contro Arctafo , non pro- 

nunciò per allora giudizio di forta alcuna, e con- 
tentofli di ordinare ai due Principi di rtarfene tran- 
quilli, fino a tanto che ritornafle dall’ Arabia. Ciò 
poco piaceva ad Ariftobulo , il quale conofeendo che 
le cole prendevano una piega poco vantaggiofa alle 
fue pretenfioni , ed avendo inoltre un animo più 
grande della fua fortuna, non poteva abbaflarfi che 
con una fomma ripugnanza alle vili maniere necerta- 
rie per far la corte a quelli altieti vincitori . Parti 
adunque improvifamente, e fi ritirò in Giudea. Pom- 
peo Idegnato , e non volendo lafciare ad Ariftobulo 
tempo di radunar le fue forze, ftimò, che nuli’ al- 
tra cofa doverte ftargli più a cuore quanto infeguir- 
lo, e in tempo appunto di quefta marcia intefe la 
morte di Mitridate. 

yimpa- ' Quéfto avvenimento, che poneva fine alla fua 
della città, comrmliione, lo fece determinare a non attendere 
edaffedia gd altro, che a terminare l’affare, che' aveva intra- 
prefo , per ritornarfene poi in Italia. Marciò per- 
tanto con ogni diligenza verfo Gcrufalemme .* dal 
che redo tanto atterrito Ariftobulo , che portoflì in 
perfona nel campo di Pompeo , difpofto ad aflbgget- 

tar- 
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tarfi ad t^nì cofa, offerendo denaro, e promettendo 
di dargli la città nelle mani . Pompeo lo trattenne 
appreflb di fe, e fpedi Gabinio con alquante t»ùppe 
a ricevere le fomme promeffe , e a metterfi in pof- 
feffo di Gerufulemmc . Ma quefto Luogotenente fé 
ne ritornò lenza aver ottenuto cola veruna , non 
avendo voluto la gente di Ariftobulo, in conformiti 
forfè degli ordini , che aveva feg»-etafnente lafciati « 
efeguire il trattator. Il Generale Romano fe ne adirò 
giandemente , ed avendo fatto' mettere in ferri lo 
Iciagurato Principe eh’ era imprudentemente venuto 
a porfi nelle fue mani , fi avanzò fino a pie delle 
mura. La divifione degli abitanti lo refe bentofto 
padrone della città . Gli uni fevorivano Ariflobulo , 
c non volevano ricevere i Romani: gli altri favo- 
rivano freano, e volevano aprir loro le porte. Alla . : 
fine cffendofi i primi ritirati nel Tempio, ‘^r ivi ' 
acca n tonar fi , gli altri che recarono foli nella città ' > 
v’ introduflTero Pompeo, il quale dopo avere inutil- 
rnente tentato d indurre coloro, che s’ erano imna- 
droniti del Tempio a renderfi a buoni patti, ne irf- 
traprefe un formale affedio. 

Il luogo era forte, ed affatto divifo dallà citi 
tà . Un ponte ne dava la Comunicazione, ma era 
fiato rotto da^H- affediati . La montagna , fu cui e- 
ra fabbricato il Tempio, era da ogni parte cinta 
da larghe e profonde valli , che bifògnava riempie- 
re per poter battere le muraglie. Gliapprocc; erano 
.nulladimeno piu facili dalla parte di tramontana.* ed 
in fatti Pompeo lo attaccò da quefto lato . Sicco- 
me aveva moltiflìma gente , così fece gettare fante 
fafcine nel foflb, che finalmente lo riempiè, egiun- •- 

fe ad erigere una piattaforma all* altezza delle mu- .ì' a • 
raglie. Non potè finire quefta opera fe non dopo mot* *• ■' ’* 
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to tempo , e molte fatiche , e non farebbe for- 
fè nemmeno riufeitodi terminarla , le i Giudei non 
gli aveffero molto agevolato 1* operazione colla 
icrupolofa offervazionc del fabbato . Imperciocché 
erano (*) perfuafì che non folTe loro permeflb in que- 
llo giorno di maneggiare le armi fe non quando ve- 
nifle loro data la battaglia * e che qualunque al- 
tro movimento o intraprefa , che far potelfero gl’ 
inimici, non gli difpcnfafle dalla fevera legge del 
ripofo . I Romani , a cui era nota la loro mani era 
^ penfare , non davano alTalti alla [Mazza , nè fea- 
gliavano dardi o verun* altra cofa contro di elli nei ' 
giorni di fabbato, ma attendevano al lavoro delle 
loro opere, e preparavano tranquillamente quanto fi 
rendeva nccclTario per attaccare in apprclTo gli alTcdiati 
Ridotta che fu al fuo termine la piattaforma, 
Pompeo vi fece erigere le macchine , che aveva fat- 
to portare da Tiro , e fece battere tanto fuoriofa- 
mente le muraglie , che fu aperta bentoflo la brec- 
cia . Fauflo Siila fu il primo a montare fopra la mu- 
raglia col corpo, che comandava, e fu feguito da 
due Centurioni , e dalle loro compagnie . In tal mo- 
do la piazza fu sforzata dopo tre mefi di affedio nel 
giorno appunto del digiuno del terzo mefe , che fe- 
condo alcuni era flato iflituito in memoria della pre- 
fa di Cerufalemme fatta da Nabuchodonofor .Que- 
llo giorno medefìmo era un giorno di fabbato. Non 
fi può abbaflanza ammirare la religiofa coflanza di- | 
modrata in quella occafione dai Sacerdoti Giudei . 
Pei" tutto il tempo , che il Tempio era flato aflc- 

dia- 

L# dttifiom* i»ta interna m qnefie ai timpe di Matathm 
fimira acttrdart fià di ^ntUe , eie i Giudei non H credono pii per 
onefio, Omnis homo ouicunque venerìt ad nos in bello die fab- 
’ batoniBt , pugaemus aaverfus eum . Non i egli attaccare una piatg^ 
t/a il far lavati , maiiamt i juali Jard attatcaia in affreffo ì 
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dìato non avevano mai interrotti i fagrifiz; delli 
' mattina y e della^ fera.* e quando la piazza fu prefa ^ q. c. ai. 
eglino feguìtarono ad attendere tranquillamente alle 
loro fante cerim 'oie. Nè il timore di un pericolo 
si grande, nè la vifta di coloro, che venivano tru- 
cidati vicino ad efli poterono divertirli' dalla 
loro pia attenzione al fagrifizio . Neffuno pensò a 
fuggire • e vollero piuttoito afpettare la morte, a piè 
degli altri, che mancare a ciò, che veniva loro pre» 
fcritto dalla legge lopra il culto di Dior.- GiuTep- 
pc atteffa che- gli Autori Pagani medefimi aveva- 
no refo feftiinonianza , a queffa maraviglia ,. c- ci- 
ta Strabone,. Niccolò Damafeno,. e Tito* Livio. 

Per il recante dei Giudei il macello- fu grandìfli- 
mo. Oltre quelli,, che- perirono per le mani. de*‘ 
nemici , mi)lti dalla difpcrazione fi precipitarono 
dall’ alto delle rupi e molti pofero il. fuoco agli 
edifici vicini al Tempio,, e fi (cagliarono in mez- 
zo alle fiamme .. Giuleppe fa afcenderc- il numero 
de* morti a dodicimila .. Dai canto- dei- vincitori 
vi furono molti feriti ,. ma pochi- morti .. 

In una st orribile calamità ciò ,, che cagionò 
a Giudei il più vivo,, c più profondo dolóre fu 
Iz profanazione del Santuario, il quale non. eradaSutì. 
effi mcn relijiofamentc venerato , quantunque; più 
non contenefle 1* Arca ,. che era perita nella di- 
(Iruzione dei primo Tempio fatta da Nabuchodo- 
nofor. Si fa che il folo Sommo Sacerdote aveva, 
diritto di entrarvi una fol volta T anno . Pom- 
peo , a cui una tal legge era ignota , o- che 1* a- >. 
vrebbe difprcgiata, fe anche 1* avefle fàputx, en- 
trò co* Tuoi principali Uffiziaii fino neISan6Va Sati- 
èlorum.* vifitò cunofamente ognicoTa,e reftò fuor 
di modo forprefo sì egli, come tutti coloro, che 
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ti non trovarvi alcunar ftatui^ 

G. e. I|. nè alcuna imagine di divinità . Ma un tale (iupot 
re fu intieramente fterile. Non apparifee , eh’ egli, 
o alcuno di quelli del fuo' fcgmto faceflero -ana 
feria attenzione a quefta. fingolarità . I Pagani , do- 
po quello avvenimento, non fono flati niente piu 
jnftruiti della Religione de’ Giudei, o per, lo me- 
no non ne hanno dedotta alcuna confeguenza con? 
tro il loro affurdo coftume di adorare il legno 
c la pietra. Lungo tempo’ dopo quello. fatto , ed 
allor anche che il Criflianefimo era già diffemina.* 
to per tutto 1’ Uni verfo ,. i. più dotti fra loro han- 
no fpaccìato , fra alcun; verità , de* fogni ftrafva- 
gànti fopra la Storia del popolo Giudaico., e fo- 
pra il fuo culto .• tanto . fono gli ucxnini indiffe- 
renti fopra la Religione; e tanto i. dotti medefit 
mi .riguardano per lo più ogni altro oggetto , piut- 
tofto che quello della Religione , come degno del- 
le loro ricerche . - - ' 

. ::-.Per altro Pompeo trattò da vincitor genero- 
fb. Ritrovò nel Tempio molte ricchezze, il can- 
dì Ponìpeo dflahro d’ -oro a fétte braccia, la tavola- dei pani 
• ' di propofiaione , un gran numero di vafi d’ oro;; 

' un prodigiofo ammaflb di profumi di gran prcz:.- 
za, -e duemila (*) talenti d’ argento. Non portò 
via dalla Giudea verim’ altra cofa che la vite d^ 
oro, che gli era Rata mandata in dono daArifio- 
hulo a Damafo , a -fine' di > rcnderfelo • favorevole 
xxxvil. tanto -una vite, quanto un gtar- 

». -dino in forma di montagna quadrata , con im.igi- 
nl di Cer\^i , di leoni, e- di frutti di 'varie forta, 
il tutto . circondato da ceppi di vite . -Qùefi- opera 
■ : ■■■ ■ ' " r . era 4 

le fa aftitvJerta ;fiù di tHtdmila f 
fatando la noftra maltiera di ealìai étti ■, a fiù di' trenta miiicni di 
tira franetfi . 
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«ra ftimafa' cinquecento talenti. Pompeo non fi ap«» 
proprio un si preziolo bottino . rece collocare que- c. c. ój.- 
fta vite nel Campidoglio , dove Strabene , ul rifè- 
riré 'di Giufeppe, attera di averla veduta colla fua * 
antica'’ ifcrizione, che portava 'il flomc di Aleflan- • ,, 

drò Re ■'de'^ Giudei / Il 'vincitore dimoftrò ancora 
la fiik -cletncnza , fucehdo , il giorno dopo^ la pre- 
fa del Tempio , che forte nettato con attenzione, •' • 

affinchè* 1 Sacerdoti aver ne .potifTero un libero ufo, 
e ripigliàflèrd e contiriuaflero le loro cerimonie, 
c i loro' facrificj . • 

Ngn'pofe in dimenticanza gP intereflr d’ Ir» 
cano , il di ciii partito gli era' Rato di un gran Ibc- 
corlb in quèrta guerra . Lo riftabilì in porteflh del- 
la Covra na facrincatura c lo fece Principe de^Giu- 
dei > -vietandogli però di portare il diadema , Fe- 
ce -ùcciderci- o ritenne in ferri i capi principaU del- 
la 'ribòlllóhè .‘ condurte prigionierò Ariftobuloi in- 
fieme con i fuoi due figliuoli e le fue due figlie.* 
denioh lc*'mura di GeruCalémme.* impofe un tri- 
buto--‘ilJa nazione Giudaica, e gli rinferrò dentro •* * 

i lord antithi confini , togliendo loro molte piaz- . 
ze ,■* che' avevano conquirtate Jfcqjra i Re di’-Siria. 

Quefti ‘furbrio i frutti della Cunerta divifione fra i 
due fratelli-, Ircano , ed Ariftbbulò.* la nazione pri- 
vata della fua libertà , fottomelTff ai- Romani , 1^- 
■g Hata delle fue conquirté, impoverita dalle etcef- 
li ve fomme , che ufeirono dal paefe per pagare 
i tributi e fra pochi anni vedremo , per una con- 
feguenta di ^uerte medefime divifìoni la cafa Rea- 
le eftintaV c i autorità del governo trasferita in una 
ftranicra famiglia. - vof'- 

Una delle città di Siria prefe dai Giudei, c- 
ra Gadara, che avevano anche dirtrutta. Pompeo 

E 3 .r nc 
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éi *** *’*^*^ raura^Jie, c Ja ripopolò , u cf^nde» 
c!*c. li. razione di uno de^ fuoi liberti, di cui era la pa- 
Jtria,.e .cbe aveva un grandiflimo credito apprefib di lui. 
.t^Jueflo liberto, -che & -chiamava Demetrio, è 
m!r*<elcbrt per Ja iùa petulanza. Non lì arrolfiya, di- 
metrio^^e Seneca, (i) di eflcre più ricco di- Pompeo .* e 
'Plutarto narra di lui, che prima del iuo, .ritorno 
f0mf. ra Roma , polTedeva belUflùne <afe atei fobborghi 
più ameni della città, con magnifici giardini, men- 
tre Pompeo non aveva che una femplice ed umi- 
le abitazione. Moire stolte ancora nei conviti , 
mentre 'Pompeo (lava attoadendo i convitati, e gli 
■ riceveva con gentilezza a.mibira che arrivavano, 
*Demetrio era già a. tavola col capo coperto , e 
'rfic .-prendeva 'tutti i fpoi tpmodi. Siccome pare- 
va cne il Jibei^ divideffe. la potenza del iuo pa« 
/ droiw., così t^n’uno lo -corteggiava •* e Plutarco 
ci ha confervata a.,qùe(lo proposto un* avventu- 
ra , che ha molto del piacevole « - . , , 

w. ita. Catone via^iava in Afia mentre Pompeo 
trinCsf. lì trovava in qp^a Provincia alla tdla delle ar- 
"*** mate domane , Nel icoRfo del fuo viaggio perven- 
ne ad Antiochia ^.defiiiefofo di vedere tma, delle 
più 1 )cllc città dell’ Oriente. Non era molto da 
eifa lontano , 'allorché vide fuori della porta una 
moltitudine di petfeme veftite di bianco vedali* uno 
dall* altro .iato della , Iltada dei giovani e dei fan- 
ciulli fchierati inlordinanza . Immaginoffi , .che gue- 
flo fotk un ,rioevìraento che fi facefle ad cflblui,. 
• il che lo aveva refo di cattivo, umort: poiché era 
molto alieno dal fafto , o da ogni cerimoniale. Mar- 
ciava a piedi, com* era (lato Tempre fuo uib; ei 
’ I fuoi 

CO Qpm non padnit locnpletlorem tflc f •inp<i« . 

TfMf. Mmimi, n. ìt. 
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ftiol amici erano a cavallo . Ordinò loro dì fmon- 
tare , per far onore a coloro , eh’ ci filmava, che g. c. é's, 
gli veniffero incontro . Ma quando fu in poca di< 

(lanza , quegli , che ordinava tutta quella truppa 
con una corona in teda e con una verga in ma- 
no , lo ricercò dove avefle lafciato Demetrio , c 
fe doveffe predo arrivare. A queda interrogazio- 
ne gli amici di Catone fi mifero a ridere di tut* 
to cuore : ma Catone fempre grave ed audero, fen- 
za rifponda'C una fola parola a colui, che lo in* 
terrogava , pafsò oltre efclamando : O fcìagurata c/t- 
! Ei corifiderava come tui-pc ed indegna una ta- 
le adulazione verfo un miferabile liberto , che por- 
tava ancora i fegni dei ferri della fervitìi: cGiu-^^*»* 
liano Apodota credi di poter rinnovcllare con 
ragione molti fecoli dopoquedo rimprovero contro 
gli abitanti di Antiocha, de* quali era poco contento . 

La ricchezza e l’ enorme poflanza di quedo De- Eocrtfi»* 
metrio fa poco onore al fuo padrone . Ma tal era la j"**pJ*^"** 
condotta di Pompeo : permetteva tutto a coloro , »irfo !wio^ 
che amava, molti de’ quali punto nonio radbmi- 
gliavino. Era dolce per indole, clemente, moderato 
e gencrofo , e tutti coloro , che direttamente a lui 
s’indirizzavano, reftavano oltre ogni modo conten- 
ti della maniera con cui venivano da effo trattati. 

Ma Gabtnio, Scauro, e gli altri, efercitavano fotto 
la di lui autoritl^ ogni forta di vedazioni , e d’ in- 
giudizie , e fi arricchivano rubando a piene mani . 

Pompeo lo tollerava fia per debolezza, perche non 
ardiva di riprenderli , fia per politica , volendo cat- 
tivarfi r affetto di perfone , che temeva , di allon- 
tanare da fe ufando troppa feveritò. Queda è una 
macchia alla fua riputazione . Imperciocché non ba- 
lla^ad un uomo che occupa un podo eminente , che 

F 4 ia 

N 
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•8*j. Av.’ perfonale condotta fia pura e netta da ocnt 

c; c. ai. e .qualunque tacccia.Egli è ancora refponfabiledeP" 
le mancanze e delle ingiuflizic de’ Tuoi lubalterni . 

Am^fo* Pompeo agli affari del-: 

dove Fife- la Giudea , lalciò Scauro in Siria con due legioni , 

^ Pef tornarfcncin Italia. Tra! 

« . versò con rollecitudine la Cilicia , il ponto , c giunfe 
ad Amilo, dove ricevette i Deputati di Farnace, i 
qudi gli recavano magnifici prelcnti , c il corpo di 
Mitridate . Non volle veder quello cadavere , perchè 
non parefic, eh’ egli infultafie quello feiagurato Re y 
\ anche dopo la fila morte : lo mandò a Sinope affin- 

chè folTe collocato . nella tomba de’ Tuoi maggiori , 
con ordine che gli foflcro fatte magnifiche elequie! 

' Ma ammirò la ricchezza c la grandezza de’fuci ve- 
fiiti c delle. fuc armi. Vi mancavano tuttavia due 
pezzi^ rari c preziofi : un fodero di fpada, che era 
collato ^quattrocento talenti , i ^ una berretta re- 
gia_ alla Perfiana di un ammirabile lavoro. Quelli 
due pezzi furono rubati,. e. l’ultimo lo fu ad iftiga- 
zione di Frullo Siila che fc ne impadronì. 

, Farnace inviò ancor egli un numero grande dì 
che. aveva prefi Mitridate da varj Principi- 
nel poiTeira ^ P^^poli-Gpcci e Barbari . Gli diede parimente nelle 
w'el chc.avevano prefo M. Aquilio a Mi- 

ro . /fpp. rilene , - affinchè gli punilfe . E per ultimo gli doman- 
WtbriJ. dò di effere riftabilito nel Regno di Ponto , che era' 
un tempo .appartenuto a:’ Tuoi -, Antenati, o alme- 
no confermato nel pofTeffo del Regno del Bosforo i 
Pompeo gli accordò il Bosforo infieme colla quali-t 
tà di Re amico ed alleato del Popolo Romano; ec- 
cettuò fqlo dal numero de; fuoi ludditi , e dichiarò 
popolo .libero gli abitanti di Fanagorea , la cui foK 
levazionc aveva data l’ultima fpinta a Mitridate. 

Ca- 
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Calore , capo di quefta ribellione , ebbe il titolo di 
alleato, ed amico del Popolo Romano, e divenne c/c. é§.’ ' 
in progrefTo genero del Re Dcjorato . 

Molti Governatori di caltella avevano attefoT 
arrivo di Pompeo nel paefe, per cedergli le loro 6- 
piazze , temendo che i telbri in effe rinchiufi non 
veniffero rubati , e non ne fofle poi domandato con- 
to ad effi loro . Pompeo raccolfe in tal modo molti 
mobili preziofi , e molte gioje rare i- alcune delle 
ouali , venivano, per quel che dicevafi, da Dario 
figlio d’ Iftafpe , da cui i Re dì Ponto pretendevano . * 
di trarre la loro origine . Prima di partire diftribuì • 
f icompenfe ai piccoli Principi , che s’ erano refi me- 
ritevoli della Repubblica : edificò e rifiaurò molte 
città nel Ponto, e ne’ paefi vicini : e dipoi Iciolto 
da tutti gli affari , continuò il Tuo cammino viag- 
giando piuttofio con pompa , che marciando da guer- 
riero . 



D. CIUNIO SILANO. An. di 

. . / Av. 

L. LICINIO MURENA. C. C. 

Il luogo , dove ridurli dovevano tutte le trup- su« ritor- 
pe , era Efefo , ed ivi farli doveva 1’ imbarco 1 
Pompeo , fino a tanto che giunfe la primavera \ 
impiegò il fuo tempo in vifitare alcune Ifole fa- 
mofe. Portoffi a Lesbo, dove accordò la libertà 
alla città di Mitilene , per onorare Teofane fuò 
Storico, fuo amico , e fuo confidente , il quale in efsa 
era nato . Ella fu certamente una grande allegrezza 
per Teofane l’abolire agli occhi de Romani la taccia 
di perfidia, di cui s’ erano macchiati i fuoi concit- 
tadini dando in potere di Mitridate M. Aquilio, 
c per rimettere non pure la fua patria dai mali , 
che aveva Ibfferti , ma renderle ancora tutto il fuo 
antico fplcndore , Pompeo intervenne in quella iftef- 

. fa / 
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Confiderà» 
alene par- 
ticolare , 
che dimo- 
àra al Fi- 
lefofo Pof- 
fldonio . 



eu. Tufi. 
11. di. 



pO SIL. E MUR. COWS. 

fa città ai giuochi , ed alle concorrenze di Pocfia » 
per cui v’ erano propelli premj , conforme 1’ ufo 
della maggior parte delle città della Grecia; e il 
foggetto di tutte le compofizioni , che furono ia 
fua prefenza recitate altro non fu , che le fue im- 
prefe, e le fue vittorie, che tutti a gara sforza» 
venh di cantare. Il teatro di Mitilene gli piacque, 
e ne fece prendere il modello, per fabbricarne uno- 
in Roma fulla mcdefima maniera, ma più grande 
e più vallo . 

A Rodi afcoltò tutti i Filofofi , c fece ad 
ogn’ uno di loit) dono di un talento. Fece fpecial- 
menfe ogni forta di onori a Poflidonio: c giunfe 
perfino ad apdare in perfona à vifitarlo(i), c a non 
volere che i;fuoi littori battefsero colle loro verghe, 
com’era l’ufo, alla porta del Filofofo . Quindi il 
vincitore deH’Óriente , e deH’Occidente fottomife in 
certo modo la fua grandezza alla gloria delle Lettere . 

PolTidonio aveva la gotta : c Pompeo' dopo 
averlo con grandi ITima gentilezza , e con termini 
pieni di (lima falutato, gli fece intender , che gran» 
demente gli rincrefeeva di non potere avere ia fo- 
disfazione di udirlo parlare . f^oi potete averla , ri- 
fpofe il Filofofo, e non potrà mai dtrjì che il do* 
lore abbia for(a di fare , che un uomo sì grande rn 
abbia infruttuofamente vijttato . Prefe torto una Teli 
di Morale Stoica , e coricato nel fuo letto inco- 
minciò un lungo difeorfo , in cui ei proponeva di 
provare che nuli’ altra cofa merita il nome di be- 
ne fuorché la virtù . Pompeo , da cui Cicerone 
aveva inteib tutto querto racconto, aggiungeva , 
che di tratto, ia tratto le punture del dolore di- 
ve- ■ 

Foret fercuti de more a liAore ▼etuit; le fafces Ittte» 
9 anim jenuK fubmifit i$ , cui fe Oricas Occideariue fubaiferat . 
Flim. VII. 3 *. 
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venivano tanto acute, che Poflldonio era coftret-*"^ 
to ad interrompere il fuo difeorfo : e che ripetè c. c. éL 
piu fiate, iVo , dolore^ tu nulla farai. Quantunque . 
tu Jia incomoda , io non confe[pn‘ò giammai , che tu Jia 
mn mate. Si deve faper buon grado a quello Fi- 
lofofb di aver avuto il coraggio, malgrado quello 
che fofFriva, di difeutere materie, che ricerca* 
no una grande applicazione di fpirito , con una 
fpecie di tranquillità. Ma non è ella 'una puerile 
iottigliezza il non voler chiamare dolore un male , 
nel tempo mcdefimo , che fa gettar alte grida ? 

. Verfo la fine del verno , Pompeo difiribuì ricom- 

penfe di denaro alle fuc truppe con tal magnificenza , 
che reca ftupore . Diede mille e cinquecento dramme 
( fctteccnto c cinquanta lire ) a ciafeheduno dei fan- 
ti , c a proporzione ai centurioni , e ai cavalieri , 
cioè , fecondo quello che vediamo praticato in mol- 
ti luoghi di Tito Livio, il doppio ai centurioni , 
c il triplo ai cavalieri. La fomma a. cui afccfe , 
una tale liberalità viene d’ Appiano portata a Tedici 
mila talenti , o quarantotto milioni di ; moneta di 
Francia . 

Pom[^ {limava di ritomar&ne in Italia P 
uomo il piu gloriofo d’ ogni altro. Ma gli accad- con- " 
de ima. domefiica calamità, che non poco.l* af«do<<*^‘ 
flilTe e difonorò . Mucia Tua moglie , cm lo ave- Mucide 
va refi) padre di tre figliuoli, aveva tenuto inTip«J“- 
tempo, della di lui lontananza una condotta poco^^**' 
degna del nome che portava , ,e della gloria del 
Tuo TpoTo. Pompeo preTe il paitito d’ inviarle Tul 
fatto ifteffo lettere ai divorzio . Ma il rammarico 
tuttavia cogionatogli da una tale avventura non lo 
trattenne dal contrarre poco dopo una ftrettiflima 
unione con CeTare , ck* era da tutti univerTalmen* 

te 
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te tenuto pel' corruttore di Muoia . E quefta Si- 
gnora , ad onta del fuo cattiv'o nome , trovò un 
alf^ro marito , che fu quel mcdefimo Scauro Quc- 
ftoredi Pompeo , di cui ho fatta più volte menzione ^ 
e eh’ era figliuolo del famofo Scauro Principe del 
Senato . 

Poiché' ho avuta occafione di parlare della 
moglie di Pompeo , io credo di poter qui render 
conto dei di Idi varj matrimonj . La prima mo- 
glie, che fposò , fi fu Antiftia figliuola di Antf- 
iHo, il quale’ effendo Pretore prefiedette al giudi- ' 
zio di Pompeo, accufato per delitti di fuo padre 
come ho riferito in addietro. La feconda fu Emi- 
lia , figlia del vecchio Scauro , e di' Metella , c 
Siila fu quegli ; che fece quello fecondo matrimo- 
nio di Pompéa. Voleva unirlo alla fua famiglia; 
e ve lo 'avvicinava di molto facendogli fpofarc 
Emilia, -figlia di Metella, ch’aera' divenuta fua i 
moglie. Lmodi tenuti in quello atfàre 'fiirono ti- 
rannici, e più convenevoli' ai = tempi di Siila, che 
ai collumi ' di Pompeo Quelli fij. obbligato a 
ripudiare Antiflia, il cui padre era fiato poco avan- 
ti uccifo per* di lui cagione dal partito del gio- 
vane Mario: e Emilia era fiata 'rapita a Glabrio- 
ne fuo marito, efièndo attualmente gravida Que- 
fto matrimonio fu poco felice . Emilia morì nel 
parto in cafa di Pompeo . Prefe una terza ftioglie ^ 
e fu quella Macia, di cui’ ho qui parlato. La quar- 
•ta farà Giulia , figlia di Cefare . - . 






LI- 
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LIBRO XXXVII . 

I 

C ongiura di Catilina con alcuni altri fatti , 
che vi fi trovano annelli e melcolati. Anni 
di Roma ù’è'j • 6%g. 

I. ■ • . i . 

l^obiltà di Catilina . Eroico valore di Sergio Silo fuo 
bifavolo . Carattere di Catilina . Corruttella de' co» 
. fiumi dei Romani £* acculato cf inc^o con una 
t Vifialr ^ e re, 'fa aif\.lmo . Dopala fua Pretura .go» 
* verna 1' *Atfrica , e ritomato a Roma è accufato 
dì concujpone. Prima congiura di Catilina. Ce fare 
> r Cuiffo cadono in 'Jofpetto di avervi avuto parte. 
\ Va fallito il colpa a* congiurati . Catilina è liberato 
. dall' ae tu fa di concufiione . Ce fare dà in tempo della 
• ■ fua Edilità magnifici Jpettacoli al popolo .. Colloca 
nel Campidoglio alcune fiatue di Mario» Dtverji» 
I,’. tà dì opinioni intorno l' arditer^t* di quefi' anione. 

Motto celebre di Catulo . Cefare tenta in vano di 
- effere mandato in ^Egitto . SucceJJione dei Re di 
Egitto dopa Latiro'. Tefiamento di %4leffandro Ut. 
Craffo e Catulo Cenfori non bene s' accordano ìnfìe» 
me y e rinunciano . Fermegga di Catone nel riget» 
' tare la follécitacione di Catulo . Famiglia di Ca» 
pone . Sua fanciullegga . Suo tenero amore per fuo 
fratello. ^Ardore di Catone -per la Filojofia Stoi- 
ca. Si applica •alf elaquenga . Attende a fortificar- 
fi y e a renderfi. robufio di corpo . Si tnrvexgg' a 
bavere con ecceffo . Recavefi a piacere il contradire 
' g^flo ti^l /w® fecola. Sua altiera cofian^a. Sua 
efirema fanjiexga in fmpo della fua gioveniìt . 
Prende moglie. -.Aveva fetvito in ^talità di vo» 
. V. lon» 




hatarìa nella guena di Spartaco, Serve jome Tri- 
ttmo de foldati in Macedonia, Sua ammirabile 
condotta in quejlo tmpiefft , Catone fa il viaggio 
*f ,Afta . Sua fempliciti^^ e fua dolceg^a. Pompeo 
lo accoglie in un medoy che infogna ai popoli di Jfjia 
m rispettarlo. De'jotaro non può- indurlo a ricevete 
da lui prefentì , Si apfmrecchia a chiedere la Que- 
flura . Divenuto Q^Jlore regola , e riduce a dovere gli' 

- f crivani ,Si mq/lra giujio pei pagamenti , attento con^ 
tro le frodi y e affiduo a tutte le funzioni della fua ca- 
rica . Sentimenti defuoi colleghi intorno ad ejfo lui . 
Prova notab le del fuo coraggio y rlfpette ad uno 
di loro , Sua fedeltà nelt adempiere i doveri di Se- 
natore . Splendore della fua riputazione , Cefaro 
condanna come rei di omicidio coloro y che avevano, 
uccifo i profcritti , Catilina è affoluto . Chiede il 
Confolato con Cicerone y e cinque altri Candidati . 
Catilina attende a portar innanzi il progetto della 
fua congiura ,\4veva fatto fuci divoti tutti gli 
federati della città , Suoi artificj per ftdurre la 
gioventù , Fot'ZP ^rl partito di Catilina , Ne ra- 
duna i capi in fua cafa „ Suo dìfeorfo ai congiu- 
rati. Si può dubitate fe Jia vero y che Catilina 
abbia fatto bever loro del fangue umano, il fecreto' 
ddla congiura vìen palefato. Le voci y che fe ne 
divulgano molto contribui feono ad inalzare Cicerone 
al Confolato . Motto di Cicerone fopra il Cenfore 
Cotta. 

PRINCIPI DI CATILINA. 

I N tempo che Pompeo trovavafi in Oriente, Ro- 
ma fu oltre modo agitata, ed efpof^a ai maggio- 
ri pericoli , Poco vi mancò, che Otiitna perir non 
la facefle colle fiamme, e la- innondaflè col fangue 
tic’ Tuoi abitanti : e Cefare , (c non può effere rieuar- 
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dato come complice di un difi^no tanto funefto, 
benché ei ne fia fiato da molti tenuto in folpctto , 
ed anco accufato, molto contribuì nondimeno con 
alcune ardire e temerarie azioni ad avanzare il 
progetto di renderli padrone della Repubblica. Io 
do principio da Catilina . 

L. Sergio Catilina era della più riguardevole Nobiltà di 
C dipinta nobiltà. La famiglia de’ Ser^j e<^ patricia 
ed aveva dato Confoli e Tribuni 'militari a Rotna lorediser- 
fino quafi dai primi anni della libertà. Fra gli an- 
tenati di Catilina alcuno non ve n’ha di più iJlu- »t. 
lire quanto M. Sergio Silo , il cui valore aveva del 
prodigiofo. Alla fua feconda campagna perdette la 
manodeflra : in due campagne fu ferito ventitré vol- 
te, e quantunque le lue ferite lo poneffero fuori di 
Rato di adoperare e i piedi e le mani , non tralafciò 
tuttavia di lervire ancora lungo tempo , e con mol- 
ta gloria. Si faceva attaccare al braccio deliro una 
mano di ferro , e combatteva il meglio che poteva 
con la fola manca . Gli furono in varie occafioni 
uccili fotto i cavalli . Prefo due volte da Annibaie 
( piichè ebbe a fare con quello formidabile nemico) 
due volte fi falvò dalla prigione, dove era flato te- 
nuto venti meli, e fempre in ferri . Non fi diflinfe 
foltanto pel fuo valore, come Ulfiziale fubalterno, 
ma fu ancora incaricato del comando in molte im- 
portanti congiunture, e fece levar TalTcdio di Cre- 
mona , difefe Piacenza e prefe nella Gallia Cifalpi- 
na dodici campi de’ nemici . Elfendo un uonK> tan- 
to valorofo divenuto Pretore , i fuoi colleghi non fi 
arroflirono di efcluderlo da’ loro fagrificj come ftrop- 
piato. Selcio ributtò quella ingiuria con un dilcor- 
lo , nel quale efponeva tutti i fatti , che ho riferiti , 
e che ci fu confervato da Plinio. Quello Scrittore 

pren- 
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prende un tuono elevato per lodare la bravura di 
Sergio . „ Qual (i) cumulo di corone , efclama egli , 
avrebbe confeguito quello guerriero, fe aveffe 
„ avuto a combattere contro ogni altro nemico , c 
„ non contro Annibaie? Avvegnaché la diverfità 
„ de’ tempi molto influifee lulla maniera, con cui 
„ può fegnalarfi il valore. Le battaglie del Telino 
„ di Trebla, o del Trafimeno, hanno effe potuto 
„ porgere occafione di meritare civiche corone? 
,, Qual militare ricompenfa fu confeguita nella bat- 
„ taglia di Canne , in cui il merito maggiore fu 
„ di aver prefa la fuga ? Gli altri hanno , per dire 
„ il vero, vinto gli uomini, ma Sergio ha vinto 
„ ancora la Fortuna,,. 

c*r*ttcre Catilina pronipote di quello Eroe in vece di 

di Catilina f(,{^gpcrne la gloria , fu l’ obbrobrio di un si bel no- 
me. Non è , che gli mancaffe la capacità . ( 2 ) Aveva 
un gran cor.'.ggio , ed un corpo vigorofo , ma un ani- 
mo altrettanto malvagio e perverlb . Sin da’ fuoi pri- 
mi 

. Quos hic coronarum acervos confecuturus erat bolle mu- 

tato ? Etenim plurimuai rrfert , in qu«e cujufque virtus tempora 
inciderit . Quas Trebia , Ticinufve , aut Trafymenus civicas de- 
dcre ? Qux Cannis corona merita ? unde fugilTe virtutis fum- 
mum opus fuit. Ceterì profe£lo vijlores haminum fuere ; Ser- 
gius vìcit etìam fortunam . Piin, 

rs) L. Catilina , nobili genere natus , fuit magna vi k ani- 
mi k corporis , fed ingenio malo pravoqiif . Huic ab adoli-fcentia 
bella intellina , caedes , rapine , difeardia civllis , grata fuere ; ibi- 
que iuventuteni fuam exercuit . Corpus patiens inedite, algoris , 
vigilix , fupra quam cuiquani credibile eli . Animus audax , fub- 
dolus, varius , cujuslibet rei fimulator ac dilfiniulator , alieni 
appctrns , fui profufus , ar.lens in cupiditatibus . Satis eloquen- 
tìx , faplentiz parum. V'alliis animus immnderata , iiicrcdibilia , 
nimis alta femper cupiebat . Hunc , poli dominationem L. Stallie , 
lubido maxuma invaferat reipublicK capiundx : neque id quibus 
niodis alTcqueretur dum fibi regnum pararet', qiiidquam penfi ha- 
bebat . Agitabatur magis magìfque in dics animus fcrox inopia 
rei familiaris, & confeientia fcclerum : qux utraque bis artibus 
auTcrat, qiaas fupra memoravi. Ir.citabanc prxtcrea corrupti c5- 
vitatis mores ; quos pe.luma , ac diverfa inter fe mala, iuxuna 
atque avariti.-i . vexabaot . Sjllufl. Cat. 
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PRINCIPI BI «ATI li va'; 
fflì anni le guerre intelaine, gli omicidj) le rapine, 
e le dilTcnzioni civili formarono la fua gioja e le 
fue delizie : e quelli furono gli efcrcizj della ifua 
gioventù . Robufto di corpo foppyjrtava la fame , il 
freddo, c le veglie a fegno, cKe fembra incredibile. 
Quanto alio fpirito, egli era audace, alluto , abile 
Rei prendere ogni Torta di forme , capace di fin- 
gere e di diffimulare ogni cofa, avido del bene al- 
trui , prodigo del fuo , impetuofo c dlfordinato all* 
efiremo ne’ fuoi deliderj . Non era fenza eloquenza, 
ma non aveva la menoma prudenza nella fua con« 
dotta . Era uno fpirito vallo , che femore tendeva 
agli eccelli, e all’ incredibile, ca ciò, che fupcravA 
di gran lunga il fuo fiato e la fua condizione. Do- 
po il dominio di Siila, era dominato da una vio- 
lenta palfione d’ impadronirli della Repubblica; nè 
fi prendeva alcuna briga de’ mezzi , purché gli ve- 
«iÀTe fatto di crearli Re. L’indigenza, e i rimorli 
de’ Tuoi delitti , doppio frutto dei principj , con cui 
s' era diretto, gli lervivano nel tempo medefimo' 
come di fproni , i quali accendevano , ed iftigavano 
ogni giorno più quello feroce coraggio . Aggiunga- 
fi a quello la fperanza di riufeirvi , fondata lopra la 
corruttela generale de’ collumi , pervertiti affatto dn 
due vizj fra di loro in apparenza centrar) , ma fu- 
nclli del pari , il lufib e la diiTolutczza da un can- 
to , e r avidità del denaro dall’altro. 

Sallullio , il quale ci fa quello ritratto dì Ca* 
tillna, vi aggiunfe ancora quello de’ collumi de* 
Romani* e comincia dall’ cfporre le virtù degli 
antichi tempi, per meglio farne vedere 1’ oppofi- 
Rione coi vizj , eh* s’ erano introdotti in confe* 
guenza dell’ ingrandimento dell’ Imperio . Tutto 
quello pezzo è belUllìmo * ma non è d’ uopo , • 

Tetti, xr. Q «ni* 
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mio credere, 1* inferir qui T elogio degli anticKi> 
coflumi i quali debbono effere già abbaftanza no* 
ti per la lettura di i tutta quella Storia • e per quel- 
lo, che appartiene all’ altra parte io farò folo 
r ellratto di ciò , che ha nna maggiore e più di- 
retta relazione con Catilina . 

Corruttela Dopo la prcfa di Cartagine , la virtù de’ Ro- 
de’ coftumi . f . . 1 ^ 9 , , . 

dei Koma-niani, come abbiamo in altri luoghi notato, ave- 
va molto degenerato . L’ ambizione, e 1’ amore 
del denajo tralTero feco i più orribili difordini . Ma 
la vittoria di- Siila fu una feconda epoca (ùnella 
% buoni copulili . „ Dopo che Siila , (t J dice Sallu- 

• » ftio, 

(D PolVquam L Sitila, Republica recepta, bonis initiis ma- 
los eventus habuit , rapere omnet trahere : domum alius , alme 
•{ros cupcrc : ncque modum , nequr modeftiam vi^lores habere ; 
feida crudeliaque io civis facinora facere . . . Quippe fecundae res 
fapientium animus facif;ant : ne illi, corruptis moribus , vi£loriaa 
temperarent . Poftquam divitiae honori efTe cetperunt , & eas glo- 
ria , imperium , potentia fequebantur ; hebercere virtus , pauper- 
tàs prabro haberì , innocentia prò malivolentia duci coepit . I^t- 
tur ex divitìit juventutem luxuria atquc avaritia cum fjperbia 
invafere. Rapere , confumere ; fua parvi pendere, aliena cupere ; 
pudoreM , pudicitiam , divina atquc Humana promifeua , nihtl 
penfi ; ncque moderati habere . Opere pretiuin eft , qunm domos 
atque villas cognaveris in urbium modura exediiìcatas , vifera 
tempia dearum . quai noflri majores, religiofilTumì martales , fe- 
ccre . Verum tlli delukra deorum pietate , domos fuas gloria de- 
corabant ; neque viAis quidquam , prxter injuriz licentiam , eri- 
piebant . At hi contra , ignaviffumi mortaleSj per Tummum fee- 
ius, omnia ea fociis adeinere , que fortilTumi viri viAoret faofti- 
bus reliquerunt : prainde quafì mìuriam facere , id demum efièt 
imperio uti . Nam quid ca memarem , qu« nifi his qui videre , 
nemin! credibilia funt ? a privatis compluribus tubverfos montes , 
maria conftrata e(Te : quikus mihi ludibrio videntur fuKTe divi- 
eie . Quippe , quas konefte habere licebat , per turpitudinem abu- 
ti properabant . Sed lubide ftupri , ganee , ceterique cultus non 
minar incelTerat. Viri pati miiliebria : mulirres in propalalo pn- 
dkitiam habere: vefeendi caufa , terra mar'que , omnia exquire- 
re : dormire prius , quam fomni cupido effet : Non famrm aut 
lltim , neque frigas , aut lafiitudinem oppcrìri ; fed ea omnia lu- 
xu antecapere . Hec juventutem, ubi familiares opes defecerant, 
ad facinera incendebant . Animus imbutus maiis artibus*, haud 
facile lubidiitibus carebat : co prefulius omoibut raodis queftui 
atque fuoiptui deditus erat . 
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), ftlo ) ebbe cavata là Repubblica dalle mani dì 
,, coloro , che la opprimevano , e finì male ciò , che 
„ aveva bene incominciato, la violenza , eia r;(fbe« 
ria divennero i vizj pii» favoriti e pik comuni .* 
„ uno dcfiderava le cafe , l’ altro le terre : i vin- 
„ citori più non conofeevano nè limiti , nè mo- 
„ derazione , ed efercitavano ogni forta di crudcl- 
„ tà con’^ro, i loro concittadini. E come i foldati 
„ di Siila, corrotti e guafii dal lufib dell* Alia 
„ avrebbero potuto ufare moderazione nella vit- 
„ toria , fe la profperità feduce ancora i più favj ? 
„ Le ricchezze cominciarono pertanto ad eflere in 
„ pregio ; con eflc fi perveniva alla gloria , al co- 
„ mando , alia potenza . La virtù corniciò tofio a 
„ languire, la povertà divenne una cofa ignomi- 
„ niolà , e 1* integrità de* cofiumi era riguardata. 
„ come una mifantropia . La gioventù allettata nel- 
„ le delizie fi abbandonò alla difiblutezza , 1 alla 
„ (lima del denaro, c all’ orgoglio . Rubavano per 
„ ifpendere : contavano per nulla ciò , che poffede- 
„ vano , e cercavano d* invadere quello , che ad 
„ altri apparteneva . L’ onore, la purità de* 
„ cofiumi , tutte le cofe divine-cd umane diven- 
„ nero loro indifferenti .• e l’ unico loro oggetto 
„ era il fodisfare alle loro brame. 

„ E’ una cofa molto piacevole , aggiunge 
„ Sallufiio , il confiderare i palazzi e le cafe di 
,, campagna de* noftri contemporanei , le quali 
„ uguagliano le città per la loro prodigiofa eften- 
„ fione , e paragonarle colla femplicità de* Tempj 
„ cretti io onore degli Dei da’ nofiri maggiori, 
„ uomini i più religiofi del mondo. Ma quelli Eroi 
„ onoravano i Tempj degli Dei colla loro pietà, 
„ c le proprie cafe colla gloria delle loro imprefe : • 

C 2 „ ed 
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cd altro non toglievano ai popoli vinti, chcFé^- 
libertà ‘ di commettere ingiullizie. Laddove per - 
contrario q^uelli del giorno d’ oggi > vile c 

• codarda , fpogliano con un orribile delitto gli al- 
leati della Repubblica delle ricchezze , c delle co- 
fe preziofe, che la moderazione de’ vincitori 
aveva lafciate a’ nemici già debellati , come fe 
efì'ere impunemente ìngiufto folle un Icrvirlì 
dcU* Impero. Citerò io tju\ quelle opere incre- 
dibili a chrantjue non 1’ ha t^ute : montagne 
tagliate , e appianate da particolari , i mari fre- 
nati c rmchiufi da diphe , che fervono di fon- 
damento a fafrofi edifizj ? Infenfati che fono ! 
non fi curamo defle ricchezze , e fi abufano eoa ■ 



„ loro vergogna di ciò, che loro faKbtw onore, 
fc fame fapeffero un ufo moderato. 



,, L* ellinzione d’ ogni fentìmento dì pudo- 
„ re é femprc la confeguenza di quello Ibrltnnat» 
„ lulfo. La callità piò non era conofeiuta frà le 
donne : gli nomini fi dìfofìoravano cón diilblu- 
,, tezze degne di orrore . La ghiottoneria era giun- 
„ ta a legno tale, che le terre e ì mari baftava- 
,, no appena per coprire le tavole . Regnava d« 
„ pertutto una mollezza , che preveniva ì naturali 
,, bilogni , che infegnava a coricarii prima di ' ef- 
,, fervi neceffitato dai fonno,di prevenire il fred- 
,, da e la llanchezza , a mangiare e bevere fen- 
y, za avere nè fame nè feic . La gioventù avvezza, 
„ a quello metodo di vita, ricorreva alle rapine 
y, ed agli omicidi, allora quando gli mancava il 
„ denaro. Le ruberie e le profufioni fi davano la 
„ mano, eli porgevano ajuto a vicenda percrefeere. 

In una città piena dì dìfordi ni , Carilina me- 
ritava pe’ fuoi vizj e pc’ fuoi delitti dì elTere al- 



la 
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la tetta di tutti gH fccHerati, che in fc rlmh'u» 
deva . Ho già riferito le fue cieteftabili crudeltà nel- 
la proferizione . Salluftip gli riofaccia di aver pattata 
la lua gioveatò in ogni forta d’ infamie* di aver 
corrotta una donzella di nafeìta illuftre , la quale 
fu dopo- Veftale. E in appretto, ettcndofi invaghi- 
to di Aurclia Oj eftilia , la quale altro mai non 
aveva avuto di- commendabile in fe , fuorché la bel- 
lezza, ficcomc dTa ntottrava qualche dtlficoltà di 
fece lui unwfi in nwtrimonio , perchè aveva un fi- , 
glio già grand» di" un^ altra moglie, viene credu- 
to come coTa certa-, cho fecettc morire egli mc- 
defimo il fuo proprio figliuolo per Icv-are^ coir • 
quetto abbommevole-misfatto r oftacolo, chefiop- 
• poneva a’ fuoi doTideri. Io patto fotto fiknzio mrj- 
te altre fue infami azioni , che non pottb ri(bl- 
vermi qui a narjare-, quantunque gH fiaao fiate rin- 
facciate io pien Senato da Cicerone* E*accufat» 

L’ incetto, da lui- commetto colla Vedale Fa- 
bia lo pofe in grande imbarazzo. Fu acculato nel- VeAaie, e 
le forme, e chiamato in giudizio. Ma Fabia era 
forella della moglie di Cicerone, c Catilina me-t*Or. ct». 
defitno era p-orctro da Catuko. Il erudito reftò fu- 
periore , e t rei furono attblutì . ^raf^ vi. 

Può forfè recaie fiupore il vedere che Cato- ** 
lo uomo dabbene, e virtuefo cittadino fi fra inte- 
rettatQ per Catilina. Ma uno de’ talenti di quetto 
ingannatore era il faper imporre arie perfone dab- 
bene , le quali fono per V ordinario foggette per 
la rettitudine d et loro cuore ad efrere piUracilmen- 
tc ingannate delle altre. Offèrva efprelTamentc Ci- 
cerone , che mentre Catilina ( i ) manteneva intcl- 

C j Il- 

ei^ Ute&atur bommitut TiRprcSts mulkìi ; ft RUÌdìeM optiiafìi 
Tìrù 4t4icwft «fl* gaiUabu. CiV. /iw C. u. 
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-ligenza con tutta la gente piìi malvagia di Roma, 
fìngeva tuttavia di eÌTcrc del partito de’ buoni cit- 
tadini . 

Popo la Catilina fu probabilmente Pretore l’ anno ÓB 4 » 

jjo* fotto i Confoli Q. Metello , e Marcio Re : e do- 
r Affrica »po la fua pretura andò a governare l’Affrica, va- 
a Koina è Ic a dire , a fpogliarla , ad angariarla , e a tormen- 
"oncuffio'*' *®*^^‘* ’ tant’ oltre, che gli AftVicjni 

ne . c>'(. 'dt fpedirono Deputati a Roma per dolerfi in Senato 
delle ingiuflizie, e delle violenze del loro Prcto- 
ytfiOH.' re. Vi furono in Senato moiri, i quali opinaro- 
no con gran rigore contro di lui. Ciò tuttavia 
XXXVI, non lo ritenne dal ritornaH'ene faftofo alla città 
nell’ anno 6 ^ 6 . fotto i Confoli Lepido , e Vol- 
cazio, per chiedere il Ccnfolato . Ma appena ar- 
rivato fu accufato di concuflionc da (.Iodio , uo- 
mo niente meno malvagio di lui . QueOa accu- 
fa gl’ impedi di porfi nel numero de’ Candidati , 
poiché prima di effervi ammeffo, conveniva che 
faceffe collare la Tua integrità . 

PrjmaMn- L' elezione de’ Confoli eccitò un gran tumul- 
oulin*. (o. P. Siila prolTimo parente del Dittatore dello 
fteflb nome, e P. Autronio erano Confoli defigna- 
ti. Ma avendoli due de’ loro competitori L. Cot- 
ta e L. Torquato accufati di broglio , gli fecero 
condannare, e perciò gli fpogliarono della loro ca- 
rica , alla quale furono eglino in loro vere nominati • 
Il furore e la dilperazione s’ impidronirono 
deir animo di quelli due Confoli depofli • per lo 
meno di uno di efli, cioè di P. Autronio. Im- 
Suer Cdf. perciocché , quanto a P. Siila , quantunque Sveto- 
nio, e Dione lo facciano complice della coi^iura, 
di cui parlerò fra poco, Sallullio tuttavia non ce 
lo rapprefenta per tale j ed eflendo flato alcuni anni 

do- 
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dopo portato l’ affare in giudizio, Siila fii fu que-, 
fto articolo difefo da Ortcnfio , cd affoluto. Rif- 
petto ad Autronio , egli è certo , eh’ ei fi unì 
a Catilina, il quale era attualmente accufato di 
concuffione . Traffero nella loro lega Gn. Fifone, 
giovine di una n^feita illu{li*c, ma faziofo , e che 
ipinto dall’ indigehza e dall’ ambizione era capa* 
ce d’ intraprendere qualfivoglia cola . Il loro pro- 
getto , fecondo Salludio , era di uccidere i due 
Confoli, Cotta, e Torquato nel Campidoglio me- 
defimo il primo di Gennajo : dopo di che Catili- 
na ed Autronio dovevano impadronirli dei fafei 
Conlòlari, ed inviare Gn. Pipjne in Ifpagna in qua- 
lità di Pretore , e con una buona armata . 

, Svetonio aggiunfe molte importantiflìme cir-^[^*^^ 
coftanze, e cangia anco qualche cofa ne’ fatti. Di- dono in 
ce , che Cefare cadde in fofpetto di effere entrato 
con Graffo in quella nera congiura ; c che pretcn- to parte . 
devano , dopo avere trucidati i Confoli, e i prin- 
cipali Senatori , Graffo di farfi Dittatore, e Cefa- 
re Maeflro della cavalleria , e rendere il Confola- 
to a Siila, e ad Autronio. Ho già detto, che io 
duro fatica a perfuadermi , che Cefare , il cui ca- 
rattere è flato fempre alieno dalla crudeltà , abbia 
avuto parte in un così orri bile di fegno. Dico quali 

10 fleffo di Graffo . Che fiano flati informati dei 
progetti di Catilina , e che lafciandogli tutta To- 
dioutà del delitto, abbiano forfè voluto raccoglier- 
ne il frutto, ciò non mi pare impoffibile . Per Ca- 
tilina, Autronio, e Fifone, non fi può dubi^-are, coogiurati. 
che non abbiano progettato di uccidere i Confoli 

11 primo di Gennajo ; e eh’ eflèndo loro andato 
fallito il colpo , perchè il fcgrcto trafpir^ , e fu 
data una guardia ai Confoli , non rimetteffero ai 

- . ^ . G 4 eia- 
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dnquo del Febbrajo fegucntc l’ efccuzione della le* 
ro congiura . Ma i congiurati male s’ intcfero 
fra di loro, il che fece andatela vuoto quella mal* 
vagia intraprefa . 

An. . I,, AURELIO COTTA . . . 

«*/c. Ij, MANLIO TORQ.UA10. 

Non fu fatta alcuna ricerca fopra fatti tante 
gravi e rilevanti, cd avendo voluto il Senato for- 
mare un Decreto contro coloro, che venivano d* 
ogn’ uno riputati rei , un Tribuno del popolo vi 
fi oppofe . Fifone fu anzi inviato in Ifpagna me- 
diante il credito di Graffo , volendo procac- 
cìarfi un appoggio cimtro la potenza di Pompeo, 
il quale- gli dava' una grand’ ombra. Fu da taluni 
pretefo , che Cefare congiuralfe anco con Fifone , 
e 'chc aveffero fra loro accordato di follevare uno 
la Spagna, e Faltm la Gallia Cifalpina Ma tut- 
- ti quefti progetti caddero a terra a cagione della 
molte di Pilone', il .quale fu afTaflìnato quafi nel 
punto fleffo, che. giunfe nella fua Provincia, fia 
che gli Spagnuoli . non poteffero foffrire la fua af- | 
prezza, e la fua arroganza , fia che* gli uccifori 
foffero clienti di Pomjieo , i quali vollero per tal 
modo liberarlo da un avverfario , che fi faceva 
- grande, a fine folo di opporlo ad effo lui. 

CatniMk - Catilina più colpevole di Fifone craancorc- 
*a**i*«ecuf* 8^^ perfegui tato nel foro a cagione dei delitti di 
dicoiicuf- roBcuffionc di cui era flato accufato . Ma quan- 
tunque foffe univerfalmente odiato da ogn* uno per 
, «. Si. r orribile congiura da lui poco, avanti tramata * 
quantunque fotte convinto di rapine c di rubberic 
eiercitare nella fua Provincia , fu nulladimeno af- 
folufo. Ciò che più d’ ogni altra cofa forprcnde 
(xè, che il Confolo Torquato, che aveva tentato 
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ijì aflRflìnare,' s’itìtèrefsò per lui; ed ‘iritelrvenne alla *** 
iua caufa per f Ibllccitare • i Giudici in fuo favore. 

Ciodio fuo ■ accufàrore molto gli giovò per otte- 
nere r aflòluzione. Guadagnato dal denaro , fe ere- 
diamo a Cicerone , prevarico turpemente , e per ^ ^ 

una infame collufiono falvò^un Re, di cui finge- 
va di procurare il cadigo . Catilina i fcappato da 
un sì gran pericolo <, non fu per (]^efto in progref- 
fo pili ritenuto: anzi per contrario portò il fuo 
prog^tto^piìi oltre , ed' ingrofsò fenàpre piìi il fuo 
partito'. Ma prima di riportare le confeguenxe di 
«quelli movimenti, debbo collocar qui gli altri fat- 
ti f che appartengono al Confolato di Cotta e di 
Torquato, eiprimieramerue ciò, che Hfguarda 1' 

Edilità di Cefare. ' i 

Abbiamo veduto quali fofpetti fi aveffero a- Ceftrè d.\ 
vuti fopra Cefare in occafione delle intraprefe di 
Catilina . Quelli fofpetti punto non alterarono il sdiiìtà 
fuo credito appreffo il popolo, e-1’ Edilità gli {^efucoiì 
porfe nuovi mezzi di accrefcerlo . Gli Edili ave-ai popo'o . 
vano r obbligo di dare de’ giuochi o delle rap- 
prefentazioni di opere Teatrali. Celare fodisfecc c^. 
ad una tale funzione con una magnificenza che fu- 
però quanto era fiato fino allora veduto . Diede 
ancora caccie di fiere nel Circo, Fra quefii varj v 

fpettacoli , ve ne furono alcuni , di cui fece la fpe- 
fa in comune con Bibulo fuo collega , ed altri , 
che diede in fuo proprio nome, il che fece che 
fe gli attribuiffe l’onore di tutto. OfFufeava inol- 
tre per tanti altri motivi Bibulo , che non dob- 
biamo maravigliarci , che fi fia egli folo approfit- 
tato anche di quello, che infieme facevano . Bi- 
bulo fi doleva della fua forte , e molto piacevol- 
iuente dùxva: „ che gli era intravenuto lo fiefib 



Digitized by Googic 




Al. di R. 
6i 7. Av. 

O* C* 



PUn. 

XXXIII. 3 



Colloca nel 
Ca npido- 
gito delle 
liatue di 
Mario . 



106 COTT. E TORQ. CONS. 

„ che a Polluce , il quale, quantunque avefTe metà 
„ del Tempio eretto fulla pubblica piazza in o- 
„ nore de’ due fratelli , era ciò nulla oftante po- 
„ (lo univerfalmente in dimenticanza , poiché que- 
„ (lo Tempio , non era mai chiamato con altro 
„ nome che con quello di Tempio di Cadore. „ 
Queda avventura , oltre la diverfità del carattere, 
produffe fra Cefare, e Bibulo un’ inimicizia^ che 
arrivò in apprelTo agli ultimi eccedi. 

Cefare diede ancora in tempo della Tua Edili* 
tà , col pretedo di onorare la memoria di fuo padre , 
dei combattimenti di Gladiatori , fino al numero di 
trecento e venti coppie . Ei ne aveva preparato un 
numero ancora affai maggiore . Ma effendpli per tale 
oggetto fparfo il terrore per la città , perchè teme- 
vali che non faceffe di quedi gladiatori un ufo di* 
verfo da quello che diceva, fu fatto dal Senato un 
Decreto , con cui redava filfato il numero de’ gladia* 
tori eh’ era permelTo di far combattere in quedi giuo* 
chi . Riporta Plinio , che in quedi medefimi giuo* 
chi Cefare diede il primo efempio , che fiali veduto 
in Roma , di fare tutte le decorazioni dell’ An« 
fiteatro in argento. 

Tutta queda magnificenza nulla ha di fingo* 
lare, e che non fi veda in altri ancora. Ma ecco un 
tratto che caratterizza Cefare . Ho detto , che il luo 
difegno era di far rivivere la fazione di Mario . A 
tal oggetto allorché vide gli animi della moltitudì* 
ne accefi in fuo favore a cagione de’ giuochi , e de- 
gli fpettacoli, colfe quedo momento per collocare 
nel Campidoglio di notte tempo alcune datue di 
Mario, che aveva fatte fiire fegretamente , con vit- 
torie ornate di trofei , ed ifcrizioni , che celebrava- 
no il vincitore de’ Cimbri . Allo fpuntare del gior- 
no, 
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ilo, la voce fparfafi di quelle ftatue, che erano capi ^ 
■<1 opera dell arte , e tutte in oltre rilplendenti di a. c. «j. 
dorature , trafle un infinito concorfo di fpettatori : e 
non vi fu alcuno, che non ammirafle un colpo si 
ardito , di cui fu da tutto il mondo riconofciuto tofio 
l’autore. Molti nulladimeno trattarono quell’azione ; 

01 attentato, con cui li el ponevano nuovamente agli intorno i’ 
occhi del pubblico onori aboliti dai decreti dei Sena- [ 

to . Quejlo è , dicevano , un tentativo , eòe fa Cejare a^ìoue . 
j>er aprtrjt la Jìrada alla tirannia . f^uole fperimtntare 
quello , che Jìamo capaci di [offrir con pa^ien^a .• e f 
efito della prefente intraprefa gli darà ardire di far» 
marne di nuove più grandi e più pericolo je . I parti» ' 

giani all’oppollo di Mario animati da un’avveni- 
mento tanto ad elfi grato, ed imfpcttato, accorfero 
da tutte le parti , e llordirono pel loro numero co- 
loro, che gli credevano quafi annientati , perchè non 
ofavano palefarfi . Riempirono il Campicloglio , che 
facevano' rifuonare delle loro acclamazioni. Molti 
perfino pianfero di tenerezza alla villa di quelle Ha- 
tue prolcritte dopo la Dittatura di Siila; e rapiti io 
ammirazione per Cefare, gridavano , eh’ egli era il 
folo , che degnamente foUcnelTe l’ onore di eflerc 
amico e compagno di Mario. 

L’ affare fu portato in Senato , dove eccitò un ^ 
gran rumore. In quella occafione fece Catulo quella irbredi'*" 
• celebre efpreflione; Egli è tempo ^ 0 Signori ^ d» pen- Catui»* 
fare a noi .• imperciocché Cefare non più attacca la Re- 
pubblica con mine ^ e con fotteranei^ ma con batterie y 
che inalba apertamente e a vijla dt tutti . La riflelfio- 
ne era giulìa. Il governo era allora fondato fopra 
le leggi 1 e le collituzioni di Siila, e non potevafi 
far rivivere il partito di Mario , fenza produrre un 
. generale fovvertiracnto di tutte le cofe. Ma Cefare 
. , con- 
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An. di R‘. con quella forte e perfuafiva eloquenza , che fapcvJ^ 
maneggiar così bene didruffe i rimproveri di Catu- 
lo, e venne a capo di eflere approvato dal Sena- 
to medefimo . 

Non potè tuttavia riufeire nel dif^no , che 
aveva formato di farfi inviare in Egitto in occa- 
Pione delle turbolenze, eh’ erano inforte in quello 
Regno , e delle ragioni , che la Repubblica pote- 
va , fecondo alcuni , vantare fopra di elfo . Quello è 
un punto ofeuriflimo nella Storia , fopra il qua- 
le proporrò brevemente ciò, che a me pare più 
vcrilìmilc . 

SucceflTiono Dopo la morte di Tolomeo Latito, gli Egi- 
Egiuo do- zj pt>fero fui trono Cleopatra fua figlia . Siila allor 
po Latito . Dittatore, e che aveva apprelTo di fe Tolomeo 
AlelTandro , figliuolo di un altro Alcflandro, Fra- 
fandro III. tello di Latito , e morto avanti di lui , fpedl 
quefto Principe in Egitto, perchè ivi regnaffe , 
£«/«*. unitamente a Cleopatra. Ma AlelTandro in capo a 
ar i» diciannove giorni fece uccidere Cleopatra , e fii uc- 
d». Ww./.i, ci fo ancor egli dagli AlelTandrini , ì quali s’ erano 
follcvati contro di lui per una sì orribile crudeltà . 
«irli.»» Io fuppongo , che quello Aleffandro lafcialfe un 
figliuolo del medefimo nome, il quale aveva delle 
pretenzioni ben fondate fopra il Regno di Egitto , 
poiché fuo padre , e fuo avolo avevano ivi regna- 
to, e perchè inoltre la legittima pofterità di La- 
tiro era eflinta per la morte di Cleopatra. Nul- 
iadimcno gli Egizj riconobbero per Re Tolomeo 
Aulete, figlio naturale di Latiro . Io fuppongo 
parimente , che le turbolenze, che inforfero in Egit- 
to , mentre Pompeo faceva la guerra in Alla , c 
che obbligarono gli Egizj ad inviare Ambafeiatori 
a quello Geiiicralèp aaicefiera 4alle pretenfioni eoa* 

tra- 
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Orarie di Aleflandro III. c di Aulete . Pompeo 
non volle ingerirli in quella contefa . Tolomeo o. c. 
Aulete rcftò in poflelTo del trono , ed Aleflandro 
ridotto a ritirarfi a Tiro , ivi morì poco tempo 
dopo (*). > . 

Giunfe a Roma la nuova che Aleflandro 
morendo aveva lafciate in teflamento al Senato, e 
al popolo Romano tutte le Aie ragioni fopra la 
fuccelfionq de’ Lagidi , vale a dire , fopra l’ Egitto , c 
fopra rifola di Cipro. Se quello teftamento fia vero 
o ialfo, è quello, che a me fcmbra molto difficile 
di poter decidere. Cicerone in una delle Aie Orazio- 
ni ne parla, ma fenza voler chiaramente fpicgarfi. 

Ciò che v’ ha di certo è , che il Senato fe ne di- 
chiarò erede, e fpedi Deputati a Tiro, per pren- 
dere le fomme di danaro, che Aleflandro vi ave- 
va polle in depoflto . 

Io credo adunque , che Cefare volelTe far va- 
lere quello tellamento , e farft dare perciò una com- 
miflione per ridurre 1’ Egitto e r ifola di Cipro 
in Provincia Romana . Era ih quello progetto fo- 
llenuto da Craflb, attualmente Cenfore, con cui 
fembra che allora avefle una llretta amicizia. Ma 
trovò degli oflacoli dal canto di Gatulo , e di 
molti altri de’ principali Signori della città , i 
^uali follenevano, che un tal teftamento non efi- 
• fte- 



VJferia e il itg. friieau» , Ciguitati Jsl •fig. Rollin mt* 
i* fu» ttoria Antica diffongono in altrs ntniera fa fuettjfto’t* 
alla corona di Sgitto dopo Lathiro s ma axrvtfcit» da una nota 
/apra il Sig. Pridcauu ^ ho ertduto di iftdtr chiaramente che il pr^ 
cere di V/fcrio era infejìeniiilt . àrevl» in una anttotatjone fopra la piri^ 
ena Agraria di Cicerone riconofie H terzfi Tolomeo Alcffandro ^ di cui 
sui faveiliame . Q^eflo i uno fclogllmemo , che mi pare ncccffa» 
rio : ni fo vedere modo più proprio per eonciliare le teftimoniantcjc 
eniieme combinate di Porfirio, di Appiano -, di Svetonio , di Piu* 
turco, e fpecialmente di Cicerone , guanto il fifiema do me ftguite , 
^luefit connette interne tutte le partitelle fiaccate , ebe ritrovavate^ 
^arfe a li nt' vari Autori . 
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fteva , c che non era in oltre cofa onorevole al 
Popolo Romano il moftrarfi avido dell’ eredità dei 
Re , e di voler invadere tutti i Regni . Quelli ulti- 
mi la vinfero , ed il progetto di Cefare andò a vuo- 
to . Quello affare avrà delle confeguenze , le quali 
ricercavano a mio parere la dilucidazione, che ho 
qui procurato di dare . 

Ho detto, che Graffo, e Catulo erano Cenfo- 
ri . Elfi non efercitavano niuna quali delle funzioni 
della loro magillratura . Non fu fatti nè dinumera- 
zione di popolo , nè rivifla de’ Cavalieri , nè il ruolo 
de’ Senatori. Erano venuti fra di loro in difeordia, 
tanto a motivo dell’ Egitto, di cui ho favellato, 
quanto per i popoli della Gallia Tranfpadana, che 
Graffo, follenuto da Cefare crear voleva cittadini 
Romani : il che Catulo non volle' foffri’ e . Non po- 
terono in cofa alcuna accordarli , fuorché in quella 
di rinunciare la loro carica , come di fatto fecero . 

Catulo, effendo ancora Cenforc fi procacciò un 
dlfpiacere dalla parte di Cat ne, il qu le amniini- 
llrava in quel tempo la Queflura . Gitone s’ era po- 
llo all’ imprefa di regolare e di riformire il corpo de- 
gli Scrivani, i quali fovente lòtto i fuoi anteceffori 
fatto avevano gli uomini d’import..nza , ed avevano 
commeffe molte in.]iuflizie. Ne prefe pnrticr l u'men- 
te di mira uno, che aveva la protezione di Catulo, 
e che obbligò quello grave perfonaggio a po'*tarfi alla 
camera de’ Qucllori per fare a Catone un uffi io in 
di lui favore. Catulo, ch’era Cenlore, e molto an- 
cora perfonalmente rifpettato per la fua virtù , ed 
amico di Catone, attefa la conmrmità de’lo o fen’’i- 
mcnti e della loro condotta , pensò di ottenere age- 
volmente quanto bramava. Ma Catone gli rappre- 
fentò , ed anzi gli provò , che quello , per cui s’ inte- 

ref- 
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reflava , era reo . Catulo nulla potendo replicare , non 
tralafciò di chiedere che a fua confiderazione fi fa» 
cefTe grazia a quefto Scrivano . Un tale linguaggio , 
molto lontano dai principj e dalle maffime di Cato- 
ne , diede motivo al giovane Queflore di fargli una 
feria rimoftranza, facendogli vedere, eh’ ei non oflcr- 
vava quel decoro , che efigevano la fua virtù e la 
fua dignità . Ma alla fine , ficcomc Catulo perfifteva , 
Cafone alzò la voce, e gli diffe : Sarebbe cofa per 
voi molto ignomtniofa , o Catulo ,’ effendo come ftete 
Cenfore^ e incaricato dell' i/pe^jone [òpra i noftri co^ 
Jìumi , che io vi faceffi di qua /cacciare da miei ufeie^ 
ri . A quelle parole Catulo turbato , ed irritato nel 
mcdcfimo tempo apri la bocca in atto di rifponder- 
gli; ma nulla potendo dire di ragionevole, fi ritirò 
pieno di confufione. Fece tuttavia in modo, che lo 
Scrivano fu alToluto. Ma Catone perfiftette ancor 
egli nel non volere più fervirfi del miniftero di que- 
fto Uffiziale , ed anzi gli levò il fùO falario . 

Catone è un perìonaggio tanto intereflante , 
che in occafione del fuo ingreflb alle pubbliche ca- 
riche , credo di far cofa grata- al Lettore , facendo- 
gli qui colla feorta di Plutarco un ritratto dei pri- 
mi anni di quello rigido partigiano della virtù . Que- 
llo fervirà in certo modo di alleviamento e di con- 
folazione in mezzo ai vizj , che inondano la Storia 
de’ tempi , che deferivo . 

Catone conofeiuto fra noi fotto il nome di Ca- 
tone Uticenfe , era pronipote di Catone il Cenfore 
e difeendeva da un figliuolo , che quelli , il quale 
fu il primo dei Catoni , avuto aveva nella fua vec- 
chiaja da un fecondo matrimonio da lui contratto 
con la figliuola di uno de’ fuoi clienti . Il nollro Ca- 
tone aveva una forella di padre e di madre , che fi 

chia- 
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A*, at 1 * chiamava Porjcia, Aia madre aveva avuto da unpri» 
matrimomo; degli altri figliuoli, cioè, un fi- 
glio, il cui nome era Servilio Ccpione, e molte fi- 
glie di cui la' più nota è la madre di Bruto. Tut- 
ti quelli fanciulli rellarono orfani in età ancor molto 
i tenera, e furono allevati in cafa del celebre Tribu- 
no Drufo loro zm materno . 

Sua f»«- Fino da’ fuoi più teneri anni Catone moftrò 

ciiiiiczM . farebbe un giorno (lato . La fua aria di 

volto, il Tuo tuono di voce, il filo fguardo, e il 
modo con cui diportavafi ne’ giuochi e ne’ palTatem- 
pi proprj dell’età fua, tutto in fomma indicava in 
lui un carattere ferio , fodo e collante . I fuoi voleri 
erano fermi e vigorofi. Afpro ed inaccellibile all* 
adulazione , era ancora meno capace di lafciarfi vin- 
cere dal timore . Ho in altro luogo riportato la fua 
ollinata refilleaza a tutti i mezzi di terrore , e di 
minacele podi in opra da Pompedio Silone per muo- 
verlo; e quella fratto Angolare della fanciullezza di 
Catone prova chiaramente qual fofle fin d’ allora la 
fua intrepidezza . Rideva poco e di rado . Non era 
(oggetto a que’ piccioli fdegni che padano colla ftef- 
fa prontezza con cui fi accendono . Ma quando fi adi- 
rava , fi adirava daddovero ; e non era sì agevole il 
placarlo . Per altro docile e dolce ubbidiva volentie- 
ri a’ fuoi maedri ; ma chiedeva ragione di ogni cofa : 
e il filo (l) Precettore uomo che fapeva vivere, e 
che amava m^lio far ufo col filo difcepolo della) ra- 
gione che della. sferza, non lafciava di foddisfare la 
curiofità di quedo fanciullo . 

Suo t«nrfo Quantunque Catone fode di un carattere fermo 
luò ir«t7.io ^ leverò non era però feroce ed infcnfibilc : amava 

te- 

^ ( I ) 0 uutS , Kóyov 

e^tùy TV xovSyAv 'xpo'^fnpÓTipov * 



Digitized by Google 



COTT. E TDRQ. COWS. 1 1 

feneramcnte fuo fratello ; ed dfendogli flato da talu- 
no nc’fuoi primi anni domandato, qual fofle la per- c. c. éj. 
■ fona , che più d’ altro amava , rifpofe fuo fratello . 

Quelli infiflette e volle faperc a chi accordaffe il fe- 
condo luogo nel fuo amore j rifpofe* a fuo fratcllò. 

E {limolato di nuovo non diede mai altra rifpofla 
fino che quegli , che gli faceva queflé interrogazio- 
ni fi fiancò . Qiieflo amore crebbe coll’ età re quando 
Catone ebbe vent’ anni , non pranzò- mai nè fece al- 
cun viaggio, nè- compari in alcuna occafione fulla 
pubblica piazza fenza fuo fratello . Diflingucvafi nul- 
iadimeno- da lui perchè non faceva ufo di odori ed- 
in tutto il rcllantc della lua condotta- era cfatto e 
leverò'. E pcròCepione, allorché fenriva lodarfi per 
la fua moderaziojìe e favit*zza', diceva-, che parago- 
nato agli altri poteva bensì meritar qualche elogio: 

. Ma quando aggiungeva egli , m\ paragono a mio fra- 
. telloj "veggio y che fono un (*} %/fpicio. / 

A fine di raccoglier qui quanto riguarda là te- 
nerezza di Catone per Tuo fratello , dirò che effendo 
Cepione Tribuno de’foldati nella guerra di Sparta- 
co fotto i Confoli Gelilo e Lentulo, Catone andò 
a fcrvire nella flefla armata. Alcuni anni dopo Ca- 
tone fri ancor egli Tribuno dei foldati nell’ armata 
di Macedonia : e fuo fratello , che lo aveva accom- 
pagnato, ma che non aveva però impiego veruno-, 
avendo- voluto fare un viaggio in Afra , cadde am- 
’malalo ad Eno io Tracia-. Appena Catone n’ebbe 
la notizia, che volle partire, ad onta del cattivo 
tempo che faceva, da Teflalonica, dove fi ritrova- 
'va e non potendo avere un groffo vafcello montò in 
una piccola barca con due amici > e tre fchiavi. 

Tom. Xr. H ' Cor- 

N<1 ttjio Cren fi Itge,* un Sippio , noma ignoto , e e!.* 
fui fjcifmentt cjjltre una aìttratjont di gucllo di Apteio famofo 
ghiottone , tome ognuno fa . 
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Art. di R. Corfe un grandiflìmo pericolo , nè altri che la fua 
c. c. ó\. buona fortuna lo falvò dalla tcmpefta . Arrivato ad 
Eno trovò fuo fratello morto : c parve che in 
quella occafione il dolore trionfalTe di tutta la Tua 
Élolbfia . Non folo pianfe , abbracciò il morto , e 
cadde in una nera triftezza : ma fece ancora grandif- 
lìme fpefe per dar lèpoltura a fuo fratello , in aromi , 
' c in floffe preziofe che furono con eflb lui bruciate . 
Finalmente gli fece erigere nella pubblica piazza di 
Eno un monumento di marmo il più raro , e pre- 
f'enttputt. oiato , che oli coRò otto * talenti . QueRo era tuttavia 
u -li Fraif un lemplice ccnotaho, cioè, un lepolcro vuoto, co- 
me apparirà in appreffo . 

QueRe Ipelè diedero motivo agl’ ingiuRi rim- 
proveri di alcuni , i quali , pretendevano , che non 
conveniRèro alla modeRia , ed alla femplicità , di 
cui fi pregiava Catone. Ma non fapevano, (i) di- 
ce Plutarco, qual fondo di dolcezza, e di tenero 
amore nudriRe queRo alpi-o e fiero coraggio / e 
quanto accelTibile foRe ai fentimenti quell’ uomo 
medclìmo , che fi manteneva invincibile contro le 
voluttà , i terrori , i perigli e le domande contra- 
rie alla giuRizia. 

Diede a divedere in queRa occafione una ge- 
nerofità niente minore del fuo buon animo . L.e 
città, e i Principi de’ luoghi circonvicini gl’ in- 
viarono grandi Rimi doni per onorare la memoria 
di Cepione. Ricusò il danajo, e fi fervi folo de* 
profumi e di altre fomiglianti cofc, facendo però 
in modo che aveRero parte nell’onore quelli an- 
cora, da cui le aveva ricevute. L’ eredità di fuo 

fra- 

(i) OJ xaS’optom ? , oo-ov (v tw nrpòs 

oìvMf)(pvyTtfS acyvactxvrc^ ì^rfpp'^ 
rS «ySpos to' ^Kepov (vijif lyy (piXoVopyor . 
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frttcllo doveva- eflere- divìfa, ( non fo per qual ra- 
gione) fi*a lui ed una figliuola in bada crà- lafcia- c. c. tf j. 
ta da Cepione . Nella divifionc Càrone mn doman- 
dò cola alcuna per la Tpefa , che fatta avc\"a per 
dargli fepolmra . 

A torto dunque fu f r) Fungo tempo- dopo ac- 
Gufato da Cefarrf l'ertta dubbio ne’ fuoi Anti-Ca- 
toni ) di avere rifrufiàto le cenc i- di Tuo fratello , 
per cercare in effe tutta la polvere d’ oro , che 
potelle eflervi refiata delle- ricche- ftoffe ricamate , 
eh’ erano fiate bruciate infieme col corpo- di Ce- 
pione . Quefio rimprcxvero», come ofierva Plutar- 
co, prova fol tanto,, che Cefare credeva permefia 
ogni cofa alfa fua penna , come alla fua- fpada. 

Finalmente, quando Catone, dopo il viaggio 
di Afa, del quale parlerò in appreflb , imbarcof- 
11 a fine di ritornarfene a Roma , i fuoi amici Io 
configliarono a mettere 1’ urna y in, cui erano rin- 
chiule le ceneri di fuo fratello ia un- altro- baffi- 
mento , e a non portarle feco lui in quello , fu 
cui montava. Catone rigettò un tal configlio , e 
dichiarò che gli fi leverebbe piuttofto la vita , che 
quelle ceneri , che gli erano tanto care e preiiofe ; 
c che non avrebbe mai affidato ad alcuno la cura 
di riportarle in Italia . 

Io ritorno agli ftud) di Catone La Filofolia 
Stoica aveva troppa conformità col di lui caratte- Fu"ofofii 
re, perchè non avefic una pofiente attrattiva per stoica, 
efib lui; ne fiudiò i principe fotto Antipatro di 
Tirò, c fi può dire che vi fi applicafle con una (z) 

' - ■ Hz Ipc- 

. r , ■ ► - 

.fivrw n0« i mmi fitto n*l ttfto di Plmtrrtt ^uilt erg t' ^ 
silfi amo . Mt tutto aftertto */>' i qutjìo ttjlo y it nom* 'di Cifjrt 
in tjp) sVbilìanr.*. iniitsto t .' ) ■< ^ '' * 

H*c Calo arripiiit : neqiie difputafidi cauf» , ut magna 
pari , ferf ita rivendi . CU. fro Mur. n, éi. 
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fpecie di avidità; non per imparare fole a difeor- 
rere, come il più degli altri facevano, ma per re- 
golare a norma di elTa la fua condotta . Pieno , di- 
rò cosi , di entufiafmo per tutto ciò , che appartie- 
ne alla virtù , non trafeurò alcuna delle fue parti . 
^veva nulladimeno una gran predilezione per la 
coftanza nella difefa della giuftizia , e* per quella in- 
ileflìbile rigidezza, che non fi lafcia ammollire nè 
dal favore, nè da alcuna confiderazione delle pedone. 

Il fuo zelo per lo Stoici (ino era si grande, eh* 
elTendo in Macedonia in qualità di T ribuno dei fol- 
dati , cd avrado intefo parlare di un celebre Stoico, 
nominato Atenedoro , il quale ritiratofi vicino a 
Pergamo , e molto avanzato in età , aveva collan- 
temente reCllito a tutti gl’ inviti di molti Princi- 
pi , e Re , lenza lafciarfi mai perfuadere ad abban- 
donare il fuo ritiro , rifolvette di trarlo apprelTo 
di fe a qualunque cpllp fi folTe . Fidavalì molto 
nella fua -virtù , per non dil'perare di riufeire in 
quello, che tanti altri avevano inutilmente tenta- 
to. Stimò tuttavia che quello non folTe un affa- 
re da trattarfi per lettere, ed approfittofli di un 
congedo di due mcfi , che folevafi ordinariamen- 
te concedere agli Ufficiali, per trasferirli a Perga- 
mo. Ed avendo trionfato della refillenza di Ate- 
qedoro , lo condulfe , e ritornò ,feco lui al . cam- 
po, più altiero e gloriofo per la faa ccmquifta di 
qqello che folTero Pompeo e Lucullo per aver fog- 
gipgate tante nazioni e tanti . Regni . 

Catone coltivò 1’ elc^ùcnza,, come;, un arme 
hecedraria per difendere i dritti della giufiizia, e 
per follenere le buone ragioni . Sembra nondime- 
no '‘eh’ egir vqlèlfe celarlo . Imperciocché 'non li 
cfercitò mai coi giovani della ^lua età, e non fu 
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mai fenrito da alcuno declamare . Non cercava 
nemmeno le occafioni di produrli : per modo che c. c. 03. 
gli fu detto un giorno da uno de’ fuoi amici. J'/ 
b'iafima il vofiro Jilenzjo . Si biafimi pure in buon 
ora ^ rifpofe Catone, purcbi nulla fi trovi da bia- 
fiimart nella mia condotta . Io incomincerb a parlare 
allora quando farò in ifiato di fare in modo di non 
meritare di ejfere condannato al filenxjo . 

Stimoflì tuttavia obbligato a difendere con 
una pubblica azione un monumento della fua fami- 
glia c del fuo nome. Solevano i Tribuni del po- 
polo dare le loro udienze nella Bafilica Porcia,o- 
pcra di Catone il Cenforej e ficcome eravi una 
colonna, la quale fervi va d’imbarazzo ai loro^fe- 
dili , cosi volevano levarla , o trasferirla altrove . 

Il giovane Catone vi fi oppofe , e fece a tale og- 
getto un difeorfo , il quale diede una vantaggio- ‘ 
fiffima idea e della fua eloquenza e della nobiltà 
de’ fuoi fentimenti. Il fuo fìile nulla affatto par- ^ 
ticipava di quello della fua età : non v’ era in ef- 
fo alcun fiore, nè alcuna eleganza ricercata: ma 
era femplice , uniforme , pieno di cofe , e fodo a 
fegno che poteva chiaraarfi afpro c fevero . Per 
altro la brevità con cui efprimeva i fuoi penficri, 
aveva un non fo che , che allettava , e la gravi- 
tà , che formava il fondo del fuo carattere , era 
cosi temperata dalla natura della caufa , che difen- 
deva, e che gli diede perciò il modo di guada- 
gnarli gli animi degli afcol tanti . Vedevafi con pia- 
cere un giovane intereffarfi si vivamente e con 
tanto affetto per la memoria del più illuftre de’ 

Tuoi maggiori. La fua voce era forte, e capace 
di farfi fentire da un numero si grande di popolo, 
cd inoltre fi fofteneva con tanto vigore, che non 

H 3 po- 
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An. di «.poteva efler AÙnra da alcuna fatica. E’ ifoventeìn- 

«87- Av. i „ !• 1 » • • 

C.C.43. teinrenuto a Catone di ìparlare un intiera giorna* 
ta fenaa provare il /mene mo in fievoli mento, o laf* 
fezza. Ebbe 1’ efito -che bramava nella fua eaufa 



contro i T ribuni : dopo rientrò >nel filenzio , e fi 
diede di bel «miovo a’ duoi efèrcizj . 

Non coltivò folamente il fuo fpirito •• attefc 
< re ndnfi’ ancora a fortificare e a rendere ròbufio il fuo<orpo 
Tohiiftodi jp yp -modo 'Utile, c ch’clfergli potelfe di ufo. Si 
avvezzava perciò a foffrire il caldo e il freddo, a 



fiarfene Tfpofto cól capo ignudo al fole e alla neve , 
■ad andare a piedi non folo ne paffeggj , ma ancora 
ne’viagg), in ogni e qualunque Ragione. Ifiioi ami- 
ci, che lo accompagnavano ersno a cavallo, e Ca- 
tone a piedi fi univa ora con Tuno ora con l’altro 
per fare converfazione anche viaggiando . -Quando 
era ammalato non conofeeva altro rimedio, che la 



pazienza e la dieta. Chi udevafi nella fua camera, c 
non riceveva vifite di alcuno finché non fi fentiva 



‘guarito . 

'•* vere** pranzi non tollerava che foffe fetta al- 

«oneccffliicuna diftinzione fra lui, c quelli , che ammetteva 
alla fua tavola. Ei fu per lungo tempo foibriflimo, 
bevendo una fol volta -ciopo il pranzo , finito il quale 
fi ritirava. Ma avvezzofli infcnfibil mente a bever 
molto , a tener tavola fòvente fino alla mattina . I 
funi .nnici lo feufavano , dicendo (i) ebe eflendo 
tutto il giorno occupato negli affari della Repubbli- 
<a fenza prender alcun folIie\'o, non gli reftava 
altro tempo , che quello della notte per goder del 
piacere di converfare co’ Filofofi e colle perfonc di 
Jctterc . Avendo pertanto un certo Memmio voluto 

in 



CO CatB vino laxabat anlmum , curìs publicie^ fatigatum . 
Stn. di Tranq. émimi ^ n. 15, 
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in un* adunanza riprender Catone di quello fuo co- 
fiume dicendo, che paffava le intiere notti a bevete ^ G. C. «j. 
Cicerone prefela fua difefa, e dilfe a quello Cenfore 
Ma non potrete almeno riprenderlo di pajfare gli intieri 
giorni a giuocare a' dadi . Qiaello è quanto poteva dirli 
di meglio per fai vare l’onor di Catone. 

Quella apologia però molto debole per fe me- 
defima, diventa affatto infufficiente, quando fia ve- 
ro , come ne veniva accufato da Cefare , che arrivaffe 
fino ad ubriacarli . Io non fo , fe lulla fede di un 
nemico debba crederfi T avventura , eh’ ora riferirò . 

Ma Cefare raccontava , che Catone era flato trova- 
to ubriaco in un cantone di una llrada da una trup- 
pa di gente plebea , che andava di buon mattino , fe- 
condo il collume al levarfi di qualche Signore.- e 
che quando lo riconobbero, dopo avergli fcopcrto il 
volto, arroflirono di vergogna. Voi (i) avrejìe cre- 
duto y aggiungeva egli non che aveffero colto Catone 
in difetto , ma bensì eh' eglino vi fojfero flati colti da 
Catone. Plinio ofTerv'a con ragione, che con quella 
rifleflìone ( 2 ) Cefare loda il luo nemico nel tempo 
medefimo , che vuol bialimarlo . Non è tuttavia men 
vero , che il vizio della ubriachezza , eh’ è il vizio 
proprio de’ facchini e della piu vile canaglia , fi con- 
verrebbe aflai male alla gravità di un "perfonaggio 
qual era Catone . E il penfiero di Seneca fuo appa Ilio- 
nato panegirilla ( 3 ), c dirci quafi , fuo adoratole 
il quale ofa avanzare che fi può render pili facilmente 
©nella 1 ’ ubriachezza che viziofo Catone , è un pen- 
fiero non folo affurdo , ma che dillrugge ancora 
ogni morale . - H 4 - Ca- 

co Putares, noa ab illis Catonem , feJ illos a Catone da- 
prehenros . 

C») Ita reprehendit ut laudet. 

CÒ Catoni ebrietas obìefta eft . Fae'tius efficiet quifquinbie- 
cerit , hoc cnmea boneftuin , quam turpem Catoaem . Stn. 104. 
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*"7 Catone era un uomo {Ingoiare, c che però 

c. c. «5. non era in tutto da imitarfi Io confiderò, per 
* i *ccre*ii * » come una ftravaganza , benché in -una ma- 

«oiitMdire tcria afl'ai men grave, l’idea, che fi aveva formata 
ai^u(iodeij]|,Qp_^ p al sufio del filo lècolo in cofe indifferen- 
ti. Quindi , perchè vedeva, che la porpora di un 
■color vivo e rifplendente era alla moda, egli la fee- 
plieva di >un colore tetro , ed ofeuro . Compariva 
ìpeflb in pubblico di mezzq giorno fenza tonica , e 
•in pianelle. Plutarco può bene a fuo talento oflcr- 
■vare , che Catone non traeva alcun vanto da quefte 
■fingolariti , e che voleva avvezzarfi a non prender 
vergogna, fenon di quelle cofe , eh’ erano veramente 
turpi e vergognofe. L’uomo prudente, e giudizio- 
fo , il quale conofee -di fingolarizzarll abbaftanza 
<oIJa pratica delle virtù neceflarie, sfugge di con- 
tradire al gufto del pubblico in cofe indifferenti e da 
nulla. Ei deve afloggettarfi e -conformarfi agli ufi 
univerfali, quando nano innocenti. 

•Saa altiera La grandezza^! animo e lacofianzadi Catone 
coftaaza. veramente ammirabili. Ma vi univa talvolta 
un’alterigia e un difpregio per gH altri, che Sene- 
ca può ben far materia di elogj , ma che non daran- 
no mai lodati da coloro, che fanno diflingucre l’ or- 
goglio dalla virtù .„ Catone, dice, Seneca (i)avm- 
„ do ricevuto un colpo nel volto , punto non fi adi- 
„ rò, nè fc ne vendicò: non folo perdonò l’offcla , 
„ ma negò anzi di averla ricevuta . „ Ed ei penfa- 
va , fecondo il fuo interprete , che la fua virtù tan- 
to alto lo inalzaffe , che l’ingiuria non poteffe fino a 
lui perv'cnirc . „ Dimofii-ò maggior grandezza di ani- 

„ mo 

CO Cato, quum ìTli os percuflum eflèt , non excanduit, 
non vindicavit injiiriani «e remifit quidem , fed fa£tam nrgavit. 
Majore animo non agnovit, quam jgnovifTet . /(|i. dt Confiant. 
S.tf. ». 14 . 
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moa parere di Seneca, non riconofeendó dieflere 
flato ofFefo , di quello che fe aveflc perdonato l’ of- g. c. «s- 
fefa. E il non trovare, (i) aggiunge egli in al- 
,, tro luo^o, r oflfenfore degno della fua collera èia 
fpecie di vendetta la più oltraggiofa d’ ogn’ altra . 

Colui .è veramente grande, il quale Amile al Le- 
one alcolta fen^a degnarli di porvi attenzione i 
vani abbaiamenti de’ piccioli cani,,. Unacoftan- 
za tanto altiera e fuperba, ma tanto conforme ai 
principi fcupla Stoica, è una prova manifefla, 
che l’umana Filofofia non corregge un vizio, chp 
con un altro. 

Quelle macchie fulla vita di Catone non fan- 
no, che non debba eflere conliderato come uno de’ in um- 
più virtuoli pagani, che fiano mai flati. Così 

• V ^ ° r n- • I I i » • • gioventù. 

elempio , e una cola aliai lodevole, che in una cit- ptende 
tà corrotta e fotto una licenziofa religione ,. abbia «os'»' • 
paflata la fua gioventù con una perfetta faviezza , 
e non abbia conofeiuto altri amori , che quello di 
fua medile. Ricercò da prima Lepida, ch’era Hata 
promefla a Metello Scipione : ma quello matrimo- 
nio era fciolto* tuttavia quando era per chiuderli 
quello di Catone, Scipione fi ravvidde e fu preferi- 
to . Quella ingiuria punfe acerbamente l’ animo del 
nollro Filofofo. Voleva intentare una lite a Scipio- 
ne : ma avendogli i Tuoi amici fatto conofeere il ri- 
dicolo di un tal progetto , fu d’ uopo che fe ne ven- 
dicaffe almeno con alcuni jambi , ne’ quali imitò 1’ 
acerbità di Archiloco ma non la fua licenza o le 
fue ofeenità . Rallentato che fu quello fuoco , fposò 

Ati- 



(O Ultionis contumelloSdìmum genws eft, non e(Te vifum 
dignum ex quo prteretur ultro . Multi leves iniurtas altius fibt 
demifere, dum vinJicant , ille magnus k nobilis tft, qui, mo- 
re mago* ferae , latratus minutorum canum feenrus exaudlt . 14, • 
dt Irj /. il. fi. 31 . 
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Serve co- 
me Tribu- 
no dei fol- 
dati ioMa- 
cedonia . 
Sua ammi- 
rabile con- 
dotta in 
quella im- 
piego . 
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Atilia figlia di Serrano. Ma mcn fortunato di Lcl- 
lio l’amico del fecondo Scipione AfFricano, non fu 
in fua mano il fare in modo , che quefto fuo pri- 
mo matrimonio foffe ancora il folo : ed efiendo fia- 
ta fua moglie men favia di lui , fu coftretto a ripu- 
diarla, dopo aver avuto da cfia due figlioli . 

Era già ammogliato, allorché andò in Ma- 
cedonia col titolo di Tribuno de’ foldati . Ho det- 
to , che aveva prima fcrvito come volontario fot- 
to il Confolo Gellio nella guerra di Spartaco : e fin 
d’allora fi aveva fatto degli ammiratori e degli in- 
vidiofi . Regnava nell’ armata Romana il luflb c la 
cattiva difciplina. Catone trafie fopradifegli fguar- 
di di ciafcheduno per la fua femplicirà , e per la fua 
modefiia, fofienute da tutto il coraggio neecfiario 
nelle occafioni pericolofe, e da frequenti provedi un 
animo fuperiore . Il rifiuto , che fece dei doni mili- 
tari , che Gellio gli offeriva, e che egli preten- 
deva di non aver meritati , parve molto firaordi- 
nario ; in guifa , che quei mcdefimi , che lo am- 
miravano, fi trovavano incomodati da un efem- 
pio, che pareva loro bello e grande, ma molto 
fuperiore alle loro forze per imitarlo. 

Quando partì per la Macedonia , conduffe fc- 
co quindici fchiavi , due liberti , e quattro amici . 
Per tutto il cammino , finché dovette viaggiar 
per terra , marciò fempre fecondo il fuo cofiume 
a piedi, mentre i fuoi amici erano a cavallo . Ar- 
rivato all’ armata , e ,, incaricato dal fuo Genc- 
„ rale Rubrio del comando di una legione , ftimò 
„ che come Ulfiziale, a cui era appoggiata una 
,, cura tanfo immrtante, non biftaffe il dimo- 
„ firarfi perfonalmente virtuofo, ma che foffe d* 
„ uopo ancora rendere coloro, eh’ erano fotto i 

„ fuoi 
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„ Tuoi ordini , uomini fimili ad eflb lui . A tale 

effetto, egli nnn annientò il terrore del coman- c/ c. «j. 
do ma vi aggiunfe la ragione e la dolcezza, 

„ procedendo Tempre per via di perfuafione , ed in- 
,, formando gli Uffiziali fubaltemi, oi foldatidci- 
,, motivi , di qu;into loro comandava : al che ag- 
„■ giungeva i caftighi e le ricompenfc fecondo la 
„ condotta , che aveva cìafcuno di efli tenuta . Un 
„ tale fiftema gli riufeì a maraviglia : e farebbe 
„ difficile il dire, fe rendeffe i Tuoi ‘foldati piìi 
„ amanti della pace , o più guerrieri : più àrden* ' 

,, ti nell’ agire, o più ritenuti dal rifpetto delle 
„ leggi della giulHzia. Erano formidabili ai ni* 

„ mici , docili , ed amabili agli alleati ; timoroH 
„ del male ,e pieni di ardore per meritare le lodi „ . 

Qual modello per i giovani Colonnelli ? e perchè 
tali efempj debbono elTere così rari.-’ 

„ Catone fenza aver operato per alcun mo- 
„ tivo d’ interefle Tuo proprio , raccolfe nondi- 
„ meno il frutto della fua buona condotta . E (Ter 
„ non potevano maggiori i fentimenti di ftima , 

„ di riconofeenza , di rifpetto , e di tenerezza ,che 
„• avevano i fuoi iòldati per lui . Lo vedevano 
,, fare volontariamente tutto quello , che coman- 
„ dava agli altri : avvicinarli più alla qualità 
„ di femplice foldato, che a quella di Uffiziale 
„ ne’ vediti, negli equipaggi, e nella maniera coft 
„ cui faceva le marcie* e renderli di gran lunga 
„ fuperiore per la gravità de’ fuoi cndumi , per 
„ la nobiltà de’ fuoi fentimenti , e per 1’ eleva- 
„ tezza delle fue mire a tutti coloro, che porta- 
„ vano i titoli di Generali e di Proconfoli. Ca- 
„ tone altro fine non fi proponeva in quedo,che 
„ ci* ifpirar loro 1’ amore della virtù , e loro 

ifpi' 
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687 fehza volerlo , e fcnza nemtneno pen- 

c. c n farvi r amore della fua perfona. Imperciocché 
„ r amore fmcero della 'virrìi non entra nell’ ani- 
mo fenza 1 adfetto c fenzia la venerazione per 
„ quelli , da cui fe ne ricevono le irruzioni . Quel-, 
,, li, che fi contentano di lodare le perfone dab» 
,, bene feoza amarle, rendono omaggio alla loro 
„ gloria , ma non fono nè ammiratori , nè imita* 
,, tori della loro virtù,,. In tempo appunto, che 
Catone era T ribuno de’ fol(kti in Macedonia morì 
fuo fratello Cepione. 

Finito il tempo del fuo impiego , fu accom- 
pagnato nella fua partenza , non con acclamazioni , 
e voti, “^ome faccedeva a molti , ma con dimo- 
Urazioni di dolore e di rifpetto, che pofTonoelTere 
riguardate come le uniche, e fole. Tutti erano in 
pianto; fi teneva abbracciato fenza poter lafciarlo, 
le gli baciavano le mani : e i foldati , e i popoli 
ftendevano i loro abiti fulle ftradc, per cui dove- 
va paflfàre. V’ ha egli gioja più dolce, gloria più 
* foda di quella di vederli in tal guifa l’oggetto di 
una tenerezza , e di una ftima univerfale? Si pa- 
ragoni con quella grandezza tutta fondata fulla vir- 
tù il vano fplendore, che molti talvolta fon va- 
ghi di procurarfi con magnifici equipaggi , e con 
una tavola deliziofa . Qual differenza ! 
u*via'* fo ' avanti di ritornare a Roma , < volle 

lnAfia^*° viaggiare in Afia, per vedere quello bel paefe, 
conofeere i collumi degli abitanti , ed informarli 
da fe delle forze de’ popoli, e delle provincie. 
Aveva ancora un altro motivo . Il Re Dcjotaro 
lo pregava inllantemente di venire a vederlo , ed 
clTendo quello Principe antico amico della fua fa- 
miglia , non volle negargli quella fodisfazione . Ec- 
co 
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CO Come viaggiava. Lungi dall’ imitare il fallo de- 
gli altri Senatori, i quali efigevano magnifici ac- g. c. 
coglimenti, e che imponevano in un certo triodo 
contribuzioni a tutte le città , per le quali- palTa- dolcézza . 
vano , egli procurava con ogni attenzione di non 
elTere di aggravio ad alcuno . Faceva partire d-i 
buon, mattino il fuo cuoco, e il fuo fornajo , af- 
finchè arrivalfero di, buon ora al luogo , dove ave- 
va a dormire . Entravano modefiamente e fenza ru- 
more nella città; c fe Catone ivi non aveva al- 
cuna conofcenza , andavano unitamente all’ oftcriaé 
ed apparecchiavano il pranzo del loro padrone . Se 
non vi erano ollerie, allora s’ indirizzavano al Ma- 
gillrato della città , gli chiedevano un alloggiamento, 
e li contentavano di quello, che loro veniva alTe- 
gnato . Bene fpelTo non fi faceva di elfi conto al- 
cuno , perchè non facevano nè rumore , nè minac- 
ele* e Catone , quando «rivava , non trovava ap- 
parecchiata cofa veruna. A veder lui medefimo, 
non efigeva in fatti certo rifpctto : alfifo in filcn- 
zio fopra i fimi bagagli era riputato un uomo ti- 
mido e da nulla . Talvolta nondimeno parlava di 
un tuono convenevole . al fuo rango , e facendo ve- 
nire apprelTo di fe i Magiftrati , diceva loro ; Mi- 
Jerabili ^ correggetevi di'^uefla vojìra afprcT^ra , e 
^i quejìa indifferenza per i doveri deli' ofpitalità . 

'Tutti coloro^ che verranno nella voJlra città non fa- 
ranno Catoni. Il più di loro altro non cercane., che 
un pretejlo per ufare violenza., pretendendo di effere 
Jlati trafeuratì . Prevenite il loro cattivo animo colle 
vojlre gentilezze , e col vojlro rifpetto . Si può a que- 
llo propofito ricordarli dell’avventura accadutagli 
alle porte di Antiochia \ v v* --- 

■ ■" • " Ma 



/ 
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An. di R, ]VIa Pompeo correfle col fuo cfempìo la difat- 
o. c. ój. tenziòne di coloro, che moftravano di non conofce- 
Pomxo lo re Catone, e non gli rendevano quegli uflEìcj,ch’ e- 
modo*,' eh" rano a lui dovuti . Imperocché quello Generale , men- 
infes-iiaat tre fi trovava ad (*) Efefo, vedendo venirli incon- 
Afirà rl' tro Catone, il quale voleva falutarlo, mollròdi di- 
fpcttarU . menricarfi della fuperiorità , che gli davano le fue 
dignità , e le fue vittorie , e il comando della piìa 
bella armata, che vi folTe in allora nell’ Imperio 
Romano . Si levò in piedi, corfe ad incontrarlo • lo 
ricolmò di elogj in fua prefenza e più àncora dopo 
eh’ ei fi fu ritirato : per modo che tutti comincia- 
rono a rivolgere gli occhi verfo Catone , ed ammi- 
ravano in lui quello appunto, che lo aveva refo fi- 
no allora oggetto di difpregio la fua femplicità , la 
fua modeflia, e quella grandezza di animo, colla 
quale rendevafi fuperiore a tutto il fallo eflemo . 
Ciò, che più d’ogni altra cofa recò fiuporc , fu l’of- 
fervare nelle maniere , che feco lui ufava Pompeo , 
più rifpetto, che amicizia; vedevafi che lo ammi- 
rava prefente, e che lo bramava lontano. Imper- 
ciocché , ficcome aveva trattenuto apprelTo di fe tut- 
ti gli altri giovani Romani, eh’ erano venuti a fa- 
lutarlo, e che gli aveva obbligati a farvi qualche 
foggiorno, non fece tale propofizione a Catone , 
come fe tale reflimonio gli riufcilfe importuno , c 
che in faccia di lui non fi credefle Magiftrato fu- 
premo ed indipendente. Catone fu ancora quali la 
fola perfona di quelle, che andavano a Roma, a 



cui Pompeo raccomandafle fua moglie c i fuoi fi- 

gliuo- 

C*^ f*tto »»n tfftrt rifttit» tl nm>o , »» cui Pom^ 

fto Ville ad Efef» dopo aver pacificato tutto /’ Oritmtt . Pom- 
peo e Cotone non paffuto tjfer/i ìntontroti md Efefo ^ f* non *! tem- 



po della ifuerrt de' Piroti o noli' inrtrvslìo di tempo , ebt pafoò tra 
il fine di futili guerra y t la parttnt,* di Pompeo per marciare 
conta Mitridate . 



[ 
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cliuoli , di cui era di fatto parente . Da quel oiorno R- 
P • ’ • r r r • ^ ° 1 Av- 

in poi tutti li sforzavano di corteggiare Catone/ le c. éj. 

città e i particolari ufavano a gara verfo di lui tut- 
ti i poflibili riguardi , ciafeheduno voleva allog- 
giarlo in i'ua cala, ciafeheduno lo invitava a pran- 
zo. Ma nè quelli onori, nè le delizie dell’ Afia eb- 
bero forza di corromperlo , e riportò a Roma tut- 
ta Taullerità della Tua virtù. 

Ho detto , che il Re Dejotaro lo aveva prega- Dejotar» 
to di onorarlo con una fua vifita . Il difegno di 
quello Principe era di llringere feco lui una piu ricevere da 
ftretta amicizia, e di aflicurarc un valido profet- 
tore alla fua famiglia, e ai Tuoi figliuoli . Cantone , 
condifeefe alle fue brame, ed andò a vifitarlo. Ma 
avendo Dejotaro voluto offerirgli ' alcuni prefenti , 
ed avendogli fatte, per indurlo a riceverli, troppo 
vive iflanze, il Romano chiamolfene tanto offelò, 
eh’ elfendo arrivato verfo la fera , pafsò foltanto la 
notte in cafa del fuo ofpite , e partì il giorno dopo 
alla terza ora del giorno . Dejoraro per quello non 
fi fmarrì , e Catone quando arrivò a Pefinonte , tro- 
vò de’ nuovi doni , e una lettera del Principe , il 
quale lo feongiurava o a riceverli , o a permettere 
almeno a’ fuoi amici , di dividerli fra loro . I vo- 
Jlrl gli diceva nella fua lettera , debbono feti- 

tire qualche "vantaggio doli' onore , che hanno di effere 
uniti alla vojìra perfona ; e la "vojlra fortuna non è 
abbajlanxa grande per degnamente ricompenfarli . G\ì 
amici di Catone fi lafciavano tentare; ma egli fi 
mantenne infleflfibile , e rimandò indietro i regali, 
dicendo che non mancavano mai pretefti , quando fi 

vo- 

(•5 Plutatco dice , thè allora Dtjotan» tra gii vttthio , il che 
noi» può tfjtr vero , ft non in confronto di Catone , Imperciocbè 
avendo tjurflo Principe vìjfuto dopo ancora venticinque anni per 
lo mene , noa poteva tjftr troppo avanz.»!» in età . 
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ó "7 autorirzarfi a ricevere i doni , che conten- 

c. c.ij. cupidigia / c che farebbe parte a’ fuoi ami- 

ci di ciò , che pofledeva , o che avrebbe acquiftato 
còn mezzi legittimi e onefti . 
r'cchfa** Dopo avcT vìfitato tutta l’Afia, e la Siria, 

chi'^e^e la Catone toiTiò a Roma, e fi mife toflo a dividere 
Qiieftjra. il fuo tempo fra lo ftudio del gabinettó collo Stoi- 
co A tenedoro , e gli affari de’ fuoi amici nella pubbli- 
ca piazza fino a tanto , che fi determinò a chie- 
dere la Qiiefiura. Abbiamo veduto qual efempio 
defie Catone Tribuno dei foldati ai giovani Uffi- 
ziali ; ed ora lo vedremo eflere il modello dei gio- 
vani Magiftrati. Prima di entrare in concorrenza 
per effere nominato Queftore , fi pofe a ftudiare fon- 
datamente i doveri e i diritti della carica , a cui 
afpirava. Lefle le leggi, che avevano con efla re- 
lazione . Confultò coloro , che avevano in quello 
genere lumi, ed efperienza . In fomma s’inftruì e- 
lattamente di quanto apparteneva a quefta Magi- 
ftratura. E quindi torto che entrò in erta, fece un 
gran cambiamento fra i fubaltcrni, i quali occu- 
pavano il tribunale della Queftura, e fpecialmente 
fra gli Scrivani . • • 

Qierti Miniftri, ch’erano^a vita, e per le cui 
mani paffavano femore i pubblici regiftri, e tutti 
gli affari , dovendo fervire fotto giovani Magiftra- 
i quali avevano *per lo più, a motivo della 
loro ignoranza e della loro poca fperienza , bi fo- 
gno ancora di Maeftri , e di Precettori , facevano 
gli uomini d’ importanza; e in vece di ftarfene fom- 
melli , come dovevano , agli ordini dei Quertori , 
pretendevano di dirigerli , ed effer eglino in certa 
guil'a i Magirtrati . Catone , il quale non portava 
a querta carica il titolo e il nome foltanto , ma 

anco- 
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ancora la capacità e i lumi necelTarj, infc^nò a*"* 
quelli orgogliofi Sciivani il loro dovere, e gli ri- g!^c.^òj, 
aufle a tenerli alle l'ole funzioni di femplici Mi- 
niftri , i quali dovevano efeguire gli ordini de’ lo- 
ro fuperiori . Pretefero di far rcfiftenza , e facendo 
la córte agli altri Q^jeflori , fi unirono tutti con- 
tro il folo Catone . Ma egli , fcoprendo le furfan- 
terie degli uni, convincendogli altri d’ignoranza , 
gli obbligò tutti a cedere . Diede anco uno o due 
efcmpj di due di coloro , che^s’ erano refi rei di ma- 
la amtninifirazione ; e la fua fermezza, di cui ho 
riferito il tratto .rifpetto a Catulo, fece comprea- 
dere , che non v’ era da afpettarfi da lui conniven- 
za di forta alcuna . Catone nonpertanto rifiabili 
r ordine , rimife lui e i fuoi colleghi in poffeflb di 
tutti i diritti , che appartenevano alle loro cariche ; 
e dopo una tale riiforma refe il Tribunale della 
Queftura più augufio del naedefimo Senato , ficchè 
dicevafi comunemente da tutti , che Catone aveva 
inalzata la Quefiura alla dignità del Confolato . 

I Queftori avevano la cufiodia dell’ Erario , e si n»ftra 
il maneggio del pubblico danara . Catone vide , che P ■' 
v’ erano de’ vecchj debiti non pagati , si della Re- auerlro 

pubblica verfo i particolari, si dei particolari 
Ib la Repubblica. Levò ^efto difordine: non voi- duoa’tùù' 
Je nè che lo Stato facefle ingiuftizie, nè che 
foffrifle : volle eflere rigorofamente pagato da quel- carie* . ^ 
li, eh’ erano debitori; pagò prontamente e volon- 
tieri quanto era dovuto : per modo che tutto il po- 
polo era pieno di ammirazione e di rifpetto per uo 
magifirato , il quale reprimeva le frodi , e non fa- 
peva colà foflc il commetterne, che obblijjava al- 
la refiituzione coloro, che s’ erano Infingati di ri- 
Tom, l teae- 
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An. ii H. tenere , e reftifuiva a coloro , che pib non fpera- 

«87. Av. ’ . » r r 

C. c.<5. vano di ricevere. 

I Queftori rilafciavano il danaro fu i decreti 
dei Contoli, e del Senato. Sovente però v’entra- 
vano delle furberie, fulle quali i fuoi anteceffori, 
guadagnati dagli ufficj , e dagli intrighi , avevano 
chiufi gli occhi . Catone non comportò in niun mo- 
do fimili cofe.* e fu tanto fcrupolefo , che un gior- 
no gli fu prefentato un decreto, fopra il quale ave- 
va qualche dubbio , quantunque molti ne atteflaffe- 
ro r autenticità , non volle eftenderlo fopra il fuo re- 
giflro , fe i Gonfoli medefimi non veniflero a rico- 
nofcerlo, e a certificarlo con giuramento. 

Una cofa , che piacque eftremamente al popo- 
lo , fu r aver fatto reftituire , quanto avevano ri- 
cevuto, a quegli infami afiairmi, a"cui erano fiate 
afiegnate da Siila confiderabili gratificazioni fui pub- 
blico Erario, per 1 ’ uccifione de’ proferirti . Erano 
detefiati da tutto il mondo : ma Catone fu il fo- 
le , che ardì di attaccarli , e (frappar loro di ma- 
no il crudele falario, che rifeofìb avevano, loro 
rinfacciando nel medefimo tempo tutto 1’ orrore e 
tutta r atrocità del loro misfatto . 

Meritò ancora grandiflimi applaufi per la fua 
ifiancabile alfiduità , e per la fua efirema efattez- 
za in tutto quello, che apparteneva alle funzioni 
della fua carica . Neffuno de’ fuoi colleghi arrivò 
mai prima di' lui al Tribunale, nè ufcì da e(fo 
prima di lui . Non mancava ad alcuna aflfemblea 
nè del Popolo nè del Senato per tener in dovere 
coloro, i quali con una incauta facilità facevano 
dono del pubblico foldo, ed accordavano fovente 
mofii dalla parzialità c dal favore, o gratificazio- 
ni, o rimeffe di quello, ch’era allo Stato dovu- 
to. 
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io. Con una condotta tanto ben foflenuta, Cato- 
ne allontanando da una parte i Sicofanti , e colo- 
ro, che fanno il meftierc di angariare i cittadini 
con avanie e con Htig) in vantaggio del fifco; 
c riempiendo dall’altra di argento gli fcrigni del- 
la Repubblica, fece vedere, che lo Stato poteva 
efler ricco fcn^a fare ingiuftizia alcuna ai privati . 

Da principio la fua auderità e la fua afprezza 
difpiaccvano a’fuoi colleghi. Ma dopo provarono 
una fomma fodisfazione di poter opporre il fuo no- 
me a tutte le ingiulic follecitazioni , da cui avreb- 
bero durato fatica ad efimerfi . Catone loro ferviva 
di fcufa , ed ei prendeva di buon grado fopra di 
fe tutta l’odiofità delle loro negative. 

I4’ ultimo giorno della fua Magiftratura, do- 
po eflere (lato ricondotto alla fua cafa da [tutti 
quali i cittadini, Teppe, che Marcello fuo collega, 
il quale era reftato al Tribunale della Queftura , 
veniva in certo modo aflediato da un gran nume- 
ro di perfone autorevoli e poflenti, le quali vo- 
levano ottenere o piuttoflo ftrappargli a forza una 
gratificazione irragionevole e ingiufta . Marcello 
era amico di Catone fin dalla fanciullezza , ed e- 
ra un uomo ben intenzionato , ma debole , ed in- 
capace di refiftere alle preghiere ed alle importu- 
nità. Catone ritorna al Tribunale*, e trovandola 
cofa fatta , e 1’ atto già formato e foferitto , do- 
manda quello atto , e lo cancella in prefenza dz 
Marcello , fenza che quelli dicefle una fola paro- 
la . Dopo Io conduce alla fua abitazione : e Mar- 
cello conobbe si bene , che Catone aveva ragione, 
che non gli fece mai fu quello affare doglianza o 
rimprovero alcuno , e fu fuo amico niente meno 
di prima . 

l m UfcH 
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An. di R. . Ufcito dalla Queftura non divenne per'que- 
c/c. di. fto indifferente per ciò, che riguardava il Tribu- 
nale dei Queftori . Aveva alcuni fchiavi incarica- 
ti di tenergli nota di tutti gli affari, che in ef- 
fe giornalmente tiatta vanii , e comperò per cinque- 
«mW/W*” * alcuni regiftri , i quali contenevano tut- 

ta r amminiflrazione delle Finanze da Siila fino 
alla fua Queftura: ed andava inceffantemente leg- 
gendoli a fine di renderti pienamente iftruito. 

Sua fedel- La fua fedeltà nell’ adempire i doveri di Se- 
natore è veramente ammirabile . Era il primo ad 
I doveri di entrare in Senato, ed era l’ultimo ad ufeirne. E 
Senatore, fìccome paffava per 1’ ordinario uno fpazio conti- 
derabile di tempo prima che la compagnia foffe, 
radunata, cosi egli portava fcco un libro, e leg- 
geva tino a tanto, che davati principio alla deli- 
berazione. Non ti allontanò mai dalla città ne* 
giorni , in cui doveva radunarti il Senato . Pom- 
peo ritrovandolo femore., dirò cosi fra piedi , gli 
fece tendere delle infidie , e lo impegnò in varj , 
affari , che lo coftringevano talvolta ad efentarfi . 
Catone conobbe bentofto 1’ artifizio e ftabilì di pre- 
ferire 1’ affiduità in Senato a qualunque altra occu- 
pazione. Imperciocché ficcome egli non era entra- 
to (i) nel maneggio de’ pubblici af&ri nè per a- 
mor della gloria nè per intereffe, nè per cosi di- 
re a cafo, come a molti altri fuccede, ma vi fi 
era determinato per principio , e perchè era per- 
fuafo che un cittadino tia debitore di fe medeti- 

mo 

(i) Où're yxp Srt tX«ov£^i«s, Sre 

ccvrepcocTUs kJ , cós irtpoi tìv/s, e’|izTr£<rwy 
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Trpo<r(‘)(i^<u To/f xww? > >j róp tijv fa^^^TTay. 



Digilized by Goocjle 



COTT. E TOR(ì. CONS. 

jno alla fua patria ; cosi credevafi tenuto ad affa- 
ticarfi in prò dello Stato con maggior alllduità ed 
attenzione di quello che fi affatichi un ape nel la- 
voro del fuo alveare. Non contento degli ogget- 
ti e degli affari , che aveva Tortogli occhi, eften- 
dcva le Tue cure e la fua vigilanza fopra le pro- 
vincie. Facevafi informare di tutto quello, che in 
effe accadeva: decreti, giudizj , avvenimenti im- 
portanti, e che aver potevano qualche confeguen- 
za * di tutto quefto era ragguagliato dapli ofpiti , 
edagli amici , che aveva in varj luoghi dclr Impero. 

Una condotta tanto perfetta in tutte le fue 
■parti gli acquiftò una maravigliofa fama . Il fuo 
nome era quali citato come il nome della virtU me- 
dcfima . Un Avvocato arringando dilfe un giorno 
„ che un folo tefiimonio, quando anche foffe Ca- 
„ tone, non ballava per convalidare un giudizio 
Ed in Senato effendofi pcnfato un uomo vecchio e 
diffoluto di fare l’ Elogio della femplicità , e della 
temperanza, gli fu detto: Chi può fopportarvi? voi 
che Jtete ricco come Graffo , (he vivete come Litcullo , 
e parlate come Catone ? 

La feverità, colla quale Catone aveva fatto 
reflituire agli uccifori de^profcrirti le fomme , che 
avevano ricevute dal pubblico Erario , aprì la fira- 
da a Cefare di farli condannare come rei di omici- 
dio . E quella è forfè la fola occafione , nella qua- 
le Catone e Cefare fiano flati concordi di parere . 
Quelle condanne appartengono all’anno, in cui fu- 
rono Confoli L. Cefare c Figulo. 

Quello del Confolato di Torquato e di Cot** 
ta è notabile per la nafcita del Poeta Orazio . 
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I. GIULIO CESARE. 

' L. MARCIO FIGULO. 

Cefare , il quale ufeiva dalla Edilità , dive* 
nuto privato, prefe una commiflìone per giudicare 
le caufe di omicidj . E fu perciò quello, che chia- 
mavano i Romani, jutìex quaftionis^ vale a dire, 
commiffario delegato per prelìedere in luogo del 
Pretore al giudicio delle caufe, che dovevano elferc 
portate ad un certo Tribunale. Si procacciò pro- 
babilmente un tale impiego, a fine di poter com- 
prendere nel cafo , e nella puniiione coloro, che 
avevano uccifo i proferirti , quantunque folTero no- 
minatamente eccettuati dalle leggi di Siila. Gli 
trovava già in certo modo condannati da Catone: 
e allora quando erano condotti al fuo Tribunale 
dava al popolo la fodisfazione di veder quelli fcelle- 
rati puniti per que’medcfimi delitti, per cui erano Itati 
avanti ricompenfati e la cataftrofe di quelli feia- 
gurati formava la gioja e l’ allegrezza di tutti . 
Riguardavafi la loro condanna come un atto, che 
cancellava intieramente i veltigj della tirannia, c 
come una vendetta , che prendevafi di Siila nella 
perfora dei minillri delle lue crudeltà . 

Fra coloro, che furono condannati, merita di 
elfere notato un Centurione, chiamato L. Fufeio, 
e che s’era talmente arricchito colla vittoria di 
Siila, che le fue facoltà afeendevano a dicci * mi- 
lioni di feflerzj . Bellieno zio di Catilina , che ave- 
va uccifo Lucrezio (i) Ofelia, fu ancor egli con- 
dannato . Ma Catilina più di qualunque altro col- 
pevole , fu accufato , ed afoluto . Gli Storici non 
ci additano la ragione di una tale ineguaglianza 

de’ 

Io fegvito ifu) jìfeonio . 'Phttrto 4it* tbt ’Lvtrtn/o OftUm 
fu Uftife i» ($ntitriont. 



Digitized by Googlc 



CES. E FIG. CONS. 

de’ giudici in caule affatto fimilì . Si può conghiet- 
turare, che Cefare folfe troppo buon amico dio. c. 4- 
Catilina, perchè volefle farlo perire. Mediante 
quello giudizio Catilina uomo coperto di delitti , 
reo di un’orribile congiura, tre volte acculato fo- 
pra oggetti i più gravi , e Tempre affoluto fenza 
celfare di elfere confulerato colpevole, fi trovò in 
ifiato di afpirare al Conlblato. 

Cicerone , il quale fi difponeva fin dall’ anno eie. ad 
antecedente a chiedere in quello la llelfa carica , *' 

quando vide Catilina accufato di concullione, det- 
to aveva : „ che lo avrebbe certamente per com- 
„ petitore, quando fi aveffe giudicato che a mezzo 
„ il dì non folfe giorno Fu giudicato: Catili- 
na fu alfoluto , ed anzi vedendofi dopo di bel nuo- 
vo accufato. Ila che fi trattalfe in quella ultima- 
occafione dell’ in cello colla Vedale Fabia, o com’è 
più verifimile dell’ ucci fione de’ proferitti , s’indi- 
rizzò a Cicerone medefimo per pregarlo di edere 
fuo difenfore . Non fi fa con certezza , fe Cicero- 
ne abbia trattata una sì cattiva caufa . Ciò che v’ha 
di certo è , che non fe ne modrava molto lontano , 



c che ragionava così : O otterò che fia ajjolutoy e 
in qttejlo cafo potrò ejfer Jìcuro di un map^ior ac- 
cordo fra lui e me nella domanda del Confolato / o 
farà condannato , éd io me ne confolerò . 



Cicerone e Catilina erano i due più didinti chiede il* 
Candidati : il primo pel fuo merito, 1’ altro per^^^cice'* 
la fua nafeita fodenuta da uno fpirito fecondo in » «' 
rigiri , ed audace . Avevano cinque competitori , trj"candi-" 
Galba patrizio ed uomo dabbene, ma di poca ca- dati, 
pacità : C. Antonio figliuolo dell’ Oratore Marc’ 

Antonio : L. Caflk), che congiurò 1’ anno feguen- 
te con Catilina , e due altri , i di cui nomi non fo« 

I 4 flO 
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no molto rinomati nella Storia . Si vide bentofto 
che r elezione eflcre non poteva fe non fra Cice- 
rone, Catilina, ed Antonio: e quefti due ultimi 
ioAenuti da Graffo e da Cefare fi confarono in- 
fìeme , ed unirono le loro fazioni per dare l’ efeu- 
lìonc ad un formidabile concorrente , e per aificu- 
rare a fe medefìmi il Confolato . Il broglio era 
da eflb loro efercitato con tanta alterigia , c con 
tale impudenza, che quante perfone dabbene v’ e- 
rano nella città, tutte ne avevano concepito una 
grande indignazione . Il Senato defiderava una nuo- 
va legge contro il broglio , c voleva accrefeere il 
rigore delle pene impofte dalle leggi antecedenti . Ma 
un Tribuno, nominato Q. Mudo, vi fi oppofe. 
In mezzo allo fde^no , che una tale oppofizione ec- 
citò nell’ animo di tutti i Senatori , Cicerone fi le- 
vò , e fece un’ atroce invettiva contro Catilina , e 
contro Antonio . Noi abbiamo tutto intiero quello 
difeorfo. Ce ne reflano folo alcuni frammenti, 
che ci fono flati cenfervati da Afeonio Pediano. 

Frattanto Catilina attendeva fègretamente a 
portare innanzi il progetto della fua congiura . L’oc- 
cafione gli pareva affai favorevole. Pompeo era in 
Oriente colle forze principali dell’ Imperio. In Ita- 
lia non v’ era alcuna armata confiderabile in piedi . 
Se adunque diventar poteva Confolo con Antonio , 
ei riputava di effere già affoluto padrone della Re- 
pubblica . Imperocché Antonio, quantunque non 
foffe malvagio all’ ecceffo, era però uno di que- 
gli uomini , i quali fono per debolezza capei di 
effere indotti a commettere i maggiori misfatti . 
Indifferente per fe al vizio ed alla virtìi , e fatto 
per effere governato , la fua buona , o cattiva con- 
dotta dipendeva interamente da coloro , che fape- 

va- 
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vano renderfi padroni del di lui animo . Catilina 
pertanto fi lufingava con ragione di ritrovare in c. c. 04. 
un colica di tal fatta uno ftrumento arrendevole 
a tutti i Tuoi difegni • 

La generale difpofizione degli affari di Roma » 
c d’ Italia non gli dava minori fperanze . La cor- 
ruttela univerfale de’ coftumi , che fu da me die» ^ 
tro a SalufHo deferitta , aveva prodotto una prodi- 
giofa quantità di debiti . I principali cittadini s’e- ' 
rano rovinati con folli fpefe , con fabbriche di tea- 
tri magnifici , con conviti dati al popolo , c coti 
profufioni fatte per comprare i fuffragj , e tutto il 
denaro era paflTato in mano di perfone ignobili , 
c incapaci di uno zelo generofo in fervizio dello 
Stato . I Soldati di Siila , i quali avevano difli- 
pato con prodigalità quanto avevano confeguito col- 
la violenza, defideravano una feconda guerra civi- 
le . Un altro genere di uomini, in un cafo total- de. fr» 
mente diverfo , voglio dire, coloro, eh’ erano fta- 
ti rovinati dalla vittoria di Siila , bramavano an- 
cor elfi un cambiamento , a fine di poter riftabilire 
la loro fortuna . Sembrava , che il concorlb di tan- 
te circoftanze invitalTe Catilina a mettere in ope- 
ra i mezzi , che teneva già apparecchiati . 

Imperciocché era molto tempo , che andava rac- 
cogliendo d’ intorno a fe tutti gli fcellerati della to fuoi di- 
città : c noi abbiamo veduto quanto grande ne fof- gjj‘fce"e. 
fc il numero. Tutti coloro, i quali avevano coi ti della eit- 
piìi vetgognofi difordini diffìpate aifatto le lor fa- 
coltà : tutti coloro , che avevano contratti debiti 
confiderabili , a fine di fottrarfi alla fevcritàde’ giu- 
dici ; i parricidi, i facrileghi, coloro, eh’ erano 
flati condannati per delitti commeifi, o che meri- 
tavano di efferlo ; quelli , che vivevano di omicidj , 

e di 
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e di fpergiuri : fìnalmente tutti coloro , a* quali la 
dinblutczza , la mil'eria , o i rimorfi avevano fatto 
perdere la tranquillità e il ripfo; erano le perfo- 
ne , che formavano il corteggio di Catilina : e che 
egli aveva procurato di rendere fuoi amici e fuoi 
confidenti . 

Se accadeva talvolta , che contraefTe feco lui 
amicizia qualcuno, il quale non foHe di corrotti 
cofhimi , diventava bentofto fìmile agli altri a ca- 
gione del giornaliero commercio di tanti fcellerati , 
c della forza feduttrice dell’ efempio. Catilina (i) 
procurava fpecialmente di renderfì ben affetti i gio- 
vani, i quali di fpirito ancora debole, e fufeetti- 
bile, a motivo dell’ età, di ogni forta d’impreflio- 
ni , fi lafciavano prendere facilmente ne’ fuoi lacci . 
Perciocché , fecondo il genio e 1’ inclinazione , che 
in ciafeheduno feopriva , porgeva agli uni mano ne* 
loro infami piaceri , comperava agli altri cani e ca- 
valli • infomma profondeva tutto , e pudore e de- 
naro per renderli docili a’ fuoi voleri , e fedeli a* 
fuoi intereffi . 

Dopo averli in tal modo adefeati , gli adde- 
llrava a commettere i più atroci delitti . Faceva , 
che ferviflero di fallì teftimonj a’ fuoi amici, o che 
formaffero atti fallì in loro favore . Infegnava loro 
a non fare alcun conto nè dell’ onore nè delle leg- 
gi , nè del loro buon nome , nè della loro fortuna , 
c a non lafciarfi ributtare dal timore di qualfivo- 
glia pericolo. Indi procedendo a gradi , alloraquan- 
do gli aveva , dirò così , induriti e ralTodati nel 
male, coronava quella funella educazione avvezzan- 
dogli a fpargere il fangue .• e fe non v’ era fui fat- 
to 

Maxume adolercentium familiaritatfs appetebat . Eorum 
fOvUes, &matc fliui, delia haud difficulter capiebantur. 
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10 alcuno , con cui 1’ aveflc , faceva loro uccidere 
fenza dillinzioae quelli , che più giudicava a propo* a. c. 
fito , fenza efaminare , fe avefle ragione di odiarli , 

o no , ma unicamente per ammazzare , ed affinchè 
le loro braccia e la loro audacia non s intorpidir* 
fero per mancanza di efercizio. 

Io fono entrato nel racconto di qiKfte partico- 
larità , che fanno orrore , perchè non veggio efern* 
pio più proprio per infegnare alla gioventù , quan* 
to ella debba guardarli dalle cattive compagnie* e 
quanto T efea del piacere , eh’ è in apparenza 
^Ice, mena bentolìo coloro > che vi fi danno in 
preda ai più orribili ecceffi . 

Con tali pratiche Catilina aveva corrotto la i 
maggior parte della Romana gioventù,' e fpecial- 
snente i giovani di nafeita illuflre . Quafi tutti fi* 
vorivanolefue intraprefe; e per un ^plorabile am- 
maliamento , mentre avrebbero agevolmente potuto 
vivere nella magnificenza e ne’ piaceri, mediante 
la pubblica tranquillità, preferivano 1’ incerto al 
certo, la guerra alla pace. 

Da quanto ho fin qui riferito rifulta , che il 
partito di Catilina era un partito formidabile . Ave- 1 
va tratti in elTo Senatori , Cavalieri Romani , e 
molti de’ più illufiri abitanti delle colonie , e delle 
città municipali d’ Italia . Oltre un gran numero di 
partigiani dichiarati : ne aveva ancora molti de’ fe- 
greti , i quali erano a ciò molli non tanto dal catti- 
vo fiato de’ loro affari , quanto dal defio’ di domina- 
re. Quefii fono i termini, di cui fi ferve Salluftio*, 
e che forfè vogliono additar Cefare . Offerva il me- 
defimo Autore, efferc fiato da molti creduto, che 
Graffo aveffe notizia della congiura , che la gelofia e 

11 timore , che aveva di Pompep , gli facevano defi- 

' ' • ' dc- 
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<88 derare di avere ad opporgli un poflente avverfario',' 
G. c <4. qualunque fi fofle , e che fperava , in cafo , che la 
congiura riufcifle, di poter di leggieri infignorirlì 
del primo pofio della Repubblica . 

Catilina confidava ancora molto nelle forze dell* 
Etruria, la quale eflendo fiata orribilmente maltrat- 
tata da Siila altro non attendeva , che l’ occafione per 
rìbellarfi . Manteneva in oltre intelligenza con Gn. 
Fifone in Ifpagna, e con un certo Sudo, il quale 
efiendo fiato per alcuni delitti chiamato in giudizio 
a Roma, fe n*era fuggito in Affrica, ed aveva ra- 
dunato un corpo affai confiderabile di truppe. Fifo- 
ne gli mancò , effendo fiato uccifo nella fua Provin- 
cia , come ho di fopra narrato . Quanto a Sittio , 
la difianza de’ luoghi , e la pronta rovina di Catili- 
na gl’ impedirono di manifefiarfi, 

Tutti qucfti appoggj accrefcevano l’ardire in 
Catilina , e gl’ ispiravano il defiderio di accelerare 
l’efecuzione de’moi difegni. Sallufiio vi aggiunfe 
per ultimo motivo il turbamento d’una colcienza 
agitata dalla rimembranza de’ fuoi misfatti . Queft* 
uomo abominevole, nemico degli Dei (i), e degli 
uomini , dice l’ Ifiorico , non trovava tranquillità nè 
nell’ azione , nè nel ripolb , nè nella vigilia , nè nel 
fonno, tanto era tormentato da’ fuoi rimorfi . Il tur- 
bamento del fuo animo appariva fui fuo volto, e 
in tutto il fuo efieriore. La fua pallidezza, la fua 
feroce guardatura , il fuo camminare ora precipito- 
fo, ora tardo e pefante, tutto dinotava in luì la 
frenefia, e il furore. Avendo dunque rifoluto di 
’ por 

CO Animus impurus, diis hominibufque infeftus , ncque vi- 
i;iliis , ncque quietibus fedart poterai ; ita confeientia mcntem exci- 
, tam vcxabat . leitur colos ei exanguis , foedt oculi , citus mo- 

do, modo taraus iaceflus: prerfus in facie vultuque vecordia 
inerat . 
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por mano all* opera, convocò in Aia cafa verfo il 
principio di Giugno le colonne del Aio partito , 
cioè , coloro eh’ erano nel medeAmo tempo i più 
malvagi e i più audaci. SalluAio ne nomina un- 
dici , i quali , erano o erano Aati Senatori , e i più ce- 
lebri, de’ quali fono Lentulo Sura, Confolo dell’ 
anno tasi., e ch’eflendo Aato dopo cacciato dal Se- 
nato dai Cenfori, chiedeva attualmente la Pretura 
per rientrarvi; P. Autronio, capo con Catilina 
della congiura dell’anno antecedente.* dae Siila fra- 
telli , di cui uno è compagno di fortuna di Autro- 
nio, ma dichiarato innocente, come ho detto, da 
Cicerone ; L. Caffio , che attualmente domandava 
il Confolato; Cetego (i), uomo della più fubli- 
me nafeita , ed ufeito da un ramo illuftre della fa- 
miglia Cornelia ; e Analmente Q. Curio , dal qua- 
le Cicerone ebbe i primi e i maggiori lumi in- 
torno i difegni di Carilina . Quefti erano i mem- 
bri principali di queAa malvagia adunanza . Ecco 
ora il difeorfo, che SalluAio mette in bocca del 
loro capo . 

Dopo aver dato loro elogj , in cui erige il 
vizio in virtù , o per dir m^lio , copre 1’ odioA- 
tà del delitto con termini, i quali nulla annunzia- 
no, che non Aa onefto, e virtuofo; dopo aver di- 
pinto co* più vivi colori da una parte la poìTanza 
e le ricchezze di coloro , che fono alla tefta della 
Repubblica , e dall’ altra la miferia , c l’ ignomi- 
nia , a cui erano eglino medefimi ridotti , aggiun- 
fe con un’eloquenza degna di una caufa migliore: 

E fino 

(i) E' flato da wu f orlato in additttOy t pfttialmtntt fatto it 
Confolato di Lucnllo di un Cottgo , uomo vitfo/ijfimo , a molto ae^ 
trtditato fra il popolo. So fuofli i il madofimo, io mi flupifeo ^ 
ibt Cicerone f t Salluflio non gli fattiano aftun rimpnvtro full* 

pajfata condotta. 
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m a quando (i), bravi e generoji cittadini fof- 

•. C. 4 <. frirete voi tali indegnità ? Non è egli meglio morir 
con coraggio^ piuttojlo cfj efftre il ludibrio dell' orgo» 
glio de' voflri uguali, e menare in mex^o all' obbro- 
brio una vita infelice , per perderla finalmente ne' 
fupplicj ? Ma , in nome di tutti gl' Iddj , noi abbia- 
mo certamente a confeguire un piìt lieto e piU profpe- 
fo flato. La vittoria è nelle noflre mani. Noi ab- 
biamo dal canto noflro il vigor dell'età, ed un'in- 
trepida audacia.' all' oppoflo coloro, che attacchiamo , 
infievoliti dagli anni, /nervati dalle delixje fono ca- 
duti in una univerfale debolextXg. Bajla incomincia- 
re .* tutto il reflante fi renderà facile e piano da 
fe. In fatti, i motivi, che vi animano poffono egli- 
no effere piìt validi e piìt forti ? Qual è colui , fe 
merita il nome di uomo , e fe ne ha i fentimenti , il 
quale foffrir pojfa , che i noflri awerfarj foprabbon- 
dino di ricchexge , dì cui fanno enormi profufioni , ap- 

pia- 

Qt") Quie (juoufque Undem patiemini , fortiiTumi viri ? N*n« 
ne cmori per virtutem prxllat quatn vitam mifcram atque inb»- 
m-ftam , ubi alienic fupcrbiae ludibrio fueris , per dedecus amitte> 
re ? Verum cniir.vero , proh deum atque hommnm fidem ! viAo> 
ria in manu nobis eli . Viget aerai , animus valer.* contra illis , 1 

annis arque diviriis, omnia confenuere . Tantum modo incepro j 
opus eli : «etera res efpediet . Etenim quii mortalium , cui virile ! 

ingenium inell , tolerare potril , illis divilias fuperare , quas pro« j 

fundant in extruendo mari k coirauandis montibns ; nobis rem ' 
famliarem etiam ad neceflfaria deeile? Illos binas , aut amplius, 
domos continuare ; nobis larem famiMarem nufquam ullum eflé ? : 

Quum tabulas , tigna toreumata emunt ; nava diruunt, alia aedi- 
ficant ; poliremo omnibui mndts pecuniam truhnnt , vexant : ta- ' 
rnen futnma lubidine divitias fuas vìncere nequeunt . At nobis eli 
domi inopia, foris aes atienum : mala res, fpes multo afperior.*- 
denique quia reliqui qui d habetnus , praeter miferam animam S 
Quin ìgitur expergifcìmini.? En illa , illa quam faepe optallis , 
libertas ; praeterea divitiae , deciis , gloria , in oculis (ita funt . 
Fertuna ea «mnìa vì£loribus praemia pofuìt . Rex tempus, belli i 
pericula , egellas , belli fpolia magnifica magis quam oratio mea 
vos herteatur . Vel Imperatore , vel mìlite me utemini . Neque I 

animus , neque corpus a vobis aberit . Haec ipfa , ut fpero , l 

vobìfcum una Conful agam ; nifi forte me animus fallita le voa ! 
fer' ire magis quam imperare parati efiis. 
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pianando montagne , rìnferrando il mare con dighe , fu *"• 
cai mnal'^ano magnfpct ea / e c>&e noi :ntanto non c. 
abbiamo , fupplire ai p>U urgenti bifogni ? che 

unlfcano ìnfieme due 0 tre abita-jfom per farjì [uper- 
hi palaci , e che a no! manchi un luogo dove pof- 
Jìamo ricovrarci ? Comprano pitture , Jìatue , e vaji 
di grand 'rjfitno preggoj diflruggono ciò ^ cl} hanno fi» 
nito di fabbricare , ed erigom nuovi ed'fi-^ : in fomma 
fembra che Jia loro difegno di lottare contro le loro 
ricche ':^ , 0 che abbiano intraprefo di annientarle con 
raddoppiati s forgi j eppure, poffono a lor talento fod» 
disfare tutti i loro capriccj , fen^a mai venire a ca- 
po di vincere odi efaurire i loro tefori.' e noi, den- 
tro le nofire cafe , altro non troviamo che mi ferie ^ e 
al di fuori , altro che creditori , che ci perfeguitano s 
flato infelice pel prefente, e piu mi fero ancora e fu- 
neflo per /’ avvenire . Qual altro bene ci refla , fé non 
fe una vita calamitofa e da difperati! Rifvrgliate 
adunque il voflro fpirito , e il voftro coraggio . Ecco 
là quella libertà tanto defiderata , eccola che fi pre- 
fenta a voi , accompagnata dalle ricchegge , dalla glo- 
ria , e dagli onori : premio gloriofo della vittoria . 
Poteva la forte proporvi premj maggiori^ Non con- 
fiderate qui i miei difcorfi, le cofe medefime , le cir- 
coftange , i pericoli , che correte , l* indigenga , che fof- 
frite , le fpoglie magnifiche , che la guerra vi offre , 
quefli fono gli flimoli , che debbono agire fopra i vo- 
flri cuori. Voi troverete in me un Generale, 0 un fal- 
dato , come più vi piacerà ; il mio corpo , la mia ani- 
ma , tutto me fleffo è voflro . Nè guari andrà , che 
adorno della dignità di Confalo , efeguirò con voi i 
pregiti, di 'cui vi favello: purché io non m ingan- 
ni nelle mie fperange , e che voi non anteponiate la 
fervi tu alf Imperio. 

Que- 
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An. di R. Queftodifcorfo fu ricevuto con grandiffimt ap- 
G. C. plaufi . Tuttavia ficcome altro non conteneva, che 
cofe vaghe e generali , così il più de’ congiurati do- 
mandarono una più particolare fpiegazione de’ fuoi 
progetti , e di ciò , che ciafcheduno poteva fpcrarne . 
Gli foddisfece , ed annunziò loro una generale obla- 
zione di tutti i debiti , la profcrizione de’ ricchi , le 
magiftrature, i facerdozj, il Taccheggio, in una pa- 
rola tutti i frutti , che può apportar la guerra ai vin- 
citori, che altra legge non conofcono, fuorché il lo- 
ro volere c il loro capriccio . Fece ad efll nell’ i- 
fteflb tempo ravvifare la facilità dell’ efecuzione , qua- 
lora avelTe Antonio per collega nel Confolato . Gli 
licenziò in tal modo pieni di buone fperanze, rac-. 
comandando loro d’ impiegare tutto lo zelo e tutta 
r attenzione per inalzarlo infieme con Antonio a 
queda fuprema dignità . 

Si può du- Corfe voce , che Catillna in quell’ aflemblca 
véro' che* voluto da’ fuoi compUci Un orribile giura- 

Catiiina mento , dopo aver loro fatto bcvcre del fangue uma- 
verde^i fan- mefcolato col vino in una coppa . Sallullio non 
gue urna- aflìcura il fatto come vero. Gli Scrittori più lonta- 
ni dalla forgente fono dati al folito più affirmativi : 
Plutarco, Horo, ed alcuni altri riportano la cofaper 
certa . Quantunque nulla davi d’ incredibile rifpetto 
a tali fcellerati la faggia però circofpezione di Sallu- 
(lio , il quale non ha nella fua Storia riguardo alcu- 
no nè per Catilina nè per i fuoi partigiani , mi feni- 
bra una ragione di dubitare, a cui deve arrenderfì o- 
gni giudiziofo Lettore , 

de[ia”con- fegreto tanto neceflario in tali imprefe e tan- 

giura vien to di rado oflcrvato venne a trafpirarfi per un mez- 
paiefato . ^ fcopciti molti altri , io voglio dire , V 

amore e la didblutezza . Curio , che fu da me anno- 

vc- 
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Veratb fra’quelli, che interv'enncro all’ A(Temblea di 
Catilina , e eh’ efrendofi di buon ora l'credit.ito col- g. c. 04. 
la Tua cattiva condotta e colla Tua pafTione per il 
giuoco , era perciò flato fcacciatodal Scnata, mante- 
neva da molto tempo un turpe commercio con hul- 
via donna di condizione . Coftui era di un carattere 
non men leggiero che audace, incapace di tacere ciò 
che fapeva, e di celare i fuoi propr) delitti, non cono- 
fceva piu regola nc’luoi difcorfi , come non nccono- 
fceva alcuna nelle fue azioni . Vedendofi pertanto 
djfpregiato da colei che amava , perchè il cattivo 
flato de’ Tuoi affari non gli permetteva di dare , quan- 
to effa avrebbe defidcrato , tutto in un tratto muta 
linguaggio , fi vanta , le fa magnifiche promefTc, ado- 
pra talvolta le rainacciej in Ibmma parla con una 
fierezza ed una alterigia , che non erano in lui ordi- 
narie . Fulvia notò quello cambiamento : ed aven- 
done da lui tratto facilmente il motivo, quantun- 
que donna di neffuna oneflà , non operò tuttavia da 
cattiva cittadina; fu fenfibile al pericolo della Re- 
pubblica , e narrò a bella polla a molte perfone quan- 
to fapeva , fopprimendo folamentc il nome di colui 
dal quale n’ era fiata informata . 

Quelle voci divulgatefi per la città furono 
molto vantaggiofe a Cicerone per agevolargli la Si'Ju'gano 
firada al Conlblato . Tutto il luo merito durava molto ccn- 
fatica a trionfare degli oftacoli , che gli fufeitava àd**innUa- 
contro la novità della fua origine . Quafi tutti i re Cicero- 
Nobili (i) ardevano d’ invidia: fembrava loro che 
fofie un deturpare il Confolato , lafciando che fof- 
fe ad efib inalzato un qpmo fenza nafeita , per quan- 

T#i». K to 

Pleraque NobiUcas invidia xltuabat ; & quaf potlui coa- 
fultatum credebant , fi curri , qtiainvis egregius , homo novus 
ìàdeptus forct . Sed ubi 'peri«uiu(Q advenit , invidia atqac fupcr- 
bia pofi fuere . S»U, 
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to degno ei fi fofie per altri capi . Ma io un s4 
urgente, pericolo 1’ invidia c 1’ orgoglio cedettero 
al timore: e in tal modo (i) Cicerone, sforzò, 
com’ egli medefimo fe ne vanta , le barriere, che 
gli aveva da prima oppofte la Nobiltà . Quantun- 
que fofie gran tempo, che nefiTun uomo nuovo era 
fiato alla tefia della Repubblica , ciò nulla ofian- 
te Cicerone fu nominato Confolo il primo , e dall’ 
unanime voto di tutte le centurie , o piuttofto da 
una fpecie di generale acclamazione, che riunì in 
fuo favore tutte le voci del Popolo Romano . Ca- 
tilina ottenne per altro ancor egli un numero afifai 
grande di fuffragj . Tuttavia Antonio lo fupcrò di 
pochi voti, cfiTcndofi prefentato con un -corteggio 
un poco piu onorevole , e di cui era debitore non 
al mo merito , ma alla memoria di fuo padre . 

Quello avvenimento turbò grandemente i par- 
tigiani dì Catilina. Ma il loro capo fempre auda- 
ce ed irritato d.il cattivo fuccefìTo , punto non li 
fmarrì , fino a tanto che i fuoi furori fpinti all* 
cftremo , lo fecero alla fine perire infieme colla 
maggior parte di coloro , che s’ erano con eflTo lui 
collegati , 

Siccome i Cenfori dell’ anno precedente Ca- 
tulo e Craflb, avevano rinunziato fenza che la Re- 
pubblica avefle ricevuto da eflfi fervigio alcuno, 
così fu creduto opportuno il crearne in quell’ an- 
no de’ nuovi. E’ vero, che non fi aveva mai in 
alcun tempo avuto tanto bifogno della feverità 
della Cenfura. Ma i medefimi vizj , che la ren- 
devano neceflfaria, ne impedirono 1’ effetto . I Tri- 
buni del popolo, temeado di efifere cancellati dal 

ca- 

Quam ego tanto intervallo claulira ifla Nobilitatis refre« 
(tflein , Crr. fre Mut. $. 17 , vid, 11. in Km/ 1, p. 
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catalogo de* Senatori , -fi oppofero alla formazione 
del ruolo, e quindi quella Cenfura ti ridulfe ale. c. 04 
niente , ed è reflata tanto ofeura , che uno de’ due 
Cenfori * non è -con certezza noto , e non fiamo 
certi deir altro , fe non per un detto di Cicero- 
ne, che Io riguarda . 

Chiamavafi L. Cotta, ed amava molto il 
no. Cicerone, che domandava il Confolato , eden- f,p‘^ ,1' 
doli molto riscaldato , fi fece recare un bicchiere c«-nfore 
d’ acqua in piazza ^ e mentre beveva , eflendofi i èie. 
fuoi amici meli» d’ intorno , ròl fate bette a na- 
fcottdetm’t , diffe loro , perciocché il Cenfore non ms 
la perdonarebbo y fe mi veJeffe bever acqua, 

%, ir. 

Idea del Conforto di Cicerone , Le^g e xAgraria di 
Rullo . Cicerone fa in modo , che non fi a approva^ 
ta dal popola . %/^quieta la foìleva^tone del popolo 
contro Rofeio . Difende Rabirlo accufato di aver 
uccifo Saturnino. Si oppone ai figliuoli de' proferita 
ti y i quali volevano, ejfere ammtjfi alle tari c he . 
Guadagna il fuo collega , cedendogli il governo del- 
la Macedonia . Trionfo di Lucullo, Lujfo di LucuHo . 

Sue cafer fuo* giardini . Spefa enorme della fua tavo- 
la . Sua biblioteca r ne fa un nobile ttfo . Nafcita di 
tAuguJlo . Cattlina rianima il fuo partito<. Molte donne 
di qualità entrano nella congiura . Carattere di . 
Semprooia. Catilina concorre di bel nuovo al Con- 
folato, Suoi competitori , Cicerone fcapre tutte le fue 
agjoni , Lo apojlrofa in pien Senato : lo cofiringe 
a difeaprirfi . Catilina vuol fare affaffinare il Con- 
falo nel campo Margio. Rejlo’ efclufo dal Confo- 
lato , Prendo il partito di fare apertamente la 

K z gittr- 

(•) r Leuerjti ptnfinQ , tbe qutJU {off» *JT*rt Sii Mttello ?/>, 

» P. Servino I/aurko , 
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guerra . *^wlfo dato a Cicerone ’da Graffo . De^ 
creta per commettere al Confoli tT invigilare alla 
falve^T^a della Repubblica. Turbamento e inqule^ 
titudine in Roma . Mallio prende le armi . Catìli» 
na tenta in vano di fare affajjinare Cicerone nella 
fua cafa , Va in Senato . Cicerone lo apojìrofa , e 
lo attacca in fua prefen^a •• prima Catilinaria . Ri» 
fpofìa di Catilina . Efce da Roma . Orazione di 
Cicerone al popolo fopra la partenza di Catilina . 
Seconda Catilinaria. Cicerone difende Murena^ Conjolo 
defìgnato^ accufato di broglio. Sincerità ed integrità 
di Catone accufatore di Murena. .Arringa di Cicero» 
ne . Sua abilità nel trattare ciò , cbe concerne Catone . , 

Murena èajfeluto. Catilina Jt porta al campo di Mal» j 
fio . Sono tutti e due dichiarati dal Senato nimì» 

€Ì della Repubblica, Gflmaxjone de* partigiani di 
Catilina . Sono favoriti dalla moltitudine . Lenta - 
lo vuol traini al fuo partito gli v4llobrogi . Quefli 
danno atrvifo di tutto a Cicerone . Piaao de* con- 
giurati per bruciar Roma . Gli .Allobrogi cavano • 

di mano a Lentulo^ e agli altri capi della con- | 

giura uno fcritto . Cicerone d* accordo con effe loro , 
gli fa arrejlare colle loro carte , Lentulo , e quat- 
tro de* fuoi principali complici fono arrejìati , Sono 
convinti in pien Senato . Sono dijiribuiti in cafe parti» 
eolari , dove fono guardati . Singolare ed unico ono- 
re rejo dal Senato a Cicerone . Cicerone rende conto 
al Popolo y di quanto era accaduto in Senato .'ter- 
^a Catilinaria . La moltitudine cangia difpojigio- 
wte verfo Catilina , ed incomincia a deteflarlo . Craf» 
fo è denunciato come partecipe della congiura . Il 
denunciatore è pofio in prigione. Qual parte poffat 
crederft , cbe Craffo , e Cefare abbiano avuta ne* 
difegni di Catilina , Inquietudine di Cicerone . Suat 

mo» 
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morite e fuo fratello lo aamano e lo incoratici f cono. 
Raduna il Senato per decìdere della forte dei pri» 

. gionieri . Sdatto opina per la morte . Cefare prò» 
pone un parere contrario , e vuole , che bajìt una 
• prigionia perpetua . Cicenme interrompe la delibe» 
ragione con un difcorfo , in cui dà a co^ofcere ^ 
che incl'na al partito del rigore .* quarta Catti!» 
naria . Catone rifiuta il difcorfo di Cefare , e attira 
- nel fuo partito tutto il Senato. Supplizio di Le rt» 
culo , f di coloro , che erano con effo lui flati fer» 
mati. Tefllmonianxe della flima e della pubblica 
riconofcenxa verfo Cicerone . Catilina è vinto da 
.Antonio ^ e fi fa uccidere nel combattimento . Vn 
'Tribuno non lafcia che Cicerone parli al Popolo 
■ terminando il fuo Confolato . Giuramento del Con» 
fola . Breve piano del Conflato di Cicerone . Ave- 
va procurato di prevenire i mali futuri^ unendo 
/’ ordine de' Cavalieri al Senato . Il Confolato di 
Cicerone à il pih alto punto della fua gloria . Giuo- 
chi magnifici dati da Lentulo Spinther, 

M. TULLIO CICERONE. 

. . 099 ’ 

C. ANTONIO. G. C. 

I L Confolato di Cicerone deve infinitamente in* ihm d-i 
tereffarci . I fatti fono da fe medefimi impor- 
tanti ; ma la perfona del Confolo accrefee ancora «e * 
molto r intereffe . Vedremo '(jucflo nome tanto ce- 
lebre didinguerfì per una faggia e felice ammini- 
ftrazione degli affari , e il grande Oratore nioftrar- 
fi grand* uomo di Stato. La fua Eloquenza tut- 
ta quafi fino allora impiegata in favore de’ par- 
ticolari , avrà adeffo per oggetto la pubblica fa- 
iute. Cicerone collocato fui più bel teatro dell* 

Uni verfo , e alla,tefta di un Impero, che aveva 
ingojati tutti gli altri , avrà occafionc di far pom- 

K J , 
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A^. di R. pa di tutti i fuoi talenti , e di tutte le Tue vir- 
g!^c. < 3 . Divifo tra una forprcndentc moltitudine di 
cure, c di oggetti diverfi , iupplirà a tutto pel 
Ilio indancabile ardore , e per la vada edenfìone 
del fuo ingegno. Ammireremo il fuo zelo per tut- 
to ciò , che interefla la tranquillità dello Stato , 
la fua ponetrazione nel difeoprire malvagi c fecre- 
ti intrighi , e la fua codanza nel punirli , ed a- 
vremo motivo di redare convinti dal fuo efem- 
pio, che in feno delle Mufe può crefeere ed al- 
lignare un genere di merito, tanto illudrc , ma 
piu amabile , quanto quello de’ guerrieri . 

La più grande imprefa del Confolato di Ci- 
cerone è certamente la congiura di Catilina e- 
ftinta: queda però non è la fola. Prima di fal- 
vare la Repubblica da un comune pericolo, ladi- 
fefe dagli sforzi di coloro , che 1’ attaccavano pa- 
rimente . 



Legge 
Ar.rar'» 
di kiillo 
eie <jt 

RuU. 



Il primo avverfario, eh’ ebbe a copibattere, 
fu P. Servilio Rullo, Tribuno del Popolo , il qua- 
le aveva propoda una nuova legge Agraria , anco 
prima che Cicerone entrade in carica : impercioc- 
ché i Tribuni prendevano polfedb della loro Ma- 
gidratura ai dieci di Dicembre . Queda legge più 
ampia, o per dir meglio, più eforbitante di tut- 
te quelle del medefimo genere , che fodero mai da- 
te portate, dava a un piccolo numero di citta- 
dini , fotto pretedo di follcvare i poveri , quafi 
tutte le rendite della Repubblica. Ecco gli arti- 
coli principali di elTa . Ordinava , che fi vendef- 
fe l’ antico Dominio dei Re di Macedonia ‘ il 
territorio di Corinto’ le terre vicine a Cartagena 
in Ifpagna; l’antica Cartagine in Affrica ’ cd inol- 
tre le terre , gli edificj , e qualunque altra cofa , 
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che appartener poteflc allo Stato fuori d’ Italia, Ah. R. 
e di cui fe he avelTe fatto T acquifto dopo il pri- Jj, 
mo Gonfolato di Siila. Faceva vendere parimente 
quanto la Repubblica poffedeva in Italia , terre , 
vigne, bofehi, praterìe, cóme pure i fondi, che 
aveva in Sicilia . La legge obbligava ancora tut-* 
ti i Generali, eccettuato il folo Pom;|tfo, a ripor« 
tare tutto il bottino , e tutto il danaro^, che ave - 1 
vano prefo, o ricevuto nella guerra ^ che noB' 
era entrato nel pubblico Erario , i> icbé non era 
Rato impiegato m qualche monumento . Per prc-V 
fiedere a tutte quelle operazioni , ordinava , che 
folTero eletti dieci Comrnilfari dalla minor parte 
del popolo, cioè , da dicialTctte Tribù , cavate a 
forte, e che folTe conferito a quelli CommilTarjr 
tutto il necelTario potere, per vendere, alienare,' 
far render conto, giudicare, quali terre apparto-* 
nelTero alla Repubblica, o ai particolari, in fom- 
ma far quanto abbracciava la loro commillione 
e ciò inappellabilmente per lo fpazio di cinque- 
anni . Dopo avere radunato con i varj mezzi , o- 
ra riferiti , molto denaro , che doveva , come lì 
può feorgere agevolmente , afeendere a immenfc' 
fomme, dovevano comperare delle terre in Italia^ ' 
per iHabilire in efle i poveri cittadini . Avevano 
facoltà di fondare nuove colonie , e di rinnovellare 
le antiche. Finalmente la città, e il territorio di-^ 
Capua, eh’ erano llati confifeati in punizione del- ^4’ ' 
la rivolta de’ Campani centocinquanta anni avanti ^ 
incirca, e che formavano una delle più belle rcn- f “' 
dite della Repubblica , dovevano eflere dillribuitl *- •. 
dagli llelTi CommilTarj a diecimila cittadini Romani < 

Quella femplìce erpofizione dovrebbe ballare^*^*^^ ^ 
per far comprendere, che Cicerone non dagetava,ciienM» 

. " ‘ K 4 • «llor. 
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allorquando diceva , che Rullo , fotfo pretefl® di 
una legge Agraria, ftabiliva dieci Re-, e, dieci af- 
ibluti padroni del pubblico Erario , delle rendite 
dello SratO', di tutte le Provincie , di tutto 1’ Im« 
jacrio , e di tutto quali 1’ Univerfo. E il Confolo 
Antonio favoriva e fofteneva la propofizione del 
Tribuno, colla fperanza di elTereuno de’ dieci Com- 
milfai j . Cicerone pertanto era il folo , che foftc- 
ncr doveva il pelo di un affare sì grande , c sì 
delicato.. Non fi perdette per quello di animo, e 
Ikbilì di’^opporfi con tutte le lue forze alla legge, 
regolandofi però con prudenza, e sfuggendo con ogni 
attenzione d’ irritare la plebe . 

Erafi.gih apparecchiato a quello di buon ora. 
Mentre non era per anco che Confolo defignato , 
iptefo dire, che i Tribuni del popolo defignati pre- 
paravano una legge Agraria. Io /limava difs’egli, 
dovend» eglino ed io effere in carica nello 
Jleffo anno , la Repubblica medefima c invìtaffe ad 
unirci e ad operare di concerto. Fui io dunque il 
primo ad entrar con ejji in dijcorfo in quejlo propo» 
filo. Dichiarai /oro, che quando la. légge {offe vera- 
mente utile al popolo., lo /’ avrei fojìenuta con tut- 
ta /’ autorità della mia Magijlratura . Le mie of- 
ferte furono mal ricevute : fi nafeondevano da me * 
mi facevano mifiero cf ogni cofa / ed io ceffai di of- 
ferirmi per non moflrarmi curiofo ed importuno . 

Alla fine i Tribuni entrarono in carica: e fu- 
bito Rullo fece un’ arringa al popolo per efporgli il 
fuo progetto. Cicerone fi beffa affai argutamente 
deir olcurirà, che regnava in quell’ arringa. Rul- 
lo, (i) die’ egli,yp/fgà tutta la fua eloquenza . Fe- 
ce' 

(!■) Explicat orationem fané longam , & verhis valde bonis . 
Unum crac quod inihi viiijfum vìdebaiur , quod tanta ex fre- 

quen- 
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c« un lungo dìfcorfo y e in buoni temtlnl . Una fola 
cofa notai in effò , come vÌT^iofa : ed è y che in un nu- 
mero sì grande di afcoltanti non ve ne fu pur uno , 
il quale poteffe comprendere di qual -cofa avejje valutai' 
Oratore parlare. Non Jo s* egli fiegua queflo flile ad 
arte y o perchè queflo fia il fuo gufto. Convien però 
confeffare y che quelli y che avevano piìt penetrazione 
degli altri , Affettarono , che avejfe voluto dire qual- 
che cofa dì una legge %/ 4 graria , Pochi giorni dopo 
la legge fu affifla l'econdo P ufo , e Cicerone aven* 
dofene 'fatto portar copia, prefe fui fatto il fuo 
partito. Entrato che fu in carica, fece torto il 
primo di Gennajo in Senato un difcorfo contro 
^uerta legge , di cui provò T abufo , e il danno . 

Aveva un bel campo, e un uditorio favore- 
vole . La difficoltà era di trattare querto aflfere di- 
nanzi al popolo. Vi fi accinfe, e maneggiò il fuo 
foggetto.con accortezza tale, che non può eflerc 
abbartanza. iodata . Nulla può trovarli di più infì- 
nuante quanto 1’ efordio del difcorfo , che fece al 
popolo lù quella materia i primi giorni del fuo 
Conlolato. „ Incomincia dai rendimenti di grazie 
„ pel benefizio , con cui avevano voluto cnorarlo , 
,, promovendolo al primo porto della Repubblica : 
„ pone in villa tutte le .circollanze , che gli ren- 
,, 'dono quello benefìcio piu caro e più preziofo, 
„ e che efigono perciò da lui una più viva e più 
„ perfetta riconoi'cenza : e conclude querto , non 
„ elTervi cofa , che fare non debba , per giuftifica- 
<fy re la loro fcelta , c per mollrarfi degno delle 

il. „ uni- 

quentia nrm» inveniri potuit , qui intelli^ere poffét , quid diec- 
rct . Hoc ill« utrum infiJiaruin cauta fcccrit , an hx ffcnere ciò* 
quentiat delcAeiur, nefeio . Tameci fi qui acuciores in concione 
ilett^rant , de lege Agraria Micio quid voluifTc cum dicere fufpi-- 
cabantur . n. 13. 



An. di R. 

AH9. Av. 
C. C. 6S. 



Digilized by Google 




154 ere. E ANT. CONS. 

„ uniche, e fmgolari diftinzioni , che gli hanno ac- 
o. e <jj. M cordate. Va pili oltre, ed aggiunge, che non è 
„ fuo difegno d’ imitar la maggior parte de’ fuol 
„ antecelTori , i quali comparivano di rado dinanzi 
„ al popolo , e men che potevano , ma che eflendo 
„ ftato inalzato al più alto grado delle dignità , non 
„ dalla raccomandazione della Tua nafeita , non dal 
„ credito di alcuni particolari , ma dal favore e 
dalla flima di tutto il po|>olo , fi recava ad ob- 
■„ bligo di eflere un Confolo popolare j e che non 
), folo lo protefla a loro medefimi , ma che lo ha 
„ ancora dichiarato in pien Senato. „ Qual piìi 
lufinghicro principio per la moltitudine ! Fuvvi 
mai alcun Tribuno del popolo , che teneflc un ta- 
le linguaggio ? Ma Cicerone fa ben prefto ripiglia- 
re il tuono di Confolo , fenza però ritrattare , quan- 
to aveva detto. 

- Si fpiega , e pretende , „ che il fermine di />tf- 
„ po/are lià loggetto ed equivoco, c per lo pih ma- 
„ le interpetrato . Secondo lui , eflere popolare altro 
„ non è, che foflenere i veri interefli del popolo , 
„ i quali conlìflono nella pace , nella libertà , c 
„ nella tranquillità dentro lo Stato : e ficcomc 
„ quelli tre oggetti fono quelli , che fi propone di 
avere unicamente in villa nel fuo Confolato , così 
„ può dire con verità nel fenfo il più litrerale cd 
„ efatto , che farà un Confolo popolare . Laddove 
,, una liberalità , la quale efaurifea il pubblico Era- 
„ rio non può meritare il nome di popolare^ poi- 
„ chè nuoce al popolo . „ In tal modo Cicerone lì 
accolla infenfibilmente al fuo loggetto, e comincia 
a manifcllare il difegno di attaccare la legge di Rul- 
lo . Lo fa nulladimcnb fui principio con molta cau- 
tela. Pretella, „ che le leggi Agrarie nulla hanno 
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„ in fe, che (ìa, a fuo parere, biafimevole . Lodi 
„ i Gracchi a piena bocca . Aflicura , che allora- q. c. 6 j. 
„ quando lelTc per la prima volta il progetto della 
„ legge di Rullo , lo lefle col penfiero di foflener- 
,, la , quando 1 ’ avelTe ritrovata utile al popolo . Ma 
„ r efame difmtereflato , che ne fece, non glielo 
„ permife: c fi (i) mette a provare, che quella 
„ legge Agraria, che fi vuole fpacciare come pepo- 
„ lare , niente dà al popolo , ed accorda tutto a un 
„ certo numero di perfone : che prefenta al Popolo 
,, Romano (labilimenti ideali ,e gli leva di fatto la 
„ libertà , che accrefee le ricchezze de’ privati , ed 
,, impoverifee lo Stato: in fomma, che con que» 

,, Ha legge un l'ribuno , il qUnl è dalla fua carica 
,, iftelTa coflituito difenfore e cullode della libertà , 

,, llabilifce i Re nella Repubblica , cofa la più tur- 
,, pe e più abominevole d’ ogni altra. 

Tal è il piano feguito da Cicerone in tutto il 
fuo difeorfo. Io non entrerò in una minuta elpofi- 
2Ìone delle fue prove , perchè ciò mi menerebbe trop- 
po in lungo . Ofierverò foltanto , come Cicerone 
fapeva, quanto Pompeo foffe amato dal Popolo, fi 
ferve molto accortamente del fuo nome , per ren- 
dere la legge odiofa . Nota che Rullo ha avuto 1 * 
attenzione di efcludere Pompeo dal numero de’ dieci 
Commilfarj , efigendo, che quelli,! quali doveva- 
no cifere eletti , folTero prelenti in Roma , e facef* 
fero la domanda in perfona . Ora Pompeo era in 
quel tempo in Oriente. Efagera inoltre 1 ’ indegno 

po- 

C>ysTe eonfirtno , QuirltrJ , fiac lege Agraria , pulchra atqae 
populari , dari vobis aihil , condonar! certis hominìbiis omnia j 
«dentari poputo Romano a-ros , eripi etiam libcrtatem : priva- 
torum pceunias augeri , publicas exhauriri ; dcniqae , qiiod c/t 
indignifTìcnum , por tribtmum picbis , quem majores pra>nJtm li* 
bcrtatis cu/todcmqiie c/Te volucrunt , rrgci iu civitate conititiii II. 
in RnH. 15. 
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potere, ehe fi arrogherà Rullo fulle conqulftc’ dì 
Pompeo . Perchè la cofa faccia maggior impreflìo- 
ne, finge, che il Tribuno medefimo feriva una let- 
tera, nella quale lo fa parlare con molta arroganza. 
Suppone che Rullo an ivato in Afia, feriva a Pom- 
peo in quelli termini. Rullo Tribuno del po- 
polo , Commissario DEL NUMERO DE* DIECI, 

A Pompeo. ( Io non penfo^ dice Cicerone, che vi 
aggiunga il foprannome eli Granele . Queflo foprannome 
mal fi converrebbe in bocca eli colui , ehe cerca tutti 
i modi di abbacarlo. ) Credo che tosto che 

AVRETE RICEVUTA LA PRESENTE VI PORTERETE 
A SiNOPE, E MI CONDURRETE DELLE TRUPPE, 
affinché' POSSA VENDERE IN VIRTÙ* DELLA 
A11A LEGGE LE TERRE, CHE AVETE CONQ.UISTA- 
te COLLE VOSTRE ARMI. SÌ vcdc a bella prima, 
quanto tutto quello fofie capace di difgullare una 
moltitudine, che adorava Pompeo . 

Ecco un’altro tratto, in cui approfittandofi di 
un* imprudente efprefiione , che Rullo iì aveva lafcia- 
ta sfuggire di bocca , prende i fuoi uditori per quel- 
la parte, ch’era loro piìi fenfibile. Il Tribuno dice 
Cicerone \^i) ha detto in Senato , ehe la plebe urbana 
aveva troppo potere nella Repubblica : e eh' era d' uopa 
purgarne Roma. Queflo è il termine , di cui fi è fervita 
il Tribuno., come fe aveffe parlato di una fontina, che 
doveva vuotar fi , e non di un genere di onefiiffimi c/r- 
tadini . Eh , Signori , Je a me credete , mantenetevi 

in 

(1^ Et nimiruni iftud eft, quod ab hoc Tribuno plebis di- 
Aum ed in Scnatu , urbanam olebem ni-niiun in Kepublica poiTe ; 
€xauritndam tfft: hoc enim verbo eft ufus , quali de aliqua fenti- 
na , ac non de optimorum civium f;cnere loquerctur . Vos vero , 
A me audire vultis , retinete idam poiTeirionem gratiae , liberut- 
tis , fuffragioruni , dignitatis , urbis, fori, lulorum , feftorum die- 
rum : ceterorum omnium commodorum ; nifi forte mavultis , re- 
liAis bis rebus atque hac luce Reipublicil in Siponcina (iccitate , 
aut in Salapinoruiu pellilentiae finibus , Rullo duce , collocari . 
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s» poffeff» del credito , della libertà^ dell* efercì^io^ del 
vojiro ‘diritto^ del Juffragto , dello fplendore , di cui gO' q. c. <j.' 
dete in quejla città , e nel foro , dì tutti i piaceri , ebe 
vi procurano in effa i giuochi , le fejle , e tutti i eom- 
trìodi imaginabili ’ purché non amiate meglio, riaun^ 

X^iando a tutti quejli vantaggi , e allo fplendore , che 
vi circonda nel centro della Repubblica , andare a Jla* 
hilirvi fotto la condotta di Rullo negli aridi terreni de 
Siponte 0 (*) nel malfano paefe di Salapia. 

L’ eloquenza del Confolo ebbe il fuo effetto 
JLc T ribU entrarono si bene ne’ fentimcnti , che Ci- 
cerone aveva procurato di loro infpirare, che con- 
cepirono avverfione e difpregio perciò , che aveva^ 
no a bella prima riputato tanto vantaggiofo , e 
per una legge che afficurava loro terre e ftabi- 
limenti , e fimile già a tante altre , per cui la 
moltitudine erafi fovente appaflìonata fino ai furo- 
re. Rullo fu perciò obbligato di abbandonare la 
fua imprefa : e Cicerone fegnalò in tal modo i prin- 
cipi del fuo Confolato con uno de’ più importanti 
fervigj , che rendere poteffe alla Repubblica, (i) 

„ facendo vedere con un’ illuftre efempio , come of- 
,, ferva Plutarco , quale , e quanto allettamento fap- 
,, pia fpargere fopra ciò , di’ è lodevole e buono , !’• 

,, arte del dire , e che la giufHzia è invincibile, qua-- 
„ lora (ìa foftenuta da una vera eloquenza . In fatti 
„ un faggio magiflrato deve preferir fempre nelle 

„ fuc 

( I ) Mot\«s"ac yap Stoc 0 atvvp 'f t « ptouaxoti 
oTov ifhovm ì^òyos róò xx\u TpoTÌd’wi » 5,’ ori to' Zi- 
%xm ocnTTtjTÓv Ìtiv «v òp^óo ’Kèyrrrcu , jj,' Sei' to' (pLpLe- 

TOXlTlvÓpUVOV Oft Tto pLtV tpy(*> to’ HX\ÒyxVTÌ tS 
nio\xxtvovTos xipéiT^M , twSj Xoyy to’ yuri’v «q>3U- 
pouv tS tOOVTOS . Plut. eie. 

0 t SotMfia trane tini itila Puglia. 
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„ fue azioni il vero , il bello , e l’ onefto ad una 
„ vile e balfa adulazione : ma fa di meftieri , che 
„ colla bellezza c coll’ artificio del fuo dil'corfo tolga 
„ all’ utile ciò , eh’ ha talvolta in fe d’ ingrato e di 
„ rincrefcevole . „ 

Oltre quell’ arte ammirabile di volgere e ma- 
neggiare gli animi , devefi lodare ancora il coraggio, 
con cui Cicerone intraprefe e follenne quello affare , 
ed un tal coraggio fuppone e prova in lui una dilìn- 
tereflatezza , eh era a quel tempo poco comune fra i 
Grandi di Roma . L’ oggetto principale dell’ambi- 
zione de’ Pretori e de’ Confoli , erano i governi del- 
le provincie , che dovevano loro elfere per diritto con- 
feriti, terminato l’anno della loro magillratura . I\i 
lì arricchivano a fpefe de’ popoli : ed ivi potevano 
acquillarfi gloria c riputazione colle armi e merita- 
re l’onor del trionfo. Per ottenere quelli polli, o 
almeno per non incontrare ollacoli , che (prò ne im- 
pedilTero il confegui mento, erano fpelTo obbligati 
a maneggiarfi co’ Tribuni. Cicerone, che cercava 
folo di dillinguerfi coi talenti dello fpirito e colle 
virtù , era affatto indifferente per un governo di pro- 
vincia, e quindi fi trovava in illato di agire contro 
i Tribuni con una intiera libertà. Io fono rìfolutoj 
diceva al Senato il primo di Gennajo , io fono rìfolu’- 
to eli amminifirare il Confolnto in quel folo modo , con 
cui fi può onorevolmente e Uberamente amminifirarlo , 
eh' è quanto a dìre^ dì non defiderare nè governo di 
provincia y nè onore y nè dijlìnxjoney nè ver uri altra 
cofa yalla quale poffa opporfi un Tribuno. Io mi (i) <//- 
porterò in modo di poter tenere in dovere un Tribuno 
male intenzionato verfo la Repubblica , e di poter di- 

fp>‘«- 

(O Sic me in hoc maj;ì(lratu geram , P. C- Bt poflira tribu- 
num plebic Ke^pubiica* iraturn cocrcere , mihi iratuiii centem- 
nere • I. iif RvJI. n. aC. ' 
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'iicgno , fejìa male intenzionato verfo 

j» 689* Av. 

<ftnte, • G. c. rfj. 

Cicerone non piegava nemmeno dinanzi al Po- 
polo , ma fapeva volgerlo con molta accortezza , e *^one del** 
condurlo, dove voleva. In tal guifa calmò una popolo 
jiafcente follevazione , e fui fatto la eftinfc. Ho 
detto, che Rofeio Ottone aveva portato, eflendo 
Tribuno del popolo, una legge per aflegnare ai ca- 
valieri Romani un luogo diflinto ne’ giuochi , e che 
' il Popolo era reftato grandemente offefo da quella 
innovazione , dalla quale credevafi vilipefo . Enendo 
quello Ottone, il qual era attualmente Pretore, en- 
trato nel Teatro, fu ricevuto dal Popolo con un or- , 
ribile fchiamazzo . I cavalieri all’ oppoflo batterono 
le mani, e gli fecero applaufo. I partiti fi rifcalda- 
no , vengono a contefa, fi dicono a vicenda delle in- 
giurie, e le confeguenze di quello tumulto erano 
molto da temerfi . Cicerone eflendone flato pronta- 
mente avvertito, raduna fubito il popolo nel Tem- 
pio di Bellona , e colla forza della fua eloquenza 
cambia in si fatta guifa la difpofizione degli ani- 
mi, che effendo il popolo rientrato nel Teatro, 
diede con ogni forta di applaufi teflimonianza di 
flima , e di onore a quello , a cui aveva poco pri- 
ma date le fifehiate. 



fpregtare ìl'fuo 



Un altro affare affai importante diede moti- 
Vo a Cicerone di far rifplendere nuovamente la fua cufatoVi'" 
eloquenza, e la fua Confolare fermezza. Tra i Tri-»'^''’“«='ro 
bum di quello anno vi era un certo T. Labicno , ' 

nipote di un altro Labieno, ch’era flato trentafei Snet. 
anni avanti uccifo con Saturnino fottoil fello Con- 
folate- di Mario. Si fa, che la morte di Saturnino «xvu. 
e de’ fuoi partigiani era flato un giuflo cafligo dei 
loro ecceffi , e l’ opera del Senato , dei Confoli , e 



di 
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di tutti quali i Magiflrati , e di quanti uomini o- 
nefti e buoni cittadini erano in Roma . Ciò nul- 
la oftante Labieno intraprefe di vendicare quelli 
federati , e di far condannare a morte colui , che 
veniva da elfo lui creduto 1’ uccifore di Saturnino. 
Quelli era C. Rabirio cavaliere Romano, il quale 
non aveva infatti uccifo quello fediziofo Tribuno , 
ma aveva bensì portata la lua tefla come in trion- 
fo di cafa per tutta la città . Per altro Labieno 
in quello non era, che 1’ interprete e l’ iflromento 
di uno piu di lui polTente . Cefare lo faceva opera- 
re, e fempre filfo nel dilegno di abbattere l’autori- 
tà del Senato, c di far rivivere la fazion popola- 
re, non aveva nelTun riguardo d’impiegare i mez- 
zi i piu odi'ofi per arrivare al fuo fine . 

Labieno adunque a fua iniligazione attaccò 
Rabirio come reo di un delitto, che meritava la 
morte , e tentò di fare , che folle contro di lui 
proceduto in quel modo iftclTo , eh’ era fiato ufa- 
to in altro tempo contro I’ ultimo degli Grazi , 
dopo ch’ebbe ammazzata fua forella; vale a dire, 
propofe al popolo di ordinare , che fofle fatto a 
Rabirio il procefib da due Commilfarj, i quali 
dovevano condannarlo ad eflere battuto {*) con ver- 
ghe , e ad effere pollo in croce . Il Senato , che 
aveva un si grande e vivo interefle in quello af- 
fare, agi con tutto il vigore, per impedire, che 
la legge pafialfe. Ma non potè riufeirvi . Il Tri- 
buno la vinfe:' ed anzi i Commilfarj non furono 
nemmeno nominati dal popolo, come era fiato pra- 

ti- 

Da •»*! fez.V> lieti' oratJoHt di Cietrent dal n. io. fino 
al 17 ") pare eh* aveffe fatto apportare qualche modìficazjoae al ri- 
go' della legge y e del fupplitio . Ma la cofa non è coli cbiara- 
roente efprejfa , perché ie abbia potute farne ufo nella mia nar^ 
tardone . 
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ticato nel proceflb criminale di Orazio» ma cava-''"- ® 

ti a forte da un Pretore. La forte efler non pO“G*/c.^«i. 
teva più favorevole ai nemici di Rabirio ; e per 
una circoftanza molto fofpctta , cadde fopra Cefa- 
re, e fopra un fuo parente. I due Commilfarj giu- 
dicarono l’ accufato, c lo condannarono. E Celare 
fpecial mente lo fece con ti)nto ardore , che eflendo- 
fi Rabirio appellato al popolo» neffuna cofa' tanto 
contribuì a mitigare gli animi in lut>’ favóre», quan- 
to la parzialità dimoflrata. dal fuo.prinio giudice» 

Effendo (lato raffare portato per appellazione» co- 
me ho già detto, dinanzi al popolo, Taffemblea 
fu convocata per Centurie nel campo Marzio. Im- 
perciocché un cittadino accufato di delitto di * Sta- 
to non poteva effere inappellabilmente giudicato , 
fe non da quella forta di affemblec, eh’ erano le più 
augnile e le più folenni . Cicerone difefe 1’ accufa- 
to con tutta la forza immaginabile : fece valere 
r autorità del Senato contro Saturnino , e provò che 
un cittadino non poteva efler colpevole per aver 
feguito un partito, alla teda del quale erano i Con- 
foli , e tutti i principali Signori dello Sfato . 

Labieno, a fine di rendere. Rabirio più odio- 
-fb ,' avanzava , che Saturnino era flato uccifo di fua 
mano. Cicerone nega il fatto, ma in una manie- 
ra affai nobile e coraggiofa. Pìaceffe agli Dtl ^ die’ 
egli, che la verità mi permette ffe eli pubblicare al- 
tamente^ che Rabirio ha uccifo di fua propria mano 
un nemico della Patria , qual era Saturnino ! A que- 
fla parola alzoflì un grido , che interruppe il Con- 
folo , Le vojlre grida , ripigliò egli , non. mi fcuo- 
tono j ma mi confidano^ facendomi vedere ^ che fe vi 

Tom. L 'fr"'"' fo“- > 

' In tal modo io traduco la farcia latina perdnetlio , la 
qualt profiamtnt» lignifica On delitto tali, che colui ^ chi l' bà 
cimmijjo devi effere tonfiderato e trattato comi fubhlico ntmico . 
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Aa. eli R. Jignu èie cittadini ^ che fi lafciano deludere dall' igne ^ 
0*.^C. ój. r’anxa e dall' errore ^ il loro numero non è per lo me- 
no sì grande . E certamente il popolo Romano , che 
•voi qui vedete fiatfene in filen^jo , non mi avrebbe 
mai creato Con foto , fe creduto avejje , eh' io fcjji ca- 
pace di refiare f concertato dalle vefire grida. Allora 
gridarono di bel nuovo, ma non con tanta forza. 
Cicerone lo fece olfervare : Quanto y difs’egli, qut- 
Jìo Jecondo grido e piU debole del primo? Ritemte le 
vojlre voci , che altro non fanno , che provare la vo- 
fira imprudenza , e dimofirare il voftro piccolo nume- 
ro . Sì lo ripeto y io confejferei allegramente , fe far lo 
pot'Jfi fen^a offendere la verità y che Saturnino è fla- 
to uccifo per mano di Rabhio . Imperocché ic penfo , 
che quefia farebbe pèr lui una delle pih belle epih glo- 
riofe azioni y e per la quale dovremmo chiedere ricompen- 
fe y e non tetnere i fuppUcj . Ma ncn potendo fare una 
tal confejjìone , ne farò un altra , cht ci rende , è ve- 
ro y men degni di lode , ma che , fe vi foffe colpa ìtel 
motivo y non ci renderebbe per quefio rei. Io confeffoy 
che Rabirio ha prefe le anni per uccidere Saturnino . 

Una difefa cotanto generofa avrebbe dovuto 
guadagnare tutti i voti . Ma la fazione di Cefa- 
re era si forte, che gli amici di Rabirio, eìdi- 
fenfori dell’ autorità del Senato , temettero , che 
r efito del giudizio non fofle favorevole . Metello 
Celere, il qual era Pretore, falvò 1’ acculato, co- 
flringendo l’ AfTemblca a fcioglierfi : ed ecco come . 

Le affcmblee per Centurie erano in certo mo- 
do militari . Il popolo v’ interveniva armato , e 
fchicrato in corpo di armata ; c tenevanfi nel 
campo Marzio fuori della città . Quindi ne’ primi 
tempi, quanlo Roma era ancora debole, ed ave- 
va un territorio gflìii angufto e riftretto , era da 
' te- 
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.tcmerfi, che la città abbandonata da, tutti coloro, An. <H ». 
eh’ erano in età di portar 1’ armi, ijon fofìTe ef- 
porta ad effere Ibrprelà da qualchè improvifa Icor- 
reria de’ vicini . Per prevenire quello pericolo , 
fm che durava 1’ Artemblea, eravi un corpo di 
guardia colla fua infegna , lui Gianicolo: e quel- 
li , che avevano fatta la guardia per un certo tem- 
po , fi cambiavano con quelli , che avevano dati 
i loro fuffragj , e andavano ancor erti a loro luogo 
all’ aflemblea . Una tal cautela non era più necef- 
faria al tempo , di cui parliamo . Ma fi conferva- 
.va coma un’immagine dell’antichità, e 1’ artemblea 
non poteva legittimamente ordinare cofa alcuna, fe 
J’ infegna non reftava piantata fui Giannicolo . A.- 
,\*cndo dunque Metello fatto levare quarta infegna , 

1’ affemblea doveva necertariamente dil’cioglicrfi : Ra- 
birio sfuggì k condanna, e Labieno non giudicò a 
propofito di porre di bel nuono in campo l’ affere . 

V I figliuoli de’ proferitti diedero ancor erti che 
fare allo zelo di Cicerone per la pubblica tranquib pro- 
Jità in quelli principi Confolato. Abbiamo ’ * 

veduto, che Siila gii aveva privati del diritto di 
pretenderc agii onori .. Quefta j era, una cola affai 
afpra : ma le leggi di Siila erano allora la bafe del «Jiche 
governo; e non era poflibile il farvi il menomo; 
cambiamento fenza mettere tutto, lo Stato in ifcom* cìt* * * 
piglio. II Confolo era pertanto obbligatela velìrte- 
tc alla loro domanda, per quanto convenevole e 
giurta ch’ella fembraffe; edebbe il coraggio di pren- 
dere fopra di fe tutta 1’ odiofità di quella rclillen- 
za , fenza efporre in conto alcuno il Senato, Fece 
fopra quello un’ arringa al popolo , la quale s’ è 
perduta , ma di cui fappìarao che l’.efito. fu tale., 
qual ci "lo bramava. ' '' 

L 2 Un 
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An. di R. Ùn abufo qià antico, e molto comodo ai Sc- 

6$j. Av. ^ ^ ^ . r, ^ . 

c. c. oj. naton, mento, parimente 1 attenzione del Conlolo'. 
Imperocché’ il fuozelo non era parziale , e gli abuli 
r offendevano , dovunque gli trovalfe’ I Senatori , 
i quali avevano qualchè affare nelle Provincie , co- 
me raccogliere una qualchè eredità , far pagare un 
debito , non- fi contentavano di prendere 1’ ordi- 
naria licenza , fenza là quale non potevano allonta- 
narfi da Roma, e dall’ Italia; ma fi facevano dare 
il titolo di Ambafeiatori per potere , copctti di 
un pubblico carattere proveder meglio a’’ loro in- 
terefli particolari . Quella forta d’ Imbafciate chia- 
mavanfi Imbafciate libere , Legationts lìbtrte , perchè 
non fe ne ‘determinava nè la funzione j nè il tem- 
po , nè il luogo . Qudfto ufo era affatto contrario 
al buon ordine-. Imperciocché (i) v’- ha egli co- 
„ fa pili turpe, dice Cicerone nel fuo Trattato 
„ delle Leggi , quanto un’ imbafeiatà , la quale 
„ non abbia per oggetto il fervizio dello Stato „ ? 
E cofa è mai lih 'Ahibafciatore fenza irruzioni , 
o fenza alcun miniftero , che fi rapporti alla Re- 
pubblica? Intraprefe pertanto di levare un tale a- 
bufo, e lo averebbe' fitto coll’ approvazióne di tut- 
to il Senato , tanfo --èi fapeva governate gli ani- 
mi , e renderfene padrone, fe un Tribuno , di cui 
parla con difpregio fenza nominarlo, non vi avef- 
fe fatta ‘oppofizione . 'Convenne , che il Confolo 
fi contentaffe di riftrigncrc la durata di quella fori 
ta di commiflioni , e di ridurre ad un anno ciò, 
che per lo innanzi non aveva termine alcuno . 

(i5 Illud apettum profeclo eft, nihii eflc turpius, qiiam 
qusRiquam legari tiifì Reipublica cauta • . . Qu«ro quid rcipla (ìt 
turpius , quarti legatus (ine mandatis , (iae ullo Keipublicai mu- 
tiere ? Cit. III. de Le^. m. i8. 
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n E/j(i) così die’ egli, il’ vizio refta, e fi rifor-An. dì r. 
n ma foltanto la lunghezza del tempo. „ 

. Noi abbiamo parlato del folo Cicerone in Guadagna 
tutte quefte .Confolari azioni, perchè, di fatto illlg^a°ce-' 
fuo collega Antonio altro non era , che un’ om- dendogi. il 
bra, capace al piu di lafciare che fi faceflc il be- rfeì^uMa- 
ne: ed- aacora non vi volle meno della faggia con- eedonia. 
dotta di Cicerone per condurlo a quello legno e 
per fare che non defle orecchio ai cattivi confi- 
gli , a cui attefa la naturale fua inclinazione , fa- 
rebbefi affai facilmente arrefo. Era amico di Ca- 
tilina, carico di debiti, ed avido di ricchezze . 

Un Confolò di tal fatta, era molto e giufta-f 
mente da temerli in un anno tanto burafeofo . Ci- 
cerone lo. guadagnò alla Repubblica non folo colla i’/a». c/«. 
fua dolcezza , ma ancora con un bel dono , che gli fece. 

Si erano loro deftinate per provincie la Gallia , e la 
Macedonia , di cui dovevano andare al governo , quan- 
do foflero ufeiti dal Confolato. La forte aveva data a 
Cicei'oneila Macedonia, eh’ era fuor di modo de- 
fiderata da Antonio , perchè prefentava un cam- 
pò più bello per la guerra , e più favorevoli oc- 
cafioni di arricchirli . Cicerone acconfentl di ce- 
dergliele e di prendere in cambio la Gallia : e 
dopo determinoffl a rinunziare anco il governo 
della Gallia-, e: fece a tale oggetto un’ arringa al i. 
popolo , eh’ ei annovera la fe^ fra le fue Ora- 
zioni Confolari. 

Un memorabile avvenimento del Confolato Trionfo di 
di Cicerone è il trionfo di Lucullo , eh’ era fiato . 

differito fino a- quel tempo dai maneggi de’ fuoi «//. 
nemici . Cic^rwie. fi dà vanto di aver (a) quali in- 

, L 3 ot»- 

(O Ita turpituJo inanet , diuturnitHe fnblata . 

Nos Confules ÌBtroduximui pene in urbem ciirram cla- 
rilltnu viri . C/V. Lara//, n, ]. 
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All. di^R. tYoclotto, eflendo Confolo, nella città il carro tri- 
<i. onfale di quello illullre perfonaggio: e le contri- 
buì , come {>are , che lo denotino le fue parole * 
a far rendere giuftizia ai merito e ai fervizj di 
Lucullo , ha ragione di gloriarfene . 

Qiicllo Generale era , come veduto abbiamo , 
partito dall’ Oriente difguftato con Pompeo : e 
giunto alle porte di Roma ritrovò apparrecchiata 
dal Tuo avverfario ogni cofa , per molellarlo , c 
turbarlo. Un Tribuno detto C. Memmio chiamò 
in giudizio M. Lucullo fuo fratello per fuppolU 
delitti da lui commefli durante la fua Queftura , 
in virtù degli ordini di Siila . Quella caufa ^ 
ben torto decifa in favore dell’ accufato . Ma il 
mcdcfimo Tribuno intraprelè dopo di arrerta- 
re il trionfo del vincitore di Mitridate , e 
di Tigi'ane , c fece in modo , egli , o colo- 
ro, che profeguirono ciò eh’ era flato da lui in- 
cominciato, che forte differito tre anni . Alla fine 
il merito, fortenuto dalle iftanze de’ principali e 
piu portènti cittadini , vinfe quell’ indegni olla- 
coli, e fu a Lucullo accordato il trionfo. 

La pompa di q^ueflo trionfo nulla ebbe 'di 
fingolare per la moltitudine delle fpoglie e de* 
prigionieri . La maggior parte de’ frutti della vìt- 
toria di Lucullo era in poter di Pompeo . Altro 
dunque in elfo non fi vide , fuorché un piccolo 
numero di cavalieri armati di ferrò , dieci carri 
armati di falci , e feffanta amici o Generali di 
Mitridate . Il reftante dello fpettacolo aveva qual- 
che cofa di più magnifico . Cento dieci vafcelli 
da guerra co’ loro fpcroni di bronzo , una ilatua 
d’ oro di Mitridate di fei piedi di altezza , ed 
uno feudo ornato di pietre prejiofe , venti cariche 
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vaf! d* argento, e rrentaduc di vali d’ oro, d’ 
armi, c di monete dello fteflb metallo. Tutte que- o. ’q, 
fte macchine erano portate da uomini . Otto muli 
portavano de’ letti ( l ) d’ oro ’ e cinquantafei 
delle verghe parimenti d’ oro . Cento fette altri 
erano carichi di monete d’ argento, la cui fona* 
ma afcendeva a due millioni * fcttecentomila dram- *ttnfnHh- 
me. Vedevanfi pure de’ cartelli , i qu,.li indicava- 
no le fomme date da Lucullo a Pompeo per la w»/t Urt 
guerra de’ Pirati , e quelle , che aveva in varie • 
occafioni rimeffe ai (^ueftori , a’ quali era com- 
mefla la cuftodia del pubblico Erario: oltre nove * ,, 
cento cinquanta dramme diftribuite a ciafcheduno # 
de’ foldatl. 

Lucullo diede un convito a tutto il popolo, 
avendo fatto drizzar nelle ftrade tavole e armadj : e 
diftribuì più di centomila barili di vino (2) Greco. 

Ornò i luoghi, e gli edificj pubblici di un gran nu- 
mero di ftatue, di cui le più rinomate erano un Er- 
cole con indoifo la fatai tunica , che fàcevagli fenti- 
re l’avvicinamento della morte ed un cololTo di 
Apollo di trenta * cubiti di altezza, c del pefo*gi"tr««* 
di cento talenti **. Tutto quefto è magnifico. 
un dono affai più pregiato c {limabile, eh’ ei fece a di 
tutta l’ Europa , fu il ciregio , albero fino allora 
ignoto nelle noftre contrade , che Lucullo por- ehi . pan. 
tò dalle campagne di Cerafonte nel Ponto, dove ere- 
fee fenza coltura. 

Il giorno del trionfo di Lucullo fu l’ultimo de’ Luflb <H 
fuoi bei giorni . Il reftante della fùa vita , di cui 9“^ ca(v’: 

L 4 darò <uoi gi*r- 

” 4ini . Spe- 

(1) il numera defletti manet nel te^o di . CflutiiV*»» 

che quifU lieti foffeto affai ficeoli^ quando otto mali ne fartavan* ^ 

ipù di due . 

l.a parola Latina cadus , /tgnificM fna ni/ota ^ ehi cam- 
tiiaa pià di trenta dii(a najìra fiore • 
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darò anticipatamente una idea, ne ofeura I principi . 

. 6}. In altro egli più non fi occupa, che nel ludo, nel 
fallo, in folli fpefe, in una parola , in veri traftul- 
li da fanciullo , che vengono dietro alle imprefe , al- 
le battaglie, alle vittorie, alle prove di laviezza di 
buona condotta, e «li magnanimità. Io chiamo 
con Plutarco trallulli da fanciullo , i fuperbi edifizj , 
i giardini, i bagni deliziofi , fpecialmente le pitture, e 
le Statue, che raccoglieva con grandiflime fpefe , pro- 
fondendo fenza mil'ura per procurarli quelle curiofità 
c quelle b.^gattclle , le ricchezze , che aveva colle ar- 
mi acquillate . Bifogna chei fuoi giardini folfero di 
una prodigiofa magnificenza , pofciachè al tempo an- 
cona di Plutarco , malgrado i molti e Urani accrefei- 
menti , che aveva il luflTo ricevuti , i giardini di Lu- 
cullo erano riputati i più belli, di quanti ne ave- 
va r Imperatore. 

Le opere da lui fatte fopra le colle marittime 
della Campania , e nelle vicinanze di Napoli hanno 
del prodigiofo e dell’ incredibile in un privato . 
Scavò delle volte colline, le quali rollavano in certo 
modo fofpefe: fece dei canali intórno a’ fuoi edificj , 
per ricevere in eflì l’ acqua del mare , e nudrirvi del 
pefee , di cui ne adunò una quantità sì grande , che 
dopo la fua morte ne fu venduto per quattro millio— ‘ 
ni di fellerfi ( cinquecentomila lire . ) Collrulfe fi- 
nalmente dei gabinetti di piacere in mezzo al ma- 
re medefimo , il che fece , che a ragione venifle 
chiamato da Tuberone, altri dicono da Pompeo, 
un Serfe (i) Romano. 

La vita voluttuofa di LucuIIo delufe grande- 
mente le fpcranze del Senato , e delle perfone zelan- 
ti dell’ Arillocrazia , le quali avevano creduto di 

ri- 
co Xerfem togalum 
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ritrovare in lui un capo capace di eflcre oppofto a 
Pomp«) , per impedirgli d' invadere ogni cola . Lu- g. c. «j. 
cullo aveva certamente, quanto era neceflario per 
corrifpondere alla afpettazione , che fe ne aveva con- 
cepita. Ma fia eh’ egli credelTe impoffibile il fofte- 
ner la Repubblica , Ha che fatollo di gloria , ^oder 
volefle delle dolcezze della vita , conloloffi co pia- 
ceri del poco felice fuccefTo, che avevano avuto i 
fuoi combattimenti, e le. Tue fatiche. ^ 

Pare , che volefle imitare quel foldato della 
fua armata, di cui Orazio ci deferive tanto piace- 
volmente r avventura. „ Un foldato di Lucullo, 
dice (i) quello amabile Poeta, dopo aver rac- 
„ colta con molte fatiche e molto tempo una pic- 
,, cola fomma di danaro, gli fu rubato, mentre 
,, dormiva. Di là in poi egli fu un lupo famelico 
,, e furiofo contro fe ftcflb e contro il nemico: e 
„ nell’ attacco di un caftello reale , beniflimo lor- 
,, tificato e ricchiflìmo, fece maraviglie, c contri- 
,, bui più di alcun altro alla prefa della piazza. 11 
,, fuo Generale lo ricolmò di elogj , c gli feceinol- 
„ tre contare venti * mila fefterzj : eflendofi qual-« 

„ che tempo dopo prefentata una pcricolofa occa- ' 

„ fio- 
co • • •• Luculli miln coUcAa viatica nultis 
/Erumsis, lalTus dum no^u lic tit , ad cnètp 
Perdiderat . Poli hoq vehemens lupus , & libi & hofli, 

Iratus pariter , jejuais dentibus acer, 

Praclìdiuia rcf;ale loca dejecit, ut aiunt, 

Sumins munito, & multarum divite return. 

Clarus ob id fiùum , donis ernatur honeftit , 

Accipit k bis dena fuper feftcrtia nuinraium. 

Forte fub hoc tcinpus caftelluin evertere Prsetor,' 

Nefeio qaod cupìcns , bonari ceepit eumdem 
Verbis , quae timido quoque poflent addere nentem 
I , bone . quo virtus tua' te vocat ; i pede faufto , 

Grandia latnrus meritoruin praemia . ^tdflas? 

Poft hxc ille catus , quantumvis ruHicus : Ibit , 

Ibit co quo vis, qui zonam perdiJit , inquit. 

Uff. Epifl, H. a.. 
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i»n d! R. fifone ^ Lucullo gettò lo fguardo fopra quello me« 
9. e. 63. yy defimo foldato , di cui aveva ammirata la bra- 
„ vura , e lo efortava con termini , che avrebbero 
„ potuto il pirare coraggio anche ad un codardo . 
,, ufndate ^ gli diceva, dove il vojlro valore vi chia- 
„ ma y andate a Coprirvi di una gloria novella .Co- 
„ me ! Voi efitaxe ! Ma quello foldato quantunque 
„ buon paefano, era fcaltro ed accorto, e voleva 
„ confervare i fuoi ventimila fefterzj . Sdegliete 
„ meglio, dilfc al fuo Generale, ed incaricate di que- 
„ Jìa commljjìone qualchedun altro , che fta flato [va- 
„ ligìato. „ Potrebbefi fofpcttare, che anche Lu- 
cullo avefle combattuto unicamente per acquillar ric- 
chezze , e goder poi de’ piaceri , c de’ comodi , che 
procurano . 

Fu da taluni quello fuo modo di vivere lo- 
dato come prudente, e come proprio a prevenir le 
tragiche catallrofì dell’ ambiziofa vecchiaja di Ma- 
rio , e di tanti altri , che non avevano faputo ripo- 
farlì fopra i loro allori: ma Graffo e Pompeo fi fa- 
cevano beffe di lui, pretendendo che le delizie, c le 
voluttà convenilfero meno alla vccchiaja , degli im- 
barazzi e delle cure de’ pubblici affari. Ma il fatto 
fi è , che gli uomini fono fempre degni di biafìmo 
' ogni qualvolta fi danno in preda ad una qualche 
paffione* e fe la vita Epicurea di Lucullo è affai 
indecente , 1’ ambizione de’ fuoi cenfori era for- 
fennata . 

Lucullo portava il luffo ad un infoffribile ec- 
ceffo, e fe ne gloriava. Aveva vicino a Tulculo una 
cafa di campagna in bella villa, ben difpofla per 
ricevere il lume e 1’ aria, e con paffeggj vallifli- 
ini . Pon;peo effendo andato colà a vifitarlo ( im- 
perocché malgrado gli antichi loro difgnili fi trat- 

ta- 
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favano fcambievolmcnté 'con civiltà , e fi ufavano ^ 
tra di loro tutte quelle buone maniere , eh’ efige la e. e 
pulitezza,) non vi trovò che un folo difetto , e 
«juefto, a parer fuo, grandiflìmo; ed era , cheque- 
fla cafa comodifiima per la Aat», era inabitabile 
nell’ inverno. Lucullo fi milc a ridere, Ptnfata 
vi dunque , gli rifpofe , cb' io abbia meno difeerni- 
mtnto delle tvndinelle ^ e che non fappia cambiar ca-' 
fa fecondo le flaguni; i 

Un Pretore, ( 1 ) il quale voleva darede’giuo* 
chi magnifici, lo pregò d’ imprcftargli cento ca* 
Tacche per veftire i fuoi perfoqaggi. Come poffo io 
mai difle Lucullo, '‘damxne un numero tanto grande 
Tuttavia farò vedere nel mio guardarobòa , e ve ne 
manderò quante ne avrò . Alcuni giorni dopo fcriffe 
a quello Pretore , che aveva cinquemila cafacche al 
fuo fervizio. In quejìo modo ^ dice Orazio con quel-' 

Ja fua faceta maniera di naoralizzare , in quejìo mo- 
de conviene ejfer ' ricca . Una cafa è miferabile., quan- 
do non abbia tanto di juperfluo^ che i padroni non 
fappìano di averlo , e che Jia a profitto di ladri . 

La fpefa (z) della fua tavola partecipava, di- 
«e Plutarco, del fallo e dell’ ipfolenza de’ ricchi no- 
velli . Cercava in efifa non folo la magnificenza dell’ 
apparato , i letti di porpora , un arqiadìo guernito 

fqui- ■ 

C*) tSrai» fi hti* ^ I* cicogne ; ma io vi b», 

JÌJiituito il nome di vn uctcilo di fii comma» fr* tiri . 

(O •• • . ChJamydes JLrUCullus, ut «iunt , 

'Si poffet «estuai fccTac pr«]iere rogatus, 

Qui poffum tot ? ait . Tanien & quzraoi , & quot hake^*% 
Mittara : Poft 'paulo fcribit Ubi miilia quioque 
Effe domi cblamydum : partem, vel tpUerec omnes. 

Exilis domus e#, ubi non k. piura fdperfunt , 

Et dortiinum fallunt , & (Ttofust furibùs. ITar. Spi I. t, 

(i) NÉOTXvTas 5’^r rS AwtaMv ‘T« ^wirva’^» 
JìHTvaT» K5É^’ npipxv,, l^tfKtaròt xn\6v^4poisroinrroi> 
ietvTÒr . 
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di vafi preziofi , e tutti rifplcndenti di’ gioje : m* 
gli piaceva ancora mangiar bene ; era amante di 
Iquifite vivartdc,i< di manicaretti delicati , che con- 
diva in oltre colla mufìca e col ballo.* felice a giu- 
dizio di coloro,. i quali hon conofcono i fodi pia- 
ceri dello fpirito. . . 

Pompeo era molto lontano da un cotal guHo , 
e fi fece onore coll’ averfionc , che diede per elfo a 
divedere . Il Medico gli aveva ordinato in una fua 
convalefcenza di mangiare un tordo: ed avendogli 
detto i fuoi domeAici , che in tempo di State , co- 
me fi era allora , non potrebbefi ritrovarne fc non 
appreflb Lucullo, che ne faceva ingraflare . Cowel 
rirpofe egli. dunque Lucullo non {offe ghiottone , 
Pompeo non potrebbe vìvere ! e volle che gli fofle da- 
to qualche cofa di comune , e che poteffe facil- 
mente trovarfr. - , . 

Lucullo .fi .vantava, come ho gik detto, della 
fua intemperanza, e delle fuc profufioni. Efiendo 
alcuni Greci venuti a Roma, fece loro permeiti 
giorni magnifici trattamenti . Alla fine quei buoni 
uomini, femplici , e rozzi, come è tutta per l’ordi- 
nario la gente di Provincia , arroflirono di vederli 
trattati sì bene ; c lo pregarono a dilpcnfarli dal ve- 
nire a mangiare apprefib di lui , „ non volendo , di- 
„ cevan eglino, effergli di aggravio, e dargli mo- 
„ tivo di fare tante fpefe „ . Lucullo rifpofe loro 
forridendo. In quejìo vè infatti qualche cofa ^ che 
fi fa per voi. '.ma la maggior parte fi fa per Lucullo. 
‘ Un giorno , che mangiava folo, gli diedero un 
pranzo mediocre, fi adirò, e ri^refe il fua maeftro 
di cafa,‘ Quefti fi feusò, dicendo, che non clTendovi 
alcun, invitato , aveva creduto che non vi fofle bifo- 
gno di un magnifico pranzo. Cofa dici .^ripigliò egli 

fde- 
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fdegnato . -Non fai tu^ che oggi Luculìo pran:^a in ''n- R. 
cafa-diLuculloì ' < G^'c/léj. 

D’ altro non parlavafi in Roma , che della ta- 
vola di Luculìo . Cicerone e Pompeo vollero afficu- 
rarfene in perfona. Avendolo adunqué ritrov’ato nel- 
la pubblica piazza, gli diffcro.No/ dfjìderiamo Hi •ve- 
nir <^i a pran^ con voi , ma non vogliamo che ci diate 
cofa ~aicun.i pih del' voftro órdinartè . Luculìo da pri- 
ma fe ne (cherni , e gli pregò di rimettere ad un al- 
tra giornata per aver tempo di difpbrfi a riceverli. 

Ma eglino infiftettero, ed andarono immediatamen- 
te feco alla di -lui cafa, e lo guardarono a villa', per 
timore, che defle qualche ondine a* fuoi domeflici. 

DifTe folo con loro permiffione, e in loro prefen- 
xa al fuo maftro di cafa, che voleva^ pranzare nel- 
la (ala di Apollinc, ed ingannò con queflò la vigi- 
lanza de’ fuoi due convitati ..Imperciocché ciafeuna 
l'ala àviya la fua fpefa afìTegnata,‘e dicendo lolo a’ 
fiioì fervi in qual fall voleva -pranzare , faceva lo- 
to intendere quanto fi dovea (pèndere , c come vo- 
leva eflere fervito. Ora la fpefa di un pranzo^nrl- 
la fala di Apolline era~di cinquantamila dramme, 
cioè ' di dnqùantamiii franchi . Ciò fembra incre- 
dibile : ma io copici il mio 'Autore . Cicerone c 
Pompeo rellàrono fùor di modo fòrprefi , per là ma- 
gnificenza' della-tavola e per la prontezza , con ■ cui 
fu apparecchiata e imbandita . ' ’ ' ' , 

In tal guifa (i) Luculìo prendevafi giuoco del- S|u b^blio- 
le fuc riecifezZe, trattandole, comé nota Plutarco, *eca : ne 
da vere fpoglie di Barbari, che il dritto della* ^ucr- 
ra gli permetteva di vilipendere , e di fprcgiare . 

Merita però i noftri ‘elogj per un’altra forra di 
or . • ' ^e- ' 

(l) ErrxvS'x jùe'y'fi’v vP>prroi(vi e^ptho Tw 
Tp Kx^oiTtp ovros^ aJ'}(U.xK(tìTp fixcBxpy . 
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fpcfa aflfai più nobile, e meglio intcf». Fu. vago 
c.c.ój. tli libri, c ne raccoH'e un grandiffìmo numero , 
nulla rifparmiando , a. fine di procurarlenc i pik bei- 
li e niigliori efemplari . L’ufo, che della fua Bi- 
blioteca -faceva è ancora.* più commendabile della, cu- 
ra , eh’ ebbe per formarla . Le fale , dov’ erano i 
libri , i giardini , a cui corri fpondevano,, e i gabi- 
netti di ftudio , erano a tutti aperti , c i Greci , 
che fi ritrovavano a Roma, vi accorrevano in^ folla 
da ogni parte come, in un ofpizio delle Mufe, do- 
ve paflavano deliziofamente i giorni , ,e fijfolleva- 
vano collo (iudio dal tumulto, e dall’imbarazzo 
de’ loro altri affari . Lucullo andava fovente a paf- 
feggiar feco loro ne’ fuoi giardini, favellando di co- 
fe letterarie, poiché aveva lo fpirito colto ed or- 
nato, come abbiamo detto altrove; ed alTifteva an- 
cora col fuo credito quelli , aquali erano commefli 
gli affari delle loro piccole Repubbliche per mo- 
do, che la fua cafa era , dirò cosi , un. afila comu- 
ne ed un Pritaneo per tutti i Greci, che veniva» 
no a Roma . , ' 

I piaceri e lettere non occuparono talmente 
Lucullo negli ultimi anni della fua, vita, che non 
préndefle qualche parte anco ne* pubblici aflfari . Lo 
fece però affai languidamente , e per intervalli , ed 
io avrò r attenzione d’ inferire a fuo luogo quef 
poco , che mi refia a .dire di lui . 

Au^afto Ritorno al Confolato di Cicerone , e alla con- 

St>et. yfog. giura di Catilina . Ma prima credo di dover an- 
5. 70 94 - cora parlar qui della nafeita dì Augufto , che av- 
venne li 22. Settembre, di quefto anno medefimo. 
Furono fpacciate .fopra .quefto niolte favole , ed al- 
cuni Storici adul.ntori non hanno omeffod’ ilJufirare 
con molte predizioni la 'nafeita del padrone dell’ Im- 

p- 
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pcrio. Tu detto, ch’efTendo Gn. Ottavio Tuo pa- 
drc venuto taidi in Senato , ed eflendolene fculato g. c. éi, 
adduccndo il parto di iua moglie, Nigiuio Figulo 
gridò: Vofirg moglie ci ha dato un padrone . Nigidio 
era un Senatore dottiflìmo, e che aveva particolar- 
mente fatto ftudio di Aftrologia giudiciaria . Si può 
credere che fofle parimente applicato alla nalcita di 
Auguflo quello, eh’ è flato da’noftri tanti Oracoli 
predetto intorno la venuta del Media . I tempi n’ 
erano vicini • e la voce di quelle divine Profezie 
erafi già divulgata fra i Pagani . Se ne trovavano 
de’ veìligj nei libri delle Sibille • e v’ era allora co- 
llante opinione , al riferire di Svetonio , che la na- 
tura foffe in travaglio, e fi pre[i«rafre a partorire 
il Re dell’ Univerfo . Ma nulla è tento affurdo quan- 
to ciò che il medefimo Svetonio riporta fulla te- 
ftimonianza di un liberto di Auguflo, chiamato 
Giulio Maratho. Quefio Maratho aveva fcritto che 
il Senato atterrito dalle predizioni, che coireva- 
no , aveva fatto un decreto, con cui veniva proi- 
bito r allevare alcuno de’ fanciulli , che nafeeflero 
in quello anno • e che quello Senatus-confulto fu 
fopprclTo da quelli , che avevano le loro mogli 
gravide. Sarebbe un farle troppo onoro, il prcn- 
derfi la briga di rifintar quella favola . 

Lo ftelTo cafo deve farli di un pretefo fogno 
di Catulo , il quale , per quel , che fi dice , dopo 
«ver dedicato il Campidoglio , vide per due notti 
confccutive un fanciullo , che riceveva da Giove 
contralTcgni di una fingolare benevolenza, ed elet- 
to da quello Dio ad eflere il cuflodc c il difenfo- 
re della Repubblica . Catulo non conofeeva quello 
fanciulla. Mi, aggiugnefi , che avendo il giorno 
fufleguentc al fuo fecondo fogno incontrato il gio- 

• I 
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68y Ottavio , lo riconobbe per quello , che ave- 

G. e. 6j. va veduto fra le braccia di Giove. Quefta favola 
è tanto male inventata , che viene ad incontrarli 
colla dedicazione del Campidoglio , la quale è an- 
teriore di fette anni alla nafeita di Augufto . 
Virsrt.Ed. „ tempo, in cui nacque, i furori di Catili? 
Catiiina na erano giunti al loro più alto grado, ed incute- 
fiio"pTnito fpavento a tutta la città . Dopo che fu efclu- 
Cie. in Cat, fo dal Conlblato non vi fu mezzo , che non foffe 
|X)(lo in opera , nè tentativo alcuno , che 
c,c. ùr non facelfc per rimettere il fuo partito da un'col- 
sì fiero; e vi riulcì . Si fortificò più che mai 
Dio i. ammafsò armi in varj luoghi dell’ Italia, adunò 
XXXVII. qyej jJi foldo, che potè fopra il fuo credito, 
cfv. '/? II. e fopra quello de’ fuoi amici', fpedì quelle fomme 
Fcfule * in Etruria, perchè foflero confegnite 
ad un certo Mallio, che aveva una volta fervito 
con difiinzione, fotto Siila, e che unitofi dopo con 
Carilina coi vincoli de’ misfatti , e della miferia , 
fu il primo a prendere apertamente le armi. Ca- 
tiiina fi fece inoltre molti nuovi partigiani , e fe- . 
ce entrare nella lùa congiura anche molte donne di 
qualità, che punto non la cedevano in difìTolutez- 
za c in audacia agli uomini i più fcellerati. Vo- 
leva fervirfi di effe per far follevare gli Ichiavi , 
per mettere il fuoco alla città , per guadagnare i 
loro mariti, o per liberarfene. 
donne di Salluftio ne nomina una fola , ed io reputo una 

q'iaiiiien- cofa inutile del pari che impoflibilc l’ indovinare le 
trano nella altre. Ma dipinge quella , che nomina ,con sì vivi 
Carattere c forti coloi'i , ch’ io non ifpero , nè voglio uguagliar- 
dUtmpro- Jq . Scmpronia , che tale è il di lei nome, era don- 
na di condizione c bella ; e fe avefTe potuto tenere 
una favia condotta, farebbe fiata felice coi marito 

e co’ 
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e co’ figKaoH : inftruita nelle Lettere Greche e La- 
tine : inffruita ancora in quelle arti ( r) pericoloTc , 
che abbellifcono COSI bene il viiio: cantava , c bal- 
lava, dice lo Storico, piu gentilmente di quello » 
che fi convenga ad onefta fcnKnina. Aveva tortele 
attrattive più atte a lèdurre ; nò vi fu cola , di cu» 
facefic in ogni tempo minor conto, quanto delle 
leggi della virtù; c farebbe fiato difficile il dire, 
fc ril’parmiafle meno il denaro , o la fua riputazio- 
ne, Non era di quelle donne timide, che in mezzo 
ancora ai vizio confervano una qualche apparenza 
di oncftà : la fua fronte mai non arrofsì , ed il vizio 
arrivava in lei fino all’ impudenza. La dilfolu-tezza 
r aveva indotta a commettere le piu atroci azioni. 

Tradire la feile giurata , fare giuramenti fallì per 
negare un dcpofito o un debito, erano per lei cofe 
da giuoco. Ad un ammo si perverfo accoppiò però 
i vezzi dello fpiriro, fapeva far verfi motteggia- 
re con g^irbo, e Terr iere la fua converfazione amena 
e dilettevole , moftrandolì ora modefta , ora diffblu- 
ta e sfrontata , fecondo il genio delle perfone , a cut 
voleva piacere , ed accompagnando ogni fua azione 
con moèta difinvoltura e molta grazia : qualità , che 
vengono fovcntc fpcciatc per virtù , c che , come fi 
feorge in quello efempio , non fi accordano , che 
troppo bene col vizio . 

Catilina vedeva fempee che aveva bii'ogno del Catilìa* 
Confolato per deguire il fuo progetto. Rllol vette 
pertanto di entrare di bel nuovo in concorrenza , wo«i Com 
confidando più che mai nel Confolo Antonio ,epei> 
fuafo di ritrovare in lui un amico pronto a fervir- petitori. 
Io , qualora ottenefie di farfi defignare . Aveva tre 
competitori D. Giunio Salano, L. Licinio Murena , 

Tom. XV. , M eSer\'. ’ 

^1^ Piallerc, fsltare elegaotius «{uim neceflè eft probs . 
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e Serv'. Sulpicio Rufo. Pare che Silano fofTeabella 
prima fenza difficoltà nominato, e perciò reftava 
un luogo nei Confola to da difputarli fra i tre pre- 
tendenti . 

Sulpicio era un uomo dabbene, di cafa patri- 
zia, e il maggior Giurifconfulto che foffe mai flato 
in Roma . L occafione , che lo determinò ad abbrac- 
ciare lo fludio della Giurifprudenza merita diefler 
qui riferita . Arringava con molta riputazione , fen- 
za avere alcuna cognizione dei Gius , com’ era Tufo 
degli Avvocati di Roma. Andò pertanto a conful- 
tarc Q. Mucio Scevola intorno la caufa di uno de’ 
fuoi amici , nella quale fi trovava imbrogliato . Sce- 
vola gli fpiegò il punto del Gius , in cui confifìeva 
la difficoltà; ma Sulpicio non potè intender nulla . 
Scevola tornò a fpiegarglielo , ma non fu ancora 
intefo . Allora fece una grave riprenfione a Sulpi- 
cio, e gli diffe, eh’ era (i) cofa turpe e vergogno- 
fa ad un patrizio e ad un uomo di gran riputazione , 
e ad un Avvocato l’ ignorare il diritto , di cui ave- 
va ad ogni momento bifogno. Sulpicio punto da 
quello rimprovero fi diede alio dudio della Giurif- 
prudenza con tanto ardore , e con tanto fucceffo , 
che ottenne la palma fopra quanti lo avevano pre- 
ceduto . D’ indi in poi a nuli’ altro attefe , che alla 
Giurifprudenza.- ri nunzi ò quafi affatto all’efercizio 
dell’ eloquenza, ed arringò poche volte (1) amando 
meglio, dice Cicerone , effere il primo in un arte, 
che occupa il fecondo luogo , piuttofto , che il fe- 
condo in quella, alla quale s’ appartiene il primo. 

Tal era Sulpicio , degno veramente del Con- 
fo- 

\ 

O") Turpe effe patritio, & nobili, k cautks oranti, jus in 
quo verfaretur , ignorare . 

CO Videtur itiihi in Tecunda arte primus effe malniffe , quam 
in prima fecundus . C$:. Bru$pf a. 151. 
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folate : ma pretende Cicerone , che nella domanda A"* 
di quella fuprema dignità fi conteneflTe in modo , che G*/’c.^éi. 
diede grandi fperanze a Catilina, e fi mollrò piut- 
tofto Senatore fevero e coraggiofo , che abile e pru- 
dente Candidato . La cabala e il broglio erano qua- 
fi di un ufo ricevuto nell’ elezioni dei Magiftrati. 

Sul^icio , che non conofeeva altri mezzi , che quelli 
dell onore fi maneggiò , perchè folTc portata una nuo- 
va legge contro quello abufo; e Cicerone fu a fua 
follicitazione incaricato dal Senato di portare infat- 
ti una nuova legge più fevera delle precedenti , la 
quale condannava i rei di broglio alla pena (i)deir 
efiglio . Sulpicio armato di quella legge minacciava 
i Tuoi competitori di accufarli , faceva ricerche fo- 
pra la loro condotta , raccoglieva prove e tellimonj ^ 
diiTiollrandofi fempre mollo e penfierofo, e dando a 
divedere che fi afpettava già un rifiuto. 

Catilina al contrario marciava colla teli’ al- 
ta, e con un* aria di ficurezza , circondato da una 
truppa di fiorita gioventù, e da una moltitudine 
di uomini audaci. L’ appoggio di molte perfone 
di guerra , e le promelTe dei Confolo Antonio gl’ - . '» 

ifpiravano un ^ran coraggio . Yedevafi d’ intorno 
a lui come un armata di foldati di Siila , i qua- 
li elTendo fiati fiabiliti in colonie ad Aret’o * * 
e a Fefule, cercavano una nuova occafione di ar- 
ricchirli colla difgrazia de’ loro concittadini . I funi 
difcorfi (5) erano pieni di arroganza , e portava 
imprelTe fulla fua fronte e ne’ tuoi fguardi U au- 
dacia e il furore. Avrebbefi detto, che il Con- 
Iblato non gli poteva mancare, e che n* era già 
«juali in pofiefib. M z Mu- 

(i) Dìont limita futjio taglio a ditei anni . 

(O Vultus erec ipfius plenut furoris , oculi f:elerìs, ferm* 
arrogantia : Cc ut «i iam expUiaturut <1 4oaù coaditus CotiM 
aliut vidcretur . Ci>. fta Mar. 



xSo ere* e ant. gons. 

An. di »• Murena 4 che csli moftrava di non curare , 

é8#« Av* • ^ ] iv* 1 */* 

c. c <1. non era tuttavia un concorrente da eflcre dilpre- 
giato. Era di buona nafcita quantunque plebeo. 
Suo padre , Tuo avo , e fuo biiavo erano {iati Pre» 
tori. Suo padre aveva anco trionfato , e farebbe 
certamente pervenuto al Confolato , fe una mor- 
te troppo pronta non glielo aveflie impedito. Mu- 
rena medelìrao era (lato Luogotenente Generale fot- 
to Lucullo; e il trionfo di quelli aveva poco a- 
vanti radunati i fuoi foldati a Roma nella miglior 
congiuntura del mondo per favorire la domanda di 
UBO de’ loro principali Uffiziali . Aggiungiamo ef- 
fere molto verifimile che Murena non rifparmiaf- 
fe il denaro per comprare i fulfiagj. Aveva da- 
to fede al popolo , ed aveva procurato di cattivar- i 
fi con ogni fotta di mezzi la benevolenza dei Cit- 
tadini . Finalmente quelli era nel fondo un uomo 
onedo amico della pace , e della pubblica tranquil- 
lità: il che faceva, che tutte le perfone dabbene , 
a cui le fperanze di Catilina< cagionavano un fom* 
mo fpavento, fi dctcrminaflero in fuo favore . 
Cicerone Ma quello fciagurato non aveva a fuperare 

tHe^ue**'* ’ nia^^gwri di quelli , che gli opponeva Cice- 

axioni . rooe . II vigilante Confalo fccmriva tutte le fue azio- 
ni. Sino dai primi giochi del aio Coniblato , aveva 
guadagnato col meato di Fulvia Cimo uno de’ capi 
della coi^iura ; e facendogli grandi promefife lo aveva 
indotto a rendergli conto di quanto diceva e o- 
pcrava Catilina. Per tal mezzo fenza dubbio Ci- 
cerone fu informato di una nuova afifemblea de* 
fuoi principali fautori tenuta da Catilina in iua cafà, 
nella quale aveva detto „ (i; Che neffuno dfer po- 

1 » 

(1) Mircronim fidcUin defenfarrm ( oemioem mveniri 
foflc, nìA com fiù iffe imlar i intcfranua k, tomoMUirinD 

pr*. I 
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y) teva un fedele e coftanre difenforc dei mifera- *"• 
ìt bili y fe ancor egli non foflfe miferabile : e che g. *c. éj. 
)) perciò quelli, i di cui affari erano in difordine, non 
)> potevano fidarli delle promelTe di coloro , che 
}, godevano di uno fiato certo e ficuro : e che per 
,) confeguenza tutti quelli , i quali volclfero ri- 
„ cupcrai-e ciò , che avevano diflipato, .o ciò , che 
„ loro era fiato rapito , dovevano unicamente get- 
n tare lo fguardo fopra di dfo lui , e vedere quel- 
n lo che pofledeva, quanti debiti aveva, e ciò , 

„ eh* era capace d’ intraprendere c di tentare : 

„ che faceva di mefiieri , che il Capo e 1’ Al- 
„ fiere de’ difgraziati fofle difgraziato all* cftre- 
„ mo , e in nefilin modo timido e codardo . 

La voce di quelli difcorli tanto violenti e Lo «p^ 
pericolofi fi fparfe per tutta la città , c ccrtamen- 
te per opra di Cicerone. Fece fare incontinente e io ^ 
un Decreto dal Senato , per rimettere ad altro i^jopnrfi. 
tempo r alTemblea del Popolo, che doveva tener- 
fi il giorno apprefib e nella quale doveva confumarfi 
r elezione . In luogo di una alTemblea del Popolo , 
ve ne fu una del Senato, nella quale elTendo Ca- 
tilina in tervenuto , fu apofirofato da Cicerone , da 
cui ^li fu ordinato di difcolparlì dei fatti , ch’ho 
riferiti. Catilina punto non fi fmarrì . Audace all* 
ecceflb , ma coprendofi di una finta modefiia. 
d dunque difs’ egli,' il mìo delitti? Sonavi (i) we/- 
la Repubblica due corpi , uno debole , e fen^a vigo^ 

M 3 re ' 

premiflis faucios k mireros credere non oportere : quare qui eoa 
fuinpta replere , erepta recuperare vellent , fpeAarent quid ipfe 
deberet , quid poflideret , quid auderet : minime timidum k val- 
de calamicoram ette oportere eum qui efléc futurus dux k 
fignifer calami coforum , Cic. 

Qt") Duo corpora e(T? Reipukiìc» , unum debile infirmo ca- 
pite , alterum firmnm fine capite . Huic , quum ita dt fc jneri- 
lum «det, caput, (c vivo, non defnturun. Cit. 
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48* *Av^ ha una tejìa parimente debole e poco vi* 

q/c. é i.gorofa{ intendeva il Senato di cui il Confolo era il 
capo ) /’ altro forte e potente , ma fenT^a te/la ( ad- 
ditava il Popolo). QueJV ultimo cor/w,aggiuns*egIi, 
Stoppo di me meritevole , perchè io gli laici man~ 
care un capo , di cui ha bi fogno . Cicerone ha ra- 
gione di dire che con queda riltx>fta Catilina non 
fi fcolpava , ma all’ oppofto fi accufava , e fi 
feopriva da fé medefimo dichiarandofi capo di par- 
tito contro il Senato, e contro il Confolo. Erafi 
fpiegato più apertamente ancora alcuni giorni in- 
nanzi , parlando a Catone, che minacciava di ac- 
cufarlo . Se ft{i) ecciterà., difs’ ^li , «» incendio per 
farmi perire , io eftinguerh il fuoco non con acqua , ma 
colla rovina dell' edificio . Quello era un dir 
chiaramente , eh’ ei non fi farebbe fcrvito de’ mez- 
zi ordinar) per difenderfi dall’ accufa , e che fe do- 
veva perire, non perirebbe almeno folo. 

Reca fiupore , che dopo tali dichiarazioni Ca- 
tilina potefie ancora dimorare tranquillo in Roma, 
c continuare a chiedere la fuprema Magifiratura . 
Ma le leggi avevano allora si poco vigore , e il 
partito di quello fcelerato era tanto formidabile , che 
il Senato fi contentò di gemere per la fua auda- 
cia, in vece di prendere valide ed efficaci mifure 
per reprimerla . 

^*oi'rre Catilina fece ancora di più giunfe perfino a 

yiiaflinare ‘ condurre gente armata nel campo Marzio per af- 
ii Confolo falfinare il Confolo in mezzo all’ aflemblea , a cui 
Mar'io".‘° prefiedeva . Cicerone , il quale ne fu avvertito , fi 
precauzionò . Si fece accompagnare da una nume- 
Celfohto*. rofa feorta d’ amici , e di clienti : prefe parimenti 

fot- 

co Si quod eflèt in fuas fortunas iaceadiuro exciutum , ìd 
• te non aqua , feti mina cftinflurum . 
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fotto i fuol abiti Confolari una larga eorazza, che An. «hji. 
a bella porta feopriva , affinchè i buoni cittaditi e. e. 6 j. 
conofeeflero il pericolo, che correva la pedona del 
loro Confolo , ed affinchè quefto nuovo motivo ac- 
ccndefle maggiormente il loro zelo . T urti gli sfor- 
zi di Catilina furono pertanto inutili . Non potè ar- 
rivare nè a liberarli di Cicerone, nè a farli nomi- 
nar Confolo: e fu a lui preferito Murena. 

Catilina difperato rifolvette di portare le cofe 
all’ ultime ertremità, e di fare apertamente la guer-?^V*^r- 
ra , giacché le fegrete fue pratiche non potevano i» 

riufcire . Spedì (i) Mallio a Fefuje, un Settimio ‘ 
nel Piceno, un C. Giulio nella Puglia, con ordine 
di far follevare tutti i malcontenti, e di far loro 
prender le armi • ed egli continuò a ftarfene in Ro- 
ma , procurando di tendere infidie al Confolo , a fa- 
re i neceffarj preparamenti per mettere il fuoco in 
varj quartieri e ad afficurarfi dei porti i più impor- 
tanti della città . Egli fuppliva a tutto : era giorno 
e notte in azione * nè la fatica , nè le vigilie ave- 
vano forza di abbatterlo . 

Cicerone ebbe avvifo di quanto facevafi per Awif« da- 
un mezzo molto rtraordinario . A mezzanotte Craf- 
fo, M. Marcello, e Metello Scipione vennero alla craOb . 
porta della di lui cafa, ed avendolo fatto fvegliare 
gli diedero in mane» alcune lettere , eh’ erano ftate 
recate a Craffo dopo il pranzo da perfona ignota. T ra 
quelle lettere ve n’ era una diretta a CraÌTo medefi- 
mo, ma anonima.* le altre erano dirette a varj altri. 

Avendo Craflb apertola fua, e vedendo che era in 

M 4 erta 

Io io fatiate avanti di Mallio tjftndo tffo di già a Pt- 
fmto . In iftitflo ‘io ho figniro Salkiftio , coni* io 'fogne guì . Pui 
darti (ho Malli» in e»d,-flo intervallo fojfi venuto a Roma per aiu^ 
tare Catilina nella dimanda del Con folata: ovvero tiottbè fu in- 
nante rattoniato idevefi i^tendirt tome mns fojd detta ftt antitifa- 
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«89 *v*’ avvifato-di ulcire di Roma, percliè Catiiina do- 
e. e. «5. veva frappoco fan-i un’orribile macello: colpito da 
orrore e da timore , e volendo fchivare i fofpetti , 
che l’antica fua amicizia col -capo della congiura 
potevano far nafcere, era incontinente venuto a re- 
care tutte quelle lettere al Conlolo . Cicetx>nc fece 
radunare il Senato, diede le lettere a ciaicheduno 
di quelli , a’ quali erano indirizzate; e in ogni una di 
effe furono ritrovati avvift fimili ai contenuti nella 
lettera di Graffo . 

^7com- pericolo fu giudicato eftremo : « fembra 

in. ttereai clic (*) qucfta affemblca , la quale fu tenuta {ì ven- 
hiv""Mare * Ottobre , fa quella , nella quale lì ebbe fì- 

a! la 741 . nalmente ricorfo a quella forma di Senatus-Conful- 



il -quale dava a’ Magiftrati un illimitato potere: 
dicevafi in elfo, „ che il Secato commetteva ai 
„ Confoli d’invigilare alla difefa e alla falvezza 
„ della Repubblica „ . In virtù di quello decreto 
fi radunarono truppe , c fi fece ufo di quelle , che 
erano già raccolte , -e pronte . Q. Marcio Re , il 
, quale aveva comandato in Cilicia , innanzi che Pom- 
peo foffe fpedito contro Mitridate, e Q. Metello 
eretico erano da molto tempo alle porte di Roma, 
lenza poter ottenere il trionfo : eficcomenon ciano 
ancora entrati in città , così avevano confèrvata la 
pcdeftà Proconfolare , e i loro foWati non erano per 
anche licenziati. Quelli due Proconfoli ebbero or- 
dine di marciare, il primo verfo Fdule, c l’altro 
verfo l’Apulia . Due Pretori, Q. Pompeo Rufo, e 
Q. Metello Celere , ebbero commilfionc -di formare 
ciafeuno un’ armata , e di andare 1 ’ uno verfo Ca- 
pua, dove fiera avuto avvifo, che andavanfi rac- 



co- 

t* ri» slontano un foco dall' ordine feguito do Salluftf»^ 
ma io ho un iruon matievadere . Quefte ì Cittreno nella fua frèma 
Catilinaria . 
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cogliendo in truppa molti fchiavi , e Taltro nel ^n. dì r. 
Piceno . Furono nel tempo ifteflb promeflc 
compenfe a chiunque avelie dato lumi e avvilì 
lopra i malvagi difegni, che tramavanfi contro la 
Repubblica, benché ne folTe flato complice: vale a 
dire, la libertà , e cento * mila fcflerzj , fe folle uno , ^ 

fchiavoj 1’ impunità, e dugento ** mila leflcrz) , . 
fe (offe un uomo libero. Finalmente fi fece in Ro-J* *s°**’ 
ma la guardia , come in una città di guerra, e i 
Magiftrati fubalterni furono obbligati a precedervi. 

Tutti quelli preperamenti , tutte quelle firaor- Turbamen. 
dinarie precauzioni cambiarono intieramente l’afpct- ' 
to della città , e fparfero in elTa la collernazione in 3rKo'na1' 
luogo della licenza , e della difordinata alle- 
grezza che prima vi regnavano. Si andava, fi veni- 
va con fretta con inquietudine . Non v’ era luogo , 
che fembralTe abbaflanza ficuro , nè perfona di cui li 
credelTe poter fidarfi. Non fi faceva guerra, e non 
fi era in pace. Il timore accrefeeva ancora il perico- 
lo . Le donne fpecialmente le quali in una città tan- 
to poderofa e forte ignoravano i mali della guerra 
fi abbandonavano ai gemiti e alle lagrime ’ alzavano 
le mani al cielo , e compiangevano la forte de’ loro 
figliuoli in tenera età . Attente ad informarfi di tut- 
to , ogni parola , ogni novella le faceva tremare . l*iù 
non badavano al fallo ne alle delizie, e il pericolo, 
che correvano infie.me colla patria formava T unica 
loro occupazione . 

Que- 

Qnibiij ntbns pennota civitas, atqtie iimniita«a facies up» 
fcis erat. Ex futnina Ictitia atque lafcìvia, qu* diuturna qaics 
pepererat , repente omnis triftitia invafit FeRinare , trepidare ; nc- 
que loco, neque homìni cuiquam faeis credere; neqoe bcllt*« 
gereee , neque paccm habere ; fue qmfque metu prricula meriti . 

Ad hoc, mulieres, quibtis prò magnitudine reipublit* belli ti- 
mor infolitus incelTerat, atiliffare fcfe, raanus fupplice* ad cea» 
lum tendere, mlferari part'os liberos, rag ita re , omnia pavere; 
fuperbia atque dcliciis omiffis libi patriaiqui diffidar* . 



An. di IL 
<89. Av. 
G* C* 
Malli* 
prende 1’ 
armi . Ce- 
ti! ina ten- 
ta invan* 
di fare af- 
raflinare 
Cicerone 
nella fua 
cafa. 



Va in Se- 
nato . de, 
in Catti, r 
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Qucfto pericolo andava di giorno in giorno crc- 
fcendo. Mail io avendo radunato un corpo confide- 
rabile di truppe nell’ Etruria , prefe apertamente 
le armi i ventilette di Ottobre, e Catilina adirato , 
vedendo che nefTuna cofa poteva riufcirgli nella 
città, convocò la notte de! fei di Novembre in 
cafa di M. Porcio Leca un’ aflemblea dei princi- 
pali del fuo partito. Ivi dopo aver loro afpra- 
mente rinfacciata la lor viltà, a cui attribuiva il 
cattivo elito di tutte le fue intraprefe , efpofe loro 
lo flato prefente delle cofc , ed afsegnò a ciafche- 
duno il pofto e l’ impiego, che fe gli conveniva, 
sì dentro, come fuori della città. Aggiunfe, che 
bramava di immediatamente partire afine di met- 
terli alla tefta del corpo di armata , che fi era ra- 
dunato in Etruria ; ma eh’ era d’ uopo liberarfi pri- 
ma di Cicerone , il quale grandiffimamente gli nuo- 
ceva . Il più di loro rimafero atterriti da sì fatta 
propofizione . Due Cavalieri Romani , uno de’quali 
chiamavafi C. Cornelio, fi moftrarono più rifoluti 
degli altri ed offerirono di andarfene allo fpuntar 
del giorno fotto pretefto di falutare il Confolo , e 
di aflaflìnarlo nel fuo letto . Curio , vedendo il pe- 
ricolo , che foprafiava alla vita di Cicerone , lo 
fece prontamente avvertire da Fulvia: c perciò, 

quando i due Cavalieri fi prefentarono per entrare 
in fua cafa, fu loro chiufa la porta, e Cicerone 
sfuggì anche quello pericolo. 

Tenne il medefimo giorno un* alfemblea del 
i Senato, nella quale Catilina ebbe l’audacia di pre- 
fentarfi , quantunque le pubbliche voci gli facef- 
fero conofeere, che i fuoi difegni erano feoperti , 
e foffe anco attualmente acculato da L. Paolo , 
come reo di attentati contrarj alla quiete e alla 

ficu- 
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ficurezza della città, e dello Stato. Una cofeienza 
colpevole fi manifefta/ per 1’ ordinario in qualche o. c. «j. 
modo. Pareva, che Catilina avelfe dato contro 
di fe un grave pregiudizio riguardo a quella ac- 
cufa , eflendofi offerto di abitare in una cafa flra- 
niera , e fotto la guardia di qualche cittadino di 
nota f^e per i sfuggire , diceva egli, ogni .olpet- 
to (i). Non era forfè un annunziare a fe mede- ' 

fimo le catene , e la prigione , come gli è da ciò 
rinfacciato, il rìconofeere di aver bifogno di .ef- 
fere cuftodito ? Oltre a quello una tale offerta ad 
altro non gli fervi, che a fargli conofeere fino a 
qual fegno ci folfc temuto e detcllato : M. Lepido, 
nella cui cafa voleva da prima andare a foggior- 
nare , lo ricusò . Cicerone gli fece lo flclfo , di- 
chiarandogli , che non avrebbe mai confentito di 
abitare fotto un medefimo tetto con colui , dal 
quale non fi teneva ficuro neppure dentro il re- 
cinto di una iflelfa città . Il Pretore Metello Ce- 
lere lo rigettò ancor egli per modo, che fu ro- 
llretto a ricorrere ad un M. Marcello uomo tan- 
to forfè quanto lui fbfpetto , ed uno de’ fuoi an- 
tichi arhici . 

Ripigliò nullaoflante il fuo carattere fcaltro ed 
audace per venire in Senato, 'come fe d’ altro non 
fi aveffe trattato che di vani rumori e di falfi fo- 
fijetti , i quali farebbono fvaniti , rodo eh’ ei fi fof- 
le prefentato con un’ aria d’ intrepidezza . Ma pro- 
vò, che niuno fi lafciava ingannare dalla fua difli* 
mulazione : c quando entrò , ricevette una nuova te- 
fiimonianza dell’ odio e della pubblica detedazione . 
Perciocché tra tanti Senatori , molti de’ quali era- 
no 

Quam longe videtur a carcere atque a vinculii abeflt 
debere , qui fe ipTum iam dignum cuftadia judicaverit ! Ci«. im 
■CMtil. 1. 19. 
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< "9 parenti ed amici , non ve nfe fu pur uno , 

c. c. 63. che lo falutafTc ; c quando ebbe prefo pollo , tutti 
quelli , che fi trovavano a lui vicini e eh’ erano i 
primi e i più illuflrl dell’adunanza fi allontanaro- 
no , e lardarono vuoti tutti i banchi , eh’ erano da 
quel lato, dove egli fi trovava. 

Cicerone Qucdo ancora non balla. Cicerone lo attaccò 
fa, c lo «t- con un veemente dilcorlo , eh è fino a noi perve- 
uccam nuto, c di cui è pia a tutti noto quell’ efordiopie- 
Zi. Prima no Q impeto c di ruoco, che il timore c loidegno 
Cacti man a cavarono di bocca al Confolo. (l) £ fino» quando ^ 
Catilina , vi abujereie voi della nojlra [offerenxf ? Per 
quante ancora continuerete co' vojlri furori a deluder 
noi e la Repubblica ? Non ceffarà mai la vojlra sfre- 
nata audacia di tdtraggiard ? Come.! nulla vi muo- 
ve? nulla vi fcuote? nè /’ inufitata precauxjone di 
collocare durante la notte un corpo di truppe fui Mon- 
te Palatino ^ nè la guardia , che fi fla facendo nella 
città , nè il pubblico fpavento , nè il conco^fo degli uo- 
mini dabbene , i quali tutti fi unifeono contro di voi , 
nè quefio medefimo luogo., il Tempio di Giove Stato- 
re , che fu da noi fcelto per tenervi la prefente offem- 
bleà, perchè è fortificato, nè finalmente i volti j e gli 
/guardi di tutti quelli ^ che mi afcoltano, o da cui non 

fie- 



(1^'Qiioufque tandem abutere , Catilina, patientia noflra ? 
quandiu etiam furor iSe tuas nos eludei? quem ad finera fefe 
carenata jaflabit audacia? Nihìlae te nofturnum prstfidiura Pa- 
latii , nihil urbis vigilix , nihii timor populi , nihil concurfus bo* 
Borum omnium , nihil bic mupìtiflimus habeadi Seoatus locus , 
.«ihil borum ora vultulque moverunt ? Patere tua confilia non Te n- 
tis ? Conftricìam jam omnium horum confeientia teneri con;ura- 
■tioaem tuam non vides ? quid proxima , quid fuperiorc noefe 
•geris , ubi fueris,quos convocaveris, quid confilii ceperis , quem 
Bofirum ignorare arbitraris ? O tempora ! o mores ! Senatus hxc 
intelligit , Confili videt . Hic tamrn vivit . Vivit ' imo vero etiam 
in Senatum venie ; notat & J- fi^nat oculis ad cxdein unumqiiem- 

J ue noftrun* . Nos autem , viri fortes , (àti^accfe Keifublica vi- 
cniur, fi ifiias furorem ac tela vitemus. 
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fitte riguardato , che con fentimenti di orrore ? Non vi *"• <*1 ^ 
avvedete , che $ voflrt difegni fono [coperti ? Non cono- 
[cete che la vojlra congiura , nota ormai ad ognuno di 
quelli y che compongono quejl' *Adunanga y è g'à 'n.ep- 
pat a} Stimate voiy che alcuno di noi ignori oò y che 
fatto avete in quefla e nella precedente notte , con chi 
abbiate tenuto configlio , e quale rifolugione fìa da voi 
fiata prefa ? Il Senato è informato di tutte que/ìe co- 
yèj* il Confalo le vede .• e cofim vive 'ancora f Cofa 
dtch' io} Ei vive. Igiene in Senato y è ammeffo al pub- 
blico Confighoc e fceglie attualmente tra noi y e' eoglt’ 
occhi y le vittime che deve [cannare . E noi uomini com 
raggioji e prodi cittadini , crediamo di ademp'ere qttan-i' 
to la Repubblica eftge da noi y perchè sfuggiamo il fu-' 
rare e le armi di quejtà affaffino . 

Cicerone foftenne quello tuono in fatto il re- 
cante del fuo difeorfo. Prova, che Catilina ha me- 
ritata la morte più di C. Gracco, di Saturnino, e 
di tutti gli altri malvagi cittadini , contro i quali 
la Repubblica ha prefe le armi . Rinfaccia a le 
medefìmo e al Senato la molle condotta tenuta 
verfo un pubblico nemico . Efponc minutamente 
gran parte delle fue azioni , e particolarmente ‘ 
quanto era accaduto la notte antecedente in cafa di' 

Porcio Lcca; e ravvifando nella compagnia , alcu- 
ni di coloro , che fi erano trovati a quella notturna 
aflennblea , eiclama : O ( i ) Dei imtnortali ! dove fia- 
mo noi} in qual modo gpvernaft la nofhra Repubbli- 
ca} in quale città viviamo} Quivi y o Signori, in qwe» 

fio 

(!■) O Dii immortales/ ubìnatn gentium famu» ? 'yiam Rrtn- 

X ublicam babemus? In qua urbe vivinius ? Hic, hic urne in no- 
ro numero, Patret Confeipti , io hoc Orbis terrx, farr^llimo 
grarifltmoque coìifilio , qui de meo no/lrumqne omniom interi^J , 
qui de hujas urbis, atquc adeo Orbit terraraia exitio cogitante 
Hofee ego video Confai , & de Republica fencentiam rogo ; & 
quos terrò trucidari oportebat, eos nondum voce vulnero, ». 7. 
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ijieffo luogo y tra «o;, in qùejla ^unanga lapih 
. ò). augujla e la piu ri/pettahiU del mondo intiero y vi fo^ 
no perfone , che fanno i preparamenti della mia morte , 
e di quella di quanti Jiamo , che meditano la rovina 
di quejla città y e confeguentemente dell' Univerfo. Io 
gli veggo y ed io che fono Confalo chiedo loro il loro 
parere intorno i pubblici affari ^ e non ho nemmeno il 
coraggio di offendere con parole coloro , che meritereb- 
bona di effere trucidati col ferro. 

Indi fì approfitta della dichiarazione y che ave- 
va fatta Catilina in cafa di Porcio Leca , e del de- 
fiderio , che aveva dimofirato di ufeire immediata- 
mente di Roma , e prende da ciò motivo di efor- 
tarlo ad efeguire una tale rifoluzione . Lo follecita 
ad aliontanarfi dalla città ed anzi glielo impone ; nu 
non arriva a dagliene un efpreflb e formale coman- 
do , e non mette la cofa in confulta . Sì fatta rifer- 
va, che può a taluno fembrar timidezza; era pru- 
denza . Óflerva Cicerone in quello difeorfo , che vi 
erano nàolti Senatori , i quali o non vedevano il pe- 
ricolo , di c ui era minacciata la Repubblica , o dilfi- 
mulavano ciò , che vedevano : che avevano fomen- 
tate le fperanzedi Catilina opinando con troppa dol- 
cezza intorno alni, e fortificata la nafeente congiu- 
ra, non volendo crederla . Quelli Senatori , i quali 
non erano de’ meno accreditati , ne traevano molti 
altri nel loro -parere, in guifa che, fe il Confolo 
avelfe nel prefente momento operato , come ricerca- 
va la grandezza del delitto e del pericolo , vi fareb- 
bono fiati non pure de’ malvagi cittadini', ma anco- 
ra molte perfone bene intenzionate , le quali non of- 
fendo ifiruite delle cofe , lo avrebbero acculato di 
crudeltà e di tirannia . Laddove , fe Catilina ufeiva 
di Roma , ed andava a porfi alla tefia dell’ armata 

di 



Digitized by Google 



eie. E ANT. CONS. 

dì MalHo , allora fi toslieva dal volto la mafehera , *• 

il luo delitto era pienamente koperto , e niuno po- g. c. 6 $. 
teva più prendere la fua difefa . Quefte riflelfioni 
erano fode : e 1’ efiglio di Cicerone farà una prova 
anche troppo evidente del pericolo , a cui fi cfpo- 
neva dandoli fretta in quello affare . 

Pare , che il difeorfo del Confolo dovefle effe- 
re un colpo di fulmine per Catilina . Ma niuna cofa 
era capace di confondere la fua audacia . Prefe un 
tuono di voce modefta , un’ aria di fupplichevole , 
e pregò i Senatori a iwn giudicarlo cosi di leggieri 
colpevole. «Rapprefentò , „ ch’era nato di un fan- 
„ gue illu(lre,ed aveva fino dalla fua gioventù tenuta 
,, una condotta , che dovevano procurargli naturai* 

„ mente un’ alta ed eminente fortuna , fenza che vi 
,, foffe bifogno di ricorrere ai delitti. Che non 
,, penfafiero pertanto , che un patrizio , qual egli 
,, fi era, in cui favore parlavano e i fuoi praprj 
,, fervigj, e quelli de’ fuoi antenati) voleflc far pe- 
„ rire la Repubblica in tempo » che aveva per iùo 
„ difènfore e cuflode un Cicerone uomo da nulla , 

„ e cittadino appena di Roma „ . Aggiungeva inol- 
tre molti altri termini ingiuriofi contro il Confo- 
lo. Ma tutti i Senatori fi follevarono contro di 
lui , e trattandolo di pubblico nemico e da parri- 
cida , lo coftrinfero ad ufeire furibondo dall’ Af- 
femblea . 

Dopo un tal fatto ei non guardò più mifiira Efee da 
alcuna . Partì fubito la notte vegnente con tre- • 
cento uomini armati, dopo aver dati i fuoi ordi- 
ni a Cetego, a Lentulo Sura, e agii altri capi 
deH’imprela, perchè terminaflcro ciò, ch’era aftret- 
to di lafciare imperfetto , cioè , perchè aiTaffinafTero 
il Confolo, e metteifero il fuoco alla città, pro- 

V ' mct- 
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An. è\ R. nicttendo loro , che farebbe fra poco alle porte dì 
e. e. ój elfa con una grand armata. In quello mezza per 
rendere odiofo il Confolo , andavafì pubblicando , 
che aveva elìliato Catilina di fua propria autori** 
tà, e che quelli, per non turbare la pace della 
città, e de’fuoi concittadini, aveva prefo il par- 
tito di ritirarfi a Marfiglia. 

Oraiione 5'j dìfcorfi non potevano £ir a meno di 

di Cicero- • .... ' .... 

nr al oopo- laccare inqutetitudine a Cicerone^ ma non diminuì-* 
lo fopra la j-ono in conto alcuno il fuo zelo , nè la fua atti- 
ri* Cain^a vità . Rs^uaò fubito il giorno dopo la partenza di 
otUina popolo, c rendendogli conto di quello 

ria. * importante avvenimento non omife di fcolparfi di 
due rimproveri, l’uno all’ altro contrarj , che gli 
venivano fatti , accufandolo alcuni di mollezza per 
non aveir tolta la vita al pubblico comico , ed al- 
tri di rigore e quafi di tirannia , per avere , di- 
cevan eglino,. condannato all’ efìglio un cittadino. 
Ho già efpodi 1 motivi, che l’^bligarono a non 
agire con pUi fermezza : e quanto all’ altro artico- 
lo, nega afìfolutamente il fatto, ed armuozia per 
fiia intiera giudi ficazione, il proflimo arrivo di 
Catilinari campo di Mallio. Ributta, e didrugge 
d<), che andavafì dicendo del fuo ritorno a Mar- 
figlia: 0 modra fopra un tal foggetto fentimenti 
degni di un fupremo Magidrato . 

Olferva che fe Catilina cambiafìTe progetto c 
volere, e fi foffe rilegato a Mai*figlia, li Icatene- 
nrbbero mille bocche contro il Confolo , che fa- 
rebbe riprefo di aver privato di ogni rifugio, di 
aver abbattuto, e ridotto alla difperazione un ne- 
mico della patria , e accufato di avere fenza alcuna 
giuridica azione sforzato colle fue minaccie un uo- 
mo innocente ad efìgliarfì.* che vi farebbono perfi- 
ne, 
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ne , le quali riguarderebbero Catilina non come 
un malvagio, ma come uno fventurato, e eh’ egli g. c. óì. 
per contrario farebbe confiderato non un Omfolo 
vigilante, ma un crudele ed infopportabile tiranno. 

(ij Ebbene , Signori , aggiunfe egli , io punto non me ne 
querelerò . Io confento di efporre il mio capo alla tem~ 
peJÌJy eh ecciterà contro di me una prevene^ione non men 
fai fa , che ingiujìa ^ purché io vi liberi a sì fatto prcT^ 
go dal pericolo dell' etnpia ed orribile guerra , che con- 
tro vi fi prepara. Dicafi pure ^ eh' io ho fcacciato Ca- 
tilina di Roma , purché vada realmente in efiglio . 

Ma credetemi^ non lo farà. Ed io non bramerò cer- 
tamente mai ^ che a fine di poter fottrarmi all' invidia^ 
l'oi /enfiate dire y che Catilma s' è poflo alla tefia dì 
un corpo di nemici , e feorre la campagna con un ar- 
mata. Ma voi ne riceverete la nuova fra tre giorni/ 
ed io temo affai più , che non mi fia nel progreffo 
t infacciato piuttofio di averlo lafciato ufeire y che di 
averlo fcacciato . Ho però la mia rifpofla apparec- 
chiata . Ora che di fua propria volontà è partito , mi 
fi accufa di averle mandato in efiglio . Cofa dunque 
direbbefi y fe lo avejfi fatto morire? 

Il reftante del difeorfo verfa fopra i partigia- 
ni di Catilina, e maflìme fopra quelli, che ave- 
va lafciati in Roma. Cicerone fi duole, che il lo- 
ro capo non gli abbia feco condotti, e punto no» 
teme quelli , eh’ hanno prefo apertamente le armi* 

Tom. XI?’. N 

nihi tanti , Quirìtts , hujus invicflc falOe atout inr- 
que tempeflatem fubire, ^ummodo a vobis hujus horrìbifis belli 
ac nefarit periculum depellatur . Dicatur fané ejeflus efTe a me , 
dummodo eat in exilium . Sed , inihi credile, non ed ìturus. 

Nunquam ego adiis immortatibus optabo , Quintes , iavidiae mear 
levando caute, ut L. Catilinam ducere exercitum hoflium, atque 
in armis volitare audiatis. Sed triduo tamen audietis : multoque 
magia illud titneo, ae miU fit invidiofum «liquamio, quod ih* 
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An. di R. Qttejli (i) cA’fo veggo , die’ egli, girare con un aria 
■ intrepiderra nella pubblica piagga y affediare la 
piagga , ajfediare la porta del Senato , entrare nel 
Strato medeJimOy tutti jparfì di unguenti y e vejìtti 
di porpora la piìt rifplendente : quefti fono coloro y che 
debbono ejfer da noi più temuti dell' armata ijìeffd di 
Catilina . Quefli non fono difertori quejìi fono fa- 
telliti pofli in imbofeatay e che minacciano da pref- 
fo le nojìre tejle e le noftre vitCy e tanto più di lo- 
ro pavento , quanto che fanno , eh' io fono informato 
di tutti i loro difegni y e che nulla ojlante mojlrano 
di non darfene alcun penftero. Gli eforta adunque a 
leguire il lor Generale: tenta di atterrirgli dichia- 
rando loro , che fé reflano in città , non poflTono piìi 
fperare dal canto fuo indulgenza veruna , che al pri- 
mo movimento , che faranno per efeguire i loro de- 
teftabili progetti , faranno irremiflibilmente trattati 
come nemici, altro non dovendo afpettarfi che le 
catene , la prigione , e la morte . 

Ei conofeeva troppo bene la durezza del cuore 
di quelli feiagurati, perchè fperaflfe che cedeffero 
alle fue efortazioni, e allefue minacele. Quindi fti- 
ir.ando di effere obbligato a venire agli ultimi rigo- 
ri, raflicura il popolo contro il timore, che aver 
potrebbe di qualche turbolenza c di qualche follc- 
iazione in occahone del fupplizio di perlbne tanto 

di- 

!um rmifertm potius, qtiatn eiecerim . Sed quum fiat bomin», 
qui illuni, quum profe£tus fit , eie£tum ed~e uicant , iidem, fi in- 
terfeélus e(Tet quid dicerent ? II. in Catti. 15. 

Hos ques video volitare in foro , quos ilare ad curiam , 
quns etiam in Senatum vetiire ; qui nitent unguentis, qui fulgent 
purpura , mallem fecum fuos milites eduxiCet : qui fi hic perma- 
nent , mementote non tam exercitum illum eilè nobis , quamhos, 
qui exercitum deferurre , prrtimefeendos . Atque hoc etiam fune 
timendi maeis , quod quid cogitent, me iàÌK fitotiunt : ncque ta- 
Bicn permoventur . 11 . in Catti. ». 3. 

Mcc 
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diftintC - 77ofrft)fiTfVT>rOy(ìic* egli , quanto fi avrìì <** **• 
s fare j in ìnscio che le cofe pii* importanti fm-anno q. c. éj. 
deci je ^ fenici il menomo morvi mento gli ejlremi pericoli 
faranno alforrtcmati fen^a tumulte ; ttna- guerra intejli- 
na^ edomeflicct^ la pih crudele ^ dece mai vi fta fiata ^ 
farà finita , fen^a che il voflro capo, e il voflro Confo'o 
depongano nemmeno f abito dì pace ..VT/toìt , che meri- 
tano d’effer notate, e che fanno conofccre, che Ci- 
cerone aveva già- in mente tutto iL piano e tut- 
to r ordine della condotta , che doveva tenere per 
rifpetto ai congiurati . Imperciocché vedremo clat- 
tamente avverata la predizione , che qui fa al 
popolo ► 

Tuttoccliè in mezzo a tante^ cure- sr inzpor-^.'"'^*'’® 
tanti ed ingenti , Cicerone' trovò il tempo e la Mure^ ^ 
libertà di fpirito neceflarii per trattare la caufadi Confoio 
Murena Cònfolo deOgnato,. c chiamato ia giudi- accùraVod! 
zio comereo di broglio da molti accufatori, i prin- broglio, 
cipali de*^ quali erano Ser.- Sulpicio che avev£^ 
con effb lui domandato il Confolato , e Catone- 
defignato attualmente'Tribuno del popolo. L’ ac* 

Gufato aveva de’ difenfori ancora più illuflri, Craf-’ 
fo , Ortenfio , e Cicerone . La fua caufa era mol- 
to delicata . Ho già detto , eflere cofa aflài piòba- 
bile , che Murena , non meno che il più de” fuoi 
competitori , avefle fatto delle liberalità per com- 
perare i fufFrag) j e 1’ autorità di Clarone era un 
terribile pregiudizio contro di lui . Quello rigido 

N z of- 



Nec tam timeaJus eft nunc cxeTcùu» Catilin:r, quam ift’, 
qui illum eKcrcitum d<reruilTe dicuntur . Non enim deteruerunt; 
(cd ab ilio io rprciilis atque infiJiis relifti , in capite atquc i.i 
cervicibus noftris reltitcrunt . Pro Mur. n. 79 . 

Atqire h-Tc oinnia fic a«eniur , Qriirites , ut res maxime 
minimo motu , pericula fumma nullo tumultu , bellum inteftinuia 
ac domefticum , poli bominutn memoriam crudclilli nmn , ac ina- 
xiiMum ,'me uno togato duce & imperatore fedetur . 11. in Catit. »8. 
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ofTervatore delle leggi aveva dichiarato in picn 
Senato, innanzi che fi facefle T elezione d.:’ Con- 
foli , che fe alcuno de’ Candidati , eccettuatone 
però Silano, il quale era fuo cognato , fi fofie fer- 
vito del broglio, eilo averebbe accufato. Manten- 
ne la parola, ed accusò Murena. Ma diportofliin 
tutto il corfo di quello affare con tal fincerità c no- 
biltà , che meritano di effere qui rammentate. 

Era r ufo, che 1’ accufato deffe all’ accufa- 
tore una fpecie di cuftode, il quale doveva ac- 
compagnarlo dapertutto, per offervare ogni e qua- 
lunque fua azione , per darne poi un’ efatta con- 
tezza a quello , che aveva in ciò tanto intcreffe . 
jQiiclla perfona, la qual’ era fiata da Murena in- 
caric.ita di una si fatta commiflìone, oflervandol’ 
integrità e la fchiettezza, con cui operava Cato- 
ne, il quale non ufava nefiun’ afiuzia , nefiiin ri- 
giro, e nefiun artifizio, refiò prefo d’ ammira- 
zione, ed usò feco lui dal fuo canto tanta fince- 
rità , che la mattina venendo nel Foro , gli do- 
mandava , fe avefie in quel giorno attefo a ciò , 
che riguardava la caufa • e fe Catone gli rifponde- 
va di no , fe ne andava fidandofi pienamente ful- 
la fua parola . Catone non attaccò per quefio con 
minor forza e con minor veemenza Murena a fe- 
gno che non la perdonò neppure a Cicerone fuo 
Avvocato . 

Io vorrei che mi fofie permefib di render 
conto con qualche efienfione del difeorfo pronun- 
ziato da Cicerone in quefia occafionc: quefio è fen- 
za dubbio uno de’ fuoi più belli • nè fi trova for- 
fè in alcun altro tant’ accortezza, tant’ arte , e 
tanto fale. Le qualità del cuore fi fanno in eflb 
più ammirare dei talenti dello fpirito. La dol- 

•ez- 
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cezza, la modeftia, la tenerezza per i Tuoi ami- 
ci ; r attenzione, e T abilità nel conciliare do- 
veri, che pajono affatto centrar) • in una parola, 
brillano in eflb una dojxì T altra tutte le qualità 
eli un bell’ animo , e rendono 1’ Oratore degno del 
maggior amore appreffo tutti coloro , che h.'.nno 
ientimento. Ma per non diftrarre il Lettore dal fi- 
lo de’ fatti , mi riftringerò foltanto a quello , che 
riguarda Catone , del quale Cicerone trova modo 
d’ infievolire 1’ autorità , fenza mancare ad alcuno 
di que’ riguardi , eh’ erano dovuti alla fua virtù. 

Ricolma la fua perfona di elogj , loda 1’ ele- 
vatezza del di lui animo, la fua temperanza , e 
la fua magnanimità, e finalmente tutte le virtù, 
che fanno 1’ uomo grande : ma mette in ridicolo 
la dottrina degli Stoici , per la quale era già nota la 
pa .filone e lo zelo di Catone. Scclfe tra le opinioni 
di quelli Filofofi le più llrane, e le più irragionevo- 
li , che l’uomo fapiente è bello, quand’ anco foffe 
difforme come un Terfita , ch’ò ricco quand’anco fofic 
nell’ indigenza; Re, quand’anco fofie fchiavo, e che 
tutti coloro , i quali non giungevano alla fublime per- 
fezione dell’ uomo fapiente, fono fchiavi fuggitivi, 
cfiliati , nemici , pazzi ; che tutti i peccati fono u- 
guali: che la più leggiera colpa ò un fallo abomi- 
nevole ; e che colui , il quale uccide un pollo len- 
za ragione , e fenza bifogno , non è mea colpevole 
di un tìglio difumanato, il quale uccidefie fuo pa- 
dre . Si conofee agevolmente quanto folli e firava- 
ganti fiano tali maffime , e come il ridicolo fparfo 
da Cicerone fopra la dottrina, venific poi a cade* 
re fopra quello , che 1’ aveva abbracciata , e che 
ne faceva un aperta profelfione . E però Catone me- 
defimo non potè trattenerfi dal ridere , almeno di 

^ J un 
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un Tifo sforzato, affettando un equivoco «tj poco 

pungente : ( i ) Noi abbiamo un 'Confalo molto lepido . 

Cicerone non fi fermò qui , e lo fcherzo non 
fece, che aprirgli la ftrada a riEelfioni affai ferie. 
Catone aveva detto , che l’intereffe era quello, che 
lo aveva indotto ad accufare JMurena. Cicerone gli 
fa vedere, che s’ inganna , e che il pericolo , in cui 
fi trova prefentemente lo Stato , ricerca , che gli fia 
conferva to un Confolo , intento al pubblico bene, ed 
amico della pace, e della tranquillità, non menper 
r indole fua naturale, che per lo llatodi fua fortu- 
na . Mentre in tal modo parlava , fapeva che Len- 
tulo e i fuoi colleghi facevano tutti i loro prepa- 
ramenti ^er trucidare fenza indugio il Senato, c 
mettere il fuoco alla città. Si approfitta di quella 
confideraziore per atterrire i giudici , e per far lo- 
ro comprendere, che non trattafi in, quella caufa dell’ 
interefiedi un privato., ma della falvczza dello Sta- 
to, e che ponendo nuovamente la Repubblica nell’ 
imbarazzo di una novella elezione , efpongonc fe me- 
defmi a perire infitme colle loro mogli e co’ loro 
fgliuc li . L’na si fatta mira tanto importante fece 
imprcflìcne full’ animo de’ Giudici , i quali fiinia- 
reno di rcn dover dare orecchio ad accule di bio- 
glio, mentre vi andava della pubblica falvezza nell’ 
avere alla nfla del governo due Ccnloli nel mele di 
Gennajo. Murena fu affoluto: e Catone medefimo, 
erme vedremo in apprefo, non ebbe motivò di 
dolerfi , che 1’ eloquenza del Ccnfolo aveflè trion- 
fato della fua feverità . 

Frattanto Catilina fi allentanava da Rema . 
.Appena ne fu egli ufeito , che fcriffe molte let- 
tere conforme alle voci, che i fuoi partigiani an- 

da- 

{i) Cì' yi\oìoy vrocToy Pluf- 
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davano intorno di lui fpargendo . Proteftava di 
cncrc innocente , e dichiarava , che oppreflb dalla o. e. éj. 
fazione de’ fuoi nemici , cedeva alla l'ua cattiva 
forte , e fi ritirava a Marfiglia . Nel tetfipo iftef- 
fo Catulo ricevette da lui , e lefìfe in Senato una 
lettera di uno llile molto diverfb. Dichiarava in 
termini formali „ che aveva prefa fopra di fé la 
,j caufa comune degli fventurati « Che ridotto agli 
,, ellremi dall’ ingiudizia de’ fuoi nemici, e ve- 
,, dendo inalzati agli onori foggettì , che n’ era* 

,j no indegni , mentre gettavanU fopra di luì i 
piu atroci fofpetti , aveva abbracciato i’ unico 
„ mezzo, che gli reftava,per foftenere la fua di- 
,, gnità , e la fua fortuna . „ Quello era chiaramen- 
te fpiegarfi; e fe reftava qualche ofeurità nelle 
fue efpreflioni , la fua condotta le dilucidava . 
Perciocché fi feppc quali nel medefimo tempo , 
che aveva prefo fafei e littori , c che con alcune 
truppe raccolte ne’ luoghi , per dove 'era palfato , 
era andato a raggiungere Mallio. 

Quelli , avanti ancora 1’ arrivo di Catilina , 
vedendofi attorniato da foi*ze affai confiderabili , 
aveva ofato fare alcune propofizioni a Marcio Re, 
il quale era venuto in Etruria con un’armata. Gli 
aveva fpediti deputati , perchè gli rapprefen taffero 
r infelice {lato di quel gran numero di fventurati , 
eh’ ei comandava , ridotti dalla loro mi feri a alla 
difperazionc . Lo pregava di confiderare „ che tanti 
„ cittadini meritavano poi, che la Repubblica re- 
caffè qualche follievo alla loro difgrazia . Ma che 
,, in ogni cafo erano rifoluti di perire almeno da 
„ uomini coraggio!! , e do po avere anticipatamente 
„ vendicata la loro morte Marcio aveva ricevu- 
to, come doveva quello difeorfo mefcolato di pre- 
. * • .N'4 g^«“ 

r 
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An. di R. ohierc e di minacele , ed aveva rifpofto a* Deputatf 
G. e. 6j. Q» Maliio, che niente potevano Iperarc le prima non 
aveflcro depofte le armi . 

Il Senato informato di tutto quello feee un 
chiarat'r Decreto, col quale dichiarava Catiìina e Maliio 
dal Senato nemici della patria : prometteva l’ impunità a quel- 
della Re- 1 ^ » ^he avevano Icguito il loro partito , ( eccettuan- 
pubblica . do i foli rei condannati a morte ) purché innanzi un 
certo determinato giorno , ufcilìero del campo , ed 
abbandonaflero le armi, ordinava finalmente, che i 
Conlbli facefiero leve di truppe, che Antonio mar- 
ciafie con follécitudine contro Catiìina, e che Cice- 
rone rcllalfe nella città per cullodirla e difenderla . 
oiiinazio- NÒ le piomefie , nò le minacele poterono vin- 
ne de’ par- e Tollinatezza de’ partiaiani di Catiìina. Niuno 
Catiìina . vemc a palelate ciò , che lapeva della congiura , 
niuno depofe le armi : il che porge a Salluflio mo- 
tivo di deplorare la difgrazia del Popolo Romano 
(i), pervenuto allora al più alto grado di po- 
tenza , padrone di tutto 1’ Univerlb , e die gode- 
va al di dentro della tranquillità e delle ricchez- 
ze, le quali fono dagli uomini riputate i beni mag- 
giori , e che nutriva nel tempo fleflb nel fuo fe- 
no cittadini tanto malvagi , che volevano oftinata- 
mente pardere fc medefimi infieme colla Repubbli- 
ca. Anzi ve ne furono alcuni, i quali non aven- 
do avuto alcuna relazione, almeno che foife nota 
al pubblico, con Catiìina , partirono nelle congion- 
ture , di cui ragioniamo, per andare ad unirli ad 
elfo lui , e fra gli altri il figliuolo di un Senato- 
re, 

Ci^ Ea tempzAite niìh! ìmperìum popuH Romaai maxume 
mlferabile vìfum efl : cui quum ad occafum ab ortu folis domi- 
U omnia armis patcrcnt, domi otiuni atque divitix , quia pri- 
ma iiiortalcs putant , affluercnt ; fucre tamen cives , qui feque 
remque publicam «bftinatis antmis perditura ireat. Saltuft. 
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re, il quale chiamavafi Fulvio. Ma fuo padre gli **^^’^* 
fpcd'i gente dietro, ed avendolo raggiunto ericon-o. c. 
dotto , lo fece morire conforme il diritto , che gli 
dava 1’ autorità paterna , dicendo „ che le aveva da- 
„ to il nafeimento non per Catilina , ma per la 
5 , patria (x) „. 

Ciò, che deve recare maggiore ftupore , fi 
che il piu della moltitudine in Roma faceva voti moUiiudi* 
per Catilina : in guifa che Salluftio attefla , che fe • 
in un primo combattimento quello capo di fcclle- 
rati fotte rcttato fuperiorc, o fi fotte anche fepara- 
to con armi uguali, la Repubblica era perduta. Ed 
aggiugne, che , i vincitori non avrebbero molto a 
lungo goduto del frutto della loro vittoria , c che 
bentofto uno più di loro potente ( fia che fi debba 
intendere di Pompeo , o com’ è più verifimile ,di 
Gratto , fofienuto da Cefare ) approfittandoli dell’ 
infievolì mento, a cui farebbero flati ridotti dalla fua 
propria vittoria, avcrcbbeloro levato l’impero e la 
libertà. Qual pericolo! e quanta obbligazione eb* 
be la Repubblica a Cicerone , dal quale ne fu libe- 
rata ! Egli folo aveva sforzato Catilina a lafciare la 
diflìmulazione , con cui fi copriva , e ad ufeire di 
Roma : e mentre il fuo collega marciava contro 
coloro, i quali avevano prefe 1’ armi, ei falvòla, 
città dalle infidie domeftiche, come io fono per 
raccontare . 

Lentulo jpenfava, giufta gli ordini di Carili* LentuM 
na , ad ingrottare il partito , e a guadagnare tutti 
quelli, da cui fperava ritrarre qualche fervizio . ritogli Ai- 
òli A llobrogi avevano in quel tempo a Roma • 

de’ Depu- 
ro Pf*f3tut non fe Catilin* illum adverfus patriam , fe<! 
patrie adverTus Oatilinatn gcnuiflc . f'aL Max. V. 8. 

C*) Popol» dcllt Caliit y fb* abitava il fatft fituata tra V 
Iftr 0 il Rodata , 
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« " ^Av^' Deputati , i quali elTcndo venuti a dolcrfi dell* 
G. C tf j. avidità de’ Magiftrati Romani, c non ottenendo 
alcuna giufli^ia dal Senato , erano affai malcon- 
tenti del loro (lato. La nazione era opprelfa da 
debiti : e gli Ambafcìatori medefimi ne avevano 
' molti in loro fpecialità . In tali circoftanze ftimò 

Lentulo di poter facilmente guadagnarli • c pensò 
di fare un gran colpo, fe avelfe potuto procurarli 
l’alleanza di una nazione fìera, bellicofa , la quale 
avrebbe potuto fomminiftrargli un corpo confidc- 
rabile di truppe , e fpecialmente di cavalleria , della 
quale il partito- intieramente mancava . Commife 
pertanto ad un certo Umbreno negoziante, il 
quale aveva delle conofeenze nelle Gallic , dove 
aveva avuto pdr molto tempo commercio, d’in- 
dagare le loro difpofizioni . 

Umbreno fi ferma nella pubblica piazza •, e gli 
ricerca delle nuove del loro paefe, c dello flato, in 
eui fi trovava la loro nazione. Alle doglianze, 
che gli fecero gli Allobrogi , finfe d’ intenerirli . 
QMle fperatiT^a avete voi , diffe loro , di ufeire da 
fatiti mali ? Gli rifpofero , che non ne avevano al- 
cuna , c che r unico rimedio , che vedeffero per la 
loro miferia , era la morte . Oò , replicò Umbreno . Se 
Jiete perfone coraggiofe^ e capaci di una rifoluT^ione ^ 
io vi additeti un altro meT^o per impor fine alla vo~ 
/Ira feiagura. Quefte parole fecero nafeere l’alle- 
grezza nel cuore degli Allobrogi . Lo pregano di 
aver compaflione di loro, afficurandolo , che nien- 
te, vi farebbe tanto difficile e pericolofo , eh’ cfli 
volentieri non tentaflèro per liberare la loro nazio- 
ne da’ debiti, che la opprimevano. Avendogli Um- 
breno tirati, dove voleva, gli fa entrare in cafa di 
D. Bruto, marito di Sempronia, di cui abbiamo 
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favellato. (Bruto era allora lontano da Roma ). Fa 
venire nello fteflb luogo Gabinio» a fine di dait e. q. *j. 
maggior pefo ed autorità a’ Cuoi difeorfi . Allora 
cfpone agli Allobrogi tutto il progetto della con- 
giura, nomina loro i principali capi di efia , a quali 
aggiunfe eziandio alcuni illufiri pcribnaggi , che non 
vi avevano alcuna parte , ad oggetto di far conce- 
pire a quelli Galli maggiori fperanze; e dopo aver 
avuto da effi parola di entrare nella congiura, gli 
rimandò alla loro cafa- 

Ma quando furono foli , e fecero rifleflionc fo- 
pra ciò che loro era fiato poco avanti propofio , lì vifo -nt- 
ritrovarono in un grande imbroglio. Per una 
l’ infelice fiato della loro nazione , il genio per la 
guerra , la fperanza di ritrarre gran frutti dalla vit- 
toria erano per effi validi c poflenti motivi . Ma 
ravvifavano dall’altra tutte le forze dell’ Impero 
Romano; non vedevano ncfllin rifehio, neflun pe- 
ricolo per effi , ma anzi certe e fincere ricompenle , 
quando feoprifiero una sì orribile congiura. Dono 
avere per alcun poco efitafo , la buona forte della 
Repubblica la vinfe, dice Salluftio, o piuttofio la 
Previdenza volle falvar Roma , eh’ era fiata fatta 
da elTa la capitale deU’Univcrfo . Gl’ Allobrogi ri- 
folvettero perciò di andare a ritrovar Q. Fabio San- 
ga, il qual era il fautore e il protettore della loro 
nazione, certamente perchè difeendeva da Q. Fabio 
Allobroaico, Si fa da ogn’uno,'cbc fecondo il co- 
llume de Romani, i vincitori de’ popoli, diventa- 
vano sì effi come i loro difeendenri i protettori de* 
medcfimi . I noftri Galli informano Sanga di quanto 
€ra ad effi fiato eletto da Umbreno: Sanga ne diede 
immantinente avvifo a Cicerone , il quale comanda 
agli Allobrogi di moftrarfi molto zelanti per il buon 

efi- 
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efito della congiura, di parlare co’ congiurati , far 
loro grandi promeflc, e di procurare di ottenne da 
efli prove tali , che poteflero fervirc a convincerli . 

Il piano de’ congiurati era di già formato, ed 
avevano prefe le ultime mifure. L. Beftia, Tribù* 
no del popolo defìgnato , e vicino ad entrare in ca- 
rica , doveva radunare la plebe , e fare delle invet- 
tive contro Cicerone, come contro un uomo ti- 
mido , il quale riempiva la città di vane aure , 
ed aveva co’ fuoi mal fondati timori dato motivo 
ad una funeftiflima guerra. Quello si fatto difeor- 
fo doveva efiere il legnale , per avvertir coloro , 
che avevano il fegreto, di operare ciafeuno nella 
vegnente notte fecondo il pollo e- 1’ impiego , eh* 
era flato loro affienato . Statilio , e Gabinio do- 
vevano far porre il fuoco in dodici quartieri di Ro- 
ma in un mcdefimo tempo. A tal oggetto aveva- 
no fotto i loro ordini un gran numero di uomi- 
ni , i eguali avevano fatto provifione di materie com- 
bullibili : altri erano deflinati a chiudere gli acque- 
dotti e le fontane , e ad uccidere quelli , che fof- 
fero andati ad attingner acqua. Col favore di un 
tale tumulto filmavano di poter penetrare in cafa 
di Cicerone, c d^li altri, che dovevano eflerc tru- 
cidati . Cetego fi era prefo l’ affuiito di affediare la 
cafa del Confolo, e di ucciderlo; c^n’ uno degli 
affaflìni aveva la lua vittima : alcuni ^liuoli di fa- 
miglia dovevano Uccidere i proprj genitori, e al- 
cune mogli i loro mariti. Dovevano impadronirli 
de’ figliuoli di Pompeo non per ucciderli; ma per 
tenerli come oflaggj , a fine di cautelarfi contro la 
vendetta del padre loro , il di cui ritorno attendevafi 
di momento in momento. In si orribile difordine 
Catilina doveva ritrovarfi alle porte di Roma per 

pren- 

/ 
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prendere al varco coloro, che farebbero fuggiti dal- 
la città, 'ed unirfi con gli autori di quella atroce g. c. 63. 
efecuzione . D’ altro piìi non era tra loro quiftionc , 
che della giornata. Lentulo rimetteva la colà ai 
Saturnali, che venivano a cadere verfo la fine di 
Dicembre, tempo di licenza, di folle allegrezza, 
e di llravizj , e molto però acconcio ad agevolare 
rimprefa. Cetego non poteva folFrire la menoma 
dilazione. Quelli era il* più violento c il più fu- 
riofo di ogni altro, uomo fanguinario, c che co- 
nofeeva 1’ importanza e il valore d’ ogni momen- 
to , che fi perdeva . Non celTava di lagnaiTi della 
lentezza c della timidità de’fuoi colleghi. Preten- 
deva che colle loro irrefoluzioni e col procraftina- 
re da un giorno all’ altro fi laftiaflero sfuggire le 
occafioni più favorevoli: che in sì fatto pericolo 
folTe d’uopo operare c non deliberare; e che per 
lui , fe un piccolo numero foltanfo volelTe feguir- 
lo , lafciarebbe tutti gli altri nel ‘loro letargo , ed 
andrebbe a far man balTa fopra l’airemblea del Se- 
nato . 

Intanto i Deputati d^Ii Allobrogi efeguivano Gl? Allo- 
gli ordini del Confolo. Introdotti da Gabinio , vi- 
fitarono gli altri capi, Lentulo, Cetego, Statilio, mano .t 
Cafiio. Fecero loro intendere, che non potevano 
fperare di ottenere credenza predo i loro compa- capi deli» 
triotti, fenza una fcrittura alla mano. Ch’era per- 
tanto neceflario, che Lentulo, egli altri deffer lo- 
ro un giuramento in buona forma fottoferitto e fi- 
oillato da efiì. Tutti fecero quanto era richiedo 
dagli Allobrogi , a riferva di Cadio , il quale fe ne 
«feusò con varj pretedi , ed ufeì di Roma prima di 
loro . 

Fu inoltre dabilito, che gli Allobrogi, nel 

ri- 
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An. di R. ritoroare al loro paefe, farebbero palTati pel cam- 
po diCatilina, «avrebbero feco lui confermato con 
iolenne e reciproco impegno il trattato di allean- 
za. Lentulo diede loro per ifcortargli un certo T. 
Volturzio di Crotona , il qual era entrato di fre- 
fc» nella congiura , a cui diede una lettera per Ca- 
rilina fcritta di proprio pugno, ma fenza fotto- 
fcrizione, la qual era a un dipreflfo la feguente: 
Da/ rm'ìito<'e della preferite faprete chi fono . Dal can- 
to voflro penfate a portarvi da vafoyofo ,■ e riflettete 
bene ^ Ìk quale fiato vi traviate y e cofa voglia da 
voi la necejitd. Procacciatevi nuovi amid^ e nuovi 
rinforzi , qualunque effer fi poffano , nè figettatt il 
pia vile di tutti gli uom-niy quando vi poffa effer 
utile. Commife ancora allo fleffo Volturzio di dir- 
„ gli in voce , che non penfafTc di difguftare gli 
„ Ichiavi , dopo che dal Senato era (fato dichia- 
„ rato nemico, che in Roma tutto era in ordine, 

„ e che però facelTe in maniera di apprclTarvifi quanto 
„ piu predo poteva Prefe che furono tutte le op- 
portune mifure ; che fu confegnata la lettera per 
Catilina a Volturzio j le lettere, e i giuramenti 
per gii Allobrogi ai loro. Deputati , fi reftò d’ ac- 
cordo di una tal data notte per partire di Roma . 

Cicerone informato di tutto dai Galli, aopro- 
cicerone fiffofu dell’ imprudenza e dell’ acciecamento de con- * 
con e(]fo ° giurati . Chiamò a fe i Pretori L. Valerio Fiacco , 
e C. Pontinio, gli awifa di tutto, e comanda loro 
colle toro Occupare fegretamente il Ponte Milvio , c di fer- 
earte . mare tutto il feguiro, allorché fi fofle prefentato per 
pafTare. La cofa fu con ogni felicità efeguita fenza 
runìorc e fenza tumulto , le non che Volturzio vol- 
le difenderfi ,e fguainò la fpada . Ma veggendo fubi- 
to, che non era poiriblkil far teda alla moltitudi- 
ne. 
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ne, fi arrefe raccomandando i Tuoi affari e la fua vi- 
ta a Pontiniojda cui era particolarmente conolciuto . r,. sj. 

Grande allegrezza recò a Cicerone il vedcrfi 
nelle mani in ifcritto le autentiche prove di un or- de* tuoi 
ribile congiura , che molti ancora non volevano ere- 
dcrc. Ma per 1 altra parte non era poco imbrc^liato fonoarre- 
peril partito, che prender doveva ril’petto ad alcuni 
cittadini di un alto rango, e di unanafeita illuftre, 
i quali fi erano refi colpevoli di sì gran misfatto. 

Vedeva, cheli loro fupplizio lo avrebbe refo odiofo 
e che la loro impunità era la rovina della Repub- 
blica. Prefe tuttavia una rifoluzione da uomocorag- 
giofo, e non ebbe riguardo di facrificar fe medefimo 
per falvare lo Stato. 

Fa incontanente chiamare a fe Lentulo, Gabi- 
pio, Cetego, Statilio, ed un certo Cepariodi Ter- 
racina, il quale fi era addofiato il carico di alida-' 
re nella Puglia a follevare gli fchiavi . I quattro pri- 
mi comparvero , ficcome quelli , che di nulla fofpet- 
tavano j ma Cepario , il quale era fiato avvertito di 
quanto nella pafiata notte era accaduto, fe n’era 
ufeito dalla città . Ma fugli fpedito dietro , fu rag- 
giunto c ricondotto in Roma innanzi la fera mede- 
fima. Allorché Cicerone fi vide padrone della per- 
fona de’ primi rei , convocò il Senato nel tempio del- 
la Concordia j e ficcome Lentulo era Pretore , ve lo 
conduffe egli medefimo tenendolo per meno • e gli 
altri firoilmentc furono condotti feortati da buona 
guardia. ' 

Cicerone fece tofio entrare in Senato Vul tur- Sono con- 
zio, il quale fulla promefla fattagli dell’ impunità , pj"*' 
ed anche di una ricompenza, fvelò quanto fapeva . to. 
Furono di poi afcoltati gli Allobrogi, i quali dif- 
fero lo fleflb, che detto avea Vulturzio. Final- 

meo- 



[ 



Digitized by Google 



to3 eie. E ANT. CONS. 

An. di R. mente i rei l’un dopo l’altro introdotti, dopo alcu- 
G. e 63. ne tergiverzazioni , furono coltretti a riconofcerc la 
loro fcrittura, e il loro fìgillo; e podi a fronte di 
Volturzio e degli Allobrogi , non poterono in ve* 
run modo difenderfi , e confeffarono il lor delitto . 
OfTerva Cicerone che fra (i) tante prove, da cui 
erano pienamente convinti , niuna fu più manifefta 
di quella, che porgdVano loro medefimi col loro 
cambiamento di colore, co’ loro fguardi , colla loro 
aria di volto e col loro filenzio . vederli , die egli 
sòigottiti e [concertati y cogli occhi chini verfo terra, e 
che Jt guardavano furtivamente l'un l'altro, arurebbefr 
detto , non eh' erano flati da altri [coperti , ma eh' eglU 
no Jleffi fi accufavano. 

La follìa di Lentulo era giunta a tal fegno , 
che era particolarmente determinato ad una sì mal- 
vagia intraprefa per un prctefo Oracolo ddle Sibil- 
le, il quale prometteva la fovrana poteftà in Roma 
a tre Cornei] . Cinna diceva egli , è il primo. Siila 
il fecondo , ed io [arh il ter^o . ' 

Io non poflb omettere una bella rifleflionc di 
Cicerone intorno a quello medefimo Lentulo . Gli 
antichi , come è già noto , non avevano armi gen- 
tilizie ,’c facevano intagliatene’ loro figilli quella 
figura, che più foffe da efli giudicata a propofito . 
Il figlilo di Lentulo rapprefentava la teda di fuo 
avo , vecchio , venerabile , eh’ era flato Confolo , 
Principe del Senato, e che nella follevazione , in 
cui perì C. Gracco , avea fegnalato il fuo zelo pel 
partito de’ buoni cittadini e pei bene della Repob- 

bli- 

Quum illa certiflima Tunt vifa arguoienta atqiu judicia 
fcrieris , tabellx, figna , manus , denique uniufcujurque confeifìo : 
tum multo illa certiora , color, oculi , vultus, taciturnùas . Sie 
enim obllupuerant . fic terram intuebantur . Tic furtim nennuia- 
qiiam intcr fé adlpiciebant , ut non iam ab a’i S indicari , fetf 
indicare fe ipfi viderentur. 111. in Catti, i]. 
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blica. Cicerone facendo riconofccre a Lentulo il fuo *•- lu 
figlilo , prefe con ragione da elfo motivo di fargli q. c. 
un afpro rimprovero. Ecca (i), gli dilTe^ 1’ imma~ 
gine di •vojìro avo , perfonaggio mfinita>n^e Jlììna- 
bile , e che ha fempre amato foltanto la patria e i fuoi 
concittadini. Come quejla immagine y tuttoché muta ^ 
non ha ella potuto dijìotrvi da un delitto tanto orribi» 
le y coni é quello, che avete commejfo} 

Elfendo (lati i rei pienamente convìnti, e da 
tante prove, c dalla lor propria confefTionc, fu dal partì- 
Senato ordinato , che Lentulo rinunziafleda Pretura, » 
ch’egli c i fuoi complici foflero guardati a villa in 
cafe particolari . Lentulo fu dato in guardia a Len- 
tulo Spinther Edile Curule : Cetega venne affidata 
a Q. Cornificio : Statilio a Cefare; Gabino a Craf* 
fo ; c Cepario, 'quando fu ricondotto > a Gn. Te- 
renzio . 

Collo ftelTo Decreto il Senato refe grazie- • 

Cicerone con efprelfioni di fommo onere : lodò lo 
zelo de’ Pretori Fiacco, e Pontino* come pure il 
Confoio Antonio , perchè non aveva voluto con- 
trarre alcuna amiflà con coloro , che avevano avuto 
parte nella congiura ► lode equivoca , la quale face- 
va conofeere i Ibfpcttì , che fi avevano concepiti dì- 
queflo Confoio . Finalmente fu fiabiUto (z) , che 
fofiero celebrate fupplicagionl a nome di Cicerone , 
cioè a dire, un giorno fcltivo per ringraziare gli 
Iddjyper aver Cicerone liberata la città dal fuoco^, i* ** 

Tow. Xf'. O cit~ 

CO Ed vero, in^uani,. fifnura ^uidem notum , ima^ rrt 
txù , clariffimi viri , qui anuivit unice patriain & civrs fuos : quie 
quidem te a tanto fccterc etiam muta revocare debuit . ili. m 
Calti. IO. 

CO Supplicati© dits immortalibus , prò fagurarì e ©rum bw» 
rito : Rieo nomine decreta eft ; quod milu prioiunv poli lune ur- 
bem condrtam togato contigìt : & bis decreU verbis cH, QUOD 
UaiBEM INCENDllS, C;ED£ CIVES, ITALIAKf B£LLO U- 
B£KASS£M III. in Catti, n. i$. 
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cittadini dal macello , e /’ Italia dalla guerra . Qiicflo 
era un unico c Angolare onore in tali circoflanzc . 
Le fupplica^ioni erano ftafe infìno allora decretate 
fol tanto a nome de’ Generali , i quali aveflcro de- 
bellati i nemici colle armi alla mano . 

L* aflemblea del Senato non fi fciolfc , che a 
. fera. Cicerone fall incontanente filila Tribuna delle 
• Arringhe • e dopo avere informato il popolo d’ o- 
gni cofa , infiftettc con molta foiaa fopra il ricono- 
Icimento, ch’era dovuto agli Dei immortali perla 
protezione accordata da loro a Roma ed all’ Impe- 
rio . Protefiò di riconofeere da elfi tutta la pruden- 
za , con cui era fiato da lui diretto quefto grande 
affare , ed attribuì alla loro giufia vendetta Taccie- 
camento, in cui erano caduti i rei, avendo eglino 
medefimi fomminiftrate le prove del loro misiatro. 
Maffime religiofc , e che fono parte dell’ univerfal 
tradizione del genere umano foprà la Previdenza . 

Non fi dimentica però Cicerone l’ interefle 
della propria fiia gloria , e -paragonandofi a Pom- 
peo, fi congratula (i) colla città di Roma di aver 
prodotto a un tempo fieflb due cittadini, l’uno de* 
quali diede per confini all’ Impero Romano non i 
confini della terra , ma quelli del Cielo e degli A- 
firi* e l’altro confervò il domicilio, eia fede del 
medefimo Impero. Dimofira però nel tempo ifiefib 
la fila inquietudine per le confeguenze, che poteva 
avere il prefente avvenimento per rifpetto a fc me- 
defimo, e prega i cittadini di fare in modo che le 
gli altri ritraggono utilità e vantaggio da’ loro fer- 
vizj , che i fuoi non debbano almeno partorij^li al- 
cun danno . Sì 

(O Uno tempore in hac Republica «iuos cives exftitilTe , 
quorum «Iter fines veltri impcrii , non tcrr« , fed coeli regioni- 
bus terminaret i alter cj'jfdcm impcrii demicilium fedemque fen» 
vartt. «, 
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SI fatto dircorlb fu molto bene accolto, e da 
tutti uni verfaJ mente applaudito . La plebe aveva 
cambiato intieramente le Tue prime dilpofizionr , e 
tanto deteftava allora Catilina , quanto lo aveva 
in prima favorito. Per contrario lodava Cicerone 
come fuo liberatore, e fi abbandonava all’ allegrez- 
za di vederli liberata dai maggiori e piu ellremi 
perigli . La cagione di un tal cambiamento , era la 
Icoperta del progetto d’ incendiare la città . La guer- 
ra non gli aveva punto atterriti ; perciocché la ri- 
guardavano come un’ occafione pkittoflo di guada- 
gnare che di perdere : Ma il fuoco pareva loro un 
crudele flagello , i di cui limiti non fono in poter di 
coloro , che lo accendono* e che cfler doveva al 
popolo tanto più funefto , in quanto che tutti i loro 
averi confiftevano nelle loi-o cafe, e ne’ loro mobili. 

Il giorno feguente , eh’ era il quarto di Dicem- 
bre , eflendofi convocato il Senato , furono decretate 
ricompenfe a Volturzio e ai Deputati degli Allobro- 
gi pel fcrvizio da loro refo alla Repubblica , feopren- 
clo la congiura . Ma un nuovo accidente tenne mol- 
to occupati gli animi. Fu prefentato al Senato un 
certo L. Tarquizio, il quale, per quel che diceva- 
fi , era flato prefo fuHa flrada, che mena in Tofea- 
na , mentre procurava ^i guadagnare il Campo di 
Catilina. Eflendo coflui flato interrogato, difl'e da 
principio quelle medefìme cofe,chc dette avevano 
Volturzio c gli Allobrogi; ma aggi un fé. eh’ era fpe- 
dito a Catilina da Craflo , 'per eibrtarlo a non isbi- 
gottirfi per la prefa de’ l'uoi complici, c a dar fi anzi 
per queflo maggior fretta diavvicinarG più prcfto che 
per lui fi potefle alle n%ura di Roma. Al nome di 
Craflb, turto il Senaro alzò un ^rido . Molti non po- 
tevano crederlo* e que’ mcdefimi , che lo credevano. 
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Alt. di R. facevano' pili rumore ancora degli altri , penfando che 
interefle del pubblico in fimile congiuntura di 
mitigare e calmare un Senato tanto poTrcnte piut- 
todo che irritarlo. L’ avvifo dato da Tarquiiiofi» 
dichiarato fallo, ed egli medefimo porto in prigio- 
ne infino a tanto, che palefafle i nomi di coloro, 
da cui era fiato fubornato. 

^ problema, la parte che può 

5erfi,che aver avuta Craflb, come pur Ccfare, di cui parlc- 
Sfare**b- difegni di Catilina . E’ cola certa 

fcianaavu- chf ambidue erano antichi amici di quello capo de* 
"ni^dl'* congiurati i e le crediamo a Plutarco , Cicerone in 
CaUlia'a . un’ opera , che non fu veramente pubblicata fe non 
dopo la loro morte, gli accufava tutti e due di ef- 
fere fiati complici della congiura. Pare tuttavia , 
che la depofizione di Tarquizio contro Crafib fia 
fiata riputata falfa . Fu da alcuni creduto, cheque- 
fio forte un maneggio di Autronio , il quale perlai- 
vare i prigionieri, voleva artbeiar loro un compli- 
ce tanto portente , affinchè non fi ofarte portare piu 
oltre 1’ affare. Altri attribuilcono la cofa a Cicero- 
ne, il quale aveva indotto Tarquizio ad accular 
Graffo , a fine d’ impedire , eh’ ei non prenderte , 
com’ eraTuo cofiume, la difefa de’ cattivi cittadi- 
ni . Graffo medefimo ne fu perfuafo , e volle mo- 
firare di efferlo : e riferifee Saluftio di averlo fen- 
tito dire , che Cicerone era quegli , che gli aveva 
fatto una si atroce ingiuria. Niente al parer mìo è 
più verifimilc di quello, che ho detto di fopra,che 
Graffo e Cefare informati fino a un certo legno de’ 
progetti di quelli feiagurati, gli lafciaflero operare, 
per raccoglierne poi eglino i frutti . 

Cefare era preflb il pubblico più in fofpetto 
ancora di Graffo . E’ vero, che aveva due nemici 

di 
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dì un grandiflimo nome, i quali avevano pollo in ^n. di R, 
opera ogni mezzo per difleminare delle voci per lui c!*c.^éj, 
fvanraggiofe . Quelli erano C. Fifone , eh’ era Fato 
Confolo cinque anni avanti, e C'atulo, i quali non 
potevano perdonargli , 1’ uno di avere tentato di far- 
lo condannare come reo di concuflione, e l’altro di 
averlo foppiantato nella domanda del fommo facer- 
dozio. ( Parlerò in altro luogo di queF’ ultimo af- 
fare . ) Se Cicerone fofle entrato nelle mire di Fifo- 
ne e di Catulo , Cefare correva un gran pericolo . 

Imperciocché follecitarono vivamente il Confolo, 
perchè facelTe annoverare da Volturzio e dagli Al- 
lobrogi il loro nemico fra i congiurati * e non aven- 
do potuto ottenerlo fi addoFarono la cura di accen- 
dere gli animi 'co’ loro difeorlì ; nel che cosi bene 
riufeirono, che Cefare nell’ufcir dal Senato fu in- 
fultato dai Cavalieri Romani , i quali erano in ar- 
mi intorno al Tempio della Concordia. QueFi Ca- 
valieri gli prefentarono le punte delle loro fpade , 
c lo avrebbero fui fatto uccifo , fe Cicerone non 
gli aveFc trattenuti . Curione il padre coprì Cefare 
colla fua toga , e lo fece in tal modo paFare a tra- 
verfo coloro , che lo minacciavano. 

Qual foFe il motivo, che determinò Cicero- 
ne a falvar Cefare , fono varj e diverfi i pareri . 

Hanno penfato alcuni, che vi foffero bensì contro 
di lui de* fofpetti , ma neFuna prova fuflìciente . 

Altri hanno ftimato, che Cicerone aveFe timore 
dell’ enorme credito di Cefare , e che non aveFe 
ardire di accomunarlo nello FeFo affare co’ pri- 
gisnieri, per tema, che il popolo piuttoFo che la- 
Iciar., perire Cefare con efli , non gli falvaffe a ca- 
gione di Cefare . Chi può dopo tanti fecoli fperarc 
di veder chiar# in un arcano , eh’ è Fato ofeuro per 

Q I que- 

^ Oi^i^Z^by Googlc - 



■ a 14 E A NT. co MS. 

An. è\ 1. quegli flcflì, che a quel tempo vivevano ? Io mi af« 
c!^c.*éì. tengo alla conghiettura , che ho di fopra propofta . 
Inquieta- Cicerone fu aflretto di andare a paflar la not- 

Cicerone . tc in cafa di un fuo amico , elfendo la Tua tutta oc- 
enpata dalle Vertali , che vi celebravano i mirterj 
Sua mo*iie della buona Dea . Quefto Sacrifizio facevafi con gran- 
teMoio*' diffime cerimonie, e non doveva avere per minirtri 
animan» e e per tcftimonj altri che donne.* e non conveniva 
j?(ìono!^" nemmeno che alcun uomo rimanerte in cafa . In 
tutta quella notte , le inquietudini non permifero a 
Cicerone di prender fonno. Terenzia lua moglie 
venne a ritrovarlo per ordine delle Vertali , per an- 
nunciargli un prodigio, che dovea molto incorag- 
girlo. Il fuoco, che pareva cftinto s’ era improvi- 
famente riaccefo lòtto la cenere, alzando una gran 
fiamma. Le Vertali avevano riguardato querto ac- 
cidente naturalirtimo come un prefagio , il quale 
prometteva un felice evento , e fomma gloria al Con- 
folo . Non è probabile , che sì fatta inezia averte 
gran forza fopra lo fpirito di un uomo tanto illu- 
minato qual era Cicerone. Ci fa però fapere Plu- 
tarco, che l’efortazioni di Terenzia non gli furono 
inutili . Non era cortei di un indole dolce, nè ti- 
morofa , ma era ambiziofa ed altiera , e prendeva piU 
parte negli affari pubblici per cagione di fuo mari- 
to, di quello eh* ella facerte parte a lui medefìmo 
de’fuoi affari domertici. Quinto, fratello di Cice- 
rone e Nìgidio Pigolo Tuo amico molto ancor efli 
contribuirono ad animarlo . 

La cofa non pativa dilazione» V’ erano de* 
^H«o* e'i movimenti tra i liberti e i clienti 'di Lentulo c 
Àccidfre di Cctego , pcr rapirgli a viva forza dalle cafè in 
de' *rPiV erano curtoditi. Cicerone convocò pertanto un* 
nfen altra volta il Senato nel dì feguente , giorno , in 

cui 
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cui cadevano le None di Dicembre , che fu tan- 
to da lui celebrato ne’ Tuoi fcritti. Tutta la cit* o. c. /i. 
tà flava in attenzione di ciò , che verrebbe deci- 
fo. Il Popolo in folla riempiva la pubblica piaz- 
za , i Tempi vicini , e tutte le flrade che condu- 
cevano al Senato. La collina del Campidoglio era 
coperta di Cavalieri Romani . Quefto ordine ge- 
lolo e nemico per tanto tempo del Senato erafi 
con eflb riconciliato , non meno per 1’ affetto che 
portava al Confolo, che per zelo per la Repub- 
blica. Tutta la gioventù Romana fi arruolava a 
gara , per prender le armi , e foflenere colla for- 
za il acereto , che doveva emanare . Le perfone di 
ogni condizione, c d’ ogni età erano di uno flef- 
fo fentimento , nè era fiata mai veduta in Roma 
tanta unione di amei contro i malvagi cittadini . 

I partigiani de’ congiurati , deboli e in piccolo 
numero , non ardivano palefarfi . 

(Quando Cicerone ebbe poflo 1’ affare in de- 
liberazione , D. Silano Confolo nominato , c che morte . 
perciò era il primo a dir parere, prefe il parti- 
to della feverità , proponendo , che foffero imme- 
diatamente fatti morire fenza formazion di pro- 
ceflb , i cinque prigionieri , ed inoltre Cafeio , e 
cinqi^ altri , eh’ erano fuggiti , torto che i Ma- 
giftraii gli averterò in loro potere . Queflo fenti- 
mento fu feguitato da coloro , che pacarono do- 
po Silano , fino a Cefare , il quale era al lora Pre- 
tore defignato . Ouefli non ebbe alcun riguardo di ctf«re pro- 

1 . pone un 

rilvegliare i fofpetti , che ave\'ano tatto tanto parere con- 
nimorc co» declamar contro il fupplicio de’ con- ‘f»"® » ' 

• • ^ r rr- I ‘ ‘ ÌT T r VUOtC , CtlC 

giurati . O forte amore che aveva per clli, otoi- bafti una 
fe che volefle moftrarc di rifpettare i dritti de’ 
cittadini , che fembravano violati da un modo di ctu 

O 4 prò-. . 
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489 Procedere arbitrario ed oppofto alle leggi , o fof- 
jf.'éid le. finalmente , eome dice Plutarco', che riguardan- 
do ogni turbolenza ed ogni fazione nello Stato co- 
me una Temenza di quello > eh’ era intenzionato 
di fare egli medefimo, volle piuttofto accrefccre 
il fuoco, che contribuire ad edinguerlo; alzò la 
voce contro 1 * unanime confenfo di quelli , che 
avevano prima di lui parlato, e tentò di perfua- 
dere il Senato a falvare la vita ai colpevoli . 

Salludio gli mette in bocca un difeorfo , il 
' quale ^ pieno di un grande artifizio . Siccome ei 
vede che, la difpofìzione de' Tuoi Uditori non è 
molto favorevole ai fentimenti da lui abbracciati, 
c che i Senatori giuftamente irritati ed infieme 
atterriti fpiravan tutti vendetta , così per calmare 
la commozion degli animi , efpone con pompa , ed 
avvalora con ragioni e con autorità la maflima 
indubitabile, che giudicar fi deve fenza paflìone. 
Signor , die’ egli , tutti coloro cb$ dovano deliberare 
{l) [opra affari dubbiofi^ devono allontanare da fe 
t odio , /’ amore , la compaffione ^ e la collera . £* 
malagevole dìfeernere il vero , quando quejii fentimm* 
ti .offufcaao 1 ' animo.* e ninno ha mai prefounpar» 
tifo veramente utile ^ feguendo la paffione , Se fate 
operare il voflro fpirho^ vi guida e vi dirige nelle 
voflre anioni * ma fe la paffione s* injìgnorifce di ef» 
fo\ ella fola domina., e la ragiono non ha pik po~ 
sere. Applica quello' principio alla prefentc deli- 
berazione, ed accordando, che il delitto di Lcn- 
tulo c fuoi complici è orribile , è d^o de* 

- mag- 

Omnes hominrs , P. C. qai de rebus dubiis cenfulunf , 
ab odio, «nnicitie, jni , at^ue miferic-ordia vracues effe decet . 

, Haud facile aninias verum previdet , ubi illa ofiieiunt : ncque 
quifquam omnium lubidini firoul h ufui paniit . Ubi intrndcris 
in»enium, valct : Si lubid* pofTidet , ea dominatur, animus mi» 
fcil valet. 
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maggiori fupplicj , pretende , che il Senato Romano * 
folTedal proprio decoro obbligato ad ufarc modera- q.’c. 
rione, e a non dare alcun Ibfpetìo di vendetta . Hazi'i 
(l) ,difs’ egli , dijferen^a ri/pettomllM libtrtà dt $~ 
perare , fecondo la differenza delle perfone . Quelli , 
che •uhono ignoti in un vile e baffo fiato , fe la col- 
lera fa loro commettere un qualche errore , pochi lo 
fanno.' la toro fortuna come il lor nome fono ugual- 
mente ofctiri . Ma quelli per contrario , che hanno un 
illimitata potenza , fono efpofìì fopra un gran teatro^ 

4 però tutto il mondo è informato delle loro azioni , 

Qjtindi quanto più lo fiato delle perfone è maggiore , 
tanto minor libertà lafcia loro . Non è pertnejfo in tal 
oafo nè favorire y nè odiare nè adirarft y 0 quello^ che 
tbiauiajt collera apprejfo gli altri , diventa orgoglio ed 
inumanità in quelli , che comandano . 

Celare non fi contenta di quelle fole rifleflloni 
generali. Combatte il fentimento di Silano, cook 
contrario alle leggi» le quali impongono per pena ai 
delitti de’ cittadini , non la morte , ma l’ efiglio . Ed 
anzi , ficcomc era imbevuto delle maflìme degli Epi- 
curei , avanza , che la morte noe è un fupplizio , ma 
*m conforto per gl’infelici : e che pone fine ai malo- 
ri di tutti » mortali : e che dopo quello fatai puffo 
non v’è più nè dolore nè allegrezza. 

Ma trionfa fpecialmente nel mettere in vifta le 
fùncflc confeguenze dcircfempio, che fi penfava di 
dare. Qualunque rigido (aj trattamento^ die’ egli, 

che 

Alia aliis lictntia cft. P. C. Qui leaiifi la «blcuro vi* 
iam aguDt , fi quid iracundia dcliquere , pauci (ciant : fama atquc; 
fortHoa eorum parca funt . Qui magna imperio pnediti io cxccN 
fo «utean agtinc , eorum fa£ta cuoAi aortalcs novere . Ita ia 
inaxuma fortuna niouma licentia cft , Ncque fiudcrc , ncque 
•difie, fed miaumc irafei dccet. Qua apud alios irqcuadia di« 
citur , ea in imperio fuperbia atquc crudelitas appellatur . 

CO mia merito accidet quidquid evenerit : ceteruin vos P. 

C. quid ia >iiot fiatuatis , con fide tale . Omnia mala cacmpU ex 
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ós *A* ^ [offrire ai congiurati j ejji [hanno me* 

C. C. Nullaàimeno j o Signori ^ voi dovete offervare 

le confeguenze y che avrà rapporto agli altri ^ cih che 
ficte per ordinare. Tutti i pii* fune/li efempj hanno 
avuto il loro principio da qualche cofa di buono e di 
vantaggiofo . E dipoi , allorché la cofa paffa in mano 
di perfine mal informate o di mal talento , ciò eh' era 
fiato dirittamente fiabilito , viene ingiufiamente ufato 
contro per fone innocenti . I Lacedtmoni ^ dopo aver vin- 
to x/ftene , infiituìrono in qurfia città trenta MagU 
firati per governarla . Quefii incorainciarono da prin- 
cipio dal far morire J-nga fo, inazione dì proceffo i 
piu malvagi cittadini , e coloro , eh' erano da tutti 
aborriti e detefiati . Il popolo vedeva con piacere , ed 
approvava sì fatte efecuzjoni , come fupplicj gìufia- 
mente meritati. Ma di lì a pocoy quando crebbe la 
licenza y e l'audacia di coloro , che avevano in mano 
l' autorità y non fecero più alcuna difiìnzjone tra i 

buo- 

honis initiis orta funt ; fed ubi imperium ad igntros , aut «ìinas 
bonos pervenir, novum illud exempluni ab dignis k idoneis ad 
indignos & noo idoneas tninsfertur. Lacedsmonii , deviftis Atbe« 
nienfìbus , triginta viros impotuere, qui Kerapublicam eorum 
traflarent . Hi primo ceepere peflìmum qaemque k omnibus in- 
vifum indemnatum necare . Et populus lattari , & merito dicere 
fieri. Poft, ubi paulatim licentia ^revit , juxta bonos k males 
lubidinofe interfìcere , ceteros metu terrete . Ita civitas fervitute 
oppreiTa llultae letitiae graves pcenas dedit . Noftra memoria vi- 
ftor Sulla quum Damafìppum , k alias ejufmodi , qui malo i‘eì- 
public* creverant , iugulari juffit , quii non faftum ejus lauda- 
bat? Homines fceleftos , faftiofos , qui feditionibut Rempublicam 
exagitaverant , merito necatos aiebant . Sed ea res magne initiuna 
cladis fuit . bjam uti quifque domum , aut villam, potremo aut 
vas, aut veftimentum alicuius concupiverat, dabat operam uti is 
in proferiptorunt numera elTet . Ita illi quibus Damafippi mors lae- 
litia fuerat, paulo poli ipfi trahebantur. Neque prius finis jugu- 
landi fuit , quam Sulla omnes fuos di itiis explevit . Atque ego 
hoc non in M. Tullio , neque his temporibus verear. Sed in ma- 
gna civitate multa k varia ingenia funt . Poteft alio tempore , 
alio Confale , cui item exercitus in manu fit , falfom aliquid prò 
vero credi . Ubi hoc exempla per Senatus decretiim Coiiful già- 
dìum eduxerit, quis ìHì finem facict, aut quis moderabitur J 
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huont e i cattivi.” ne condannarono a morte a loro ca- 
priccio un grandiffimo numero ^ ed atterrirono tutti gli 
altri col timore di un /imigliante trattamento . E 
però quejìa città ridotta in fervitìt fu punita detta 
imprudente e temeraria allegrerà j a cui era a&- 
òandonata . nojlri giorni , allorquando Siila dopo 
la fua vittoria fece trucidare Damajìppo ed altri 
fcellerati di fimil fatta , i quali fi erano ingranditi 
eolie pubbliche miferie , chi non lodava la giufiie^ta 
del vincitore? Dicevafi chi cofioro erano uomini ca- 
richi di delitti, fedteftofi”. autori di turbolenge, « di 
dìvifioni, che provarono la pena da ejfi meritata. 
Ma quefli prìncipj furono feguiti da mali maggiori. 
Tojìo che alcuno aveva de fiderata la cafa di città 
e di campagna di un altro, un mobile, unvafo pree^tofo], 
faceva porre quello , di cui bramava le facoltà , nel 
nam ero de' proferitti . In quefto modo quelli che s* 
erano rallegrati per la morte di Damafippo , erano 
eglino fiejfi poco dopo firafeinati a morire .' nè seca- 
rono gli omicidj e le proferigtoni fino a tanto che 
non ebbe ricolmati di rteebe^^xp ****** * f***>* partigiani , 
Non è però aggiunfc Cefare , eh* io tema sì fat- 
ta cofa in Cicerone ,o a' tempi , in cui fiamo . Ma in una 
gran città , qual è la nojlra , vi fono degli animi e 
de' caratteri sf ogni forta . Potrà avvenire in altro tem- 
po e fatto un altro Confalo, il quale avrà come qp.e- 
fti in mano la forga , e truppe al fuo comando, po- 
trà , dico , avvenire , eie fi prenda per vero ciò che 
non avrà fondamento , e che le falfe imputazioni tro- 
vino credito nell' animo delle perfine. Quando un Con- 
filo fqfienuto dall' efimpio , ci' oggi fi vuol dare , avrà 
fguainata la fpada in vigore di un decreto del Se- 
nato , chi potrà trattenergli il iraecio , ed obbligarlo^ 
ad ufare moderazione? 

' Que- 
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Quefta confiderazioBc è in vero di un pefo » 
quantunque nel cafo prefente non dovefle prepon- 
derare. Tal’ è la natura delle cofe umane, che il 
bene è Tempre mefcolato col male , e che i più fag- 
gi partiti hanno Tempre i loro inconvenienti. 

CcTarc conchiuTc in quelli termini . ( r ) Pre- 
tenderò lo dunque , che fiano I prigionieri pojli in //- 
berta y e che 'vadano ad accresce re /’ efercito di Cattila 
na ? Nò . Ma ecco il mio parere . Io penfo , che deh*' 
banfi confi f care i loro bmi , e eh' eglino fiano tenuti 
in prigione nelle più poffenti città municipali d* Ita^ 
Ha : che ivi debbano effere lafciati in un eterna obli- 
vione ^ fenr^a che alcuno poffa mai proporre in Senato 
di deliberare intorno ad ejfi y o portare il loro affare dU 
nan^i al popolo.' ed alla fine del Senatus Canfulto deb- 
ba dirfi y che [e alcuno faceffe il contrario y farà dal 
Senato riputato reo di un attentato contro la Repub- 
blica y e centro la comune falute de' Cittadini . 

Il diTcorfo di Cefare era molto atto ad impor- 
re; e il Tuo credito perfonale vi aggiungeva gran 
forza ; e però il Tuo parere fu feguito da molti , 
che dopo di lui parlarono. Silano iftcflb ne rima- 
fe commoflb , c moflrò di voler mitigare la Tua 
opinione. Gli amici di Cicerone perTuafi , che vi 
folTe meno di pericolo per lui , Te le cofe non fofle- 
ro portate all’ ultime ellremità , inclinavano ancor 
cfli al partito della dolcezza. 

Il Conlòlo non fi lafciò punto muovere da 
que’ timori , che atterrivano i Tuoi amici. Occupa- 
to unicamente nella pubblica Talvezza, interruppe 

la 

PUcet igitur eas dimetti , & sumeri exercitam Catilinc ? 
Minume . Sed ita cenfea ; publicandas eorum pccuaias ; ipfas in 
«inculis habeados per municipia qun maxunie opìbus valeni : 
neu quìs de iìs pollea ad St-natum referat , neve cuoi popuin 
ar.ac : qtii aliter fecerit , Scnatuin exiftumare eum cojitra Rem- 
publicam , & fitluteo omnium , faAarum . 
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la deliberazione, e rialTumendo i due propofti pa- 
reii, gli ponderò tutti e due in modo, che fenza e, 
apertamente dichiararli, fece abbaftanza connlccre 
da qual parte ei propendelTc . Il difcorlb da lui prò- conofeere, 
nunciato in quefta occafione è la quarta Catilina- 
ria. OlTerva in elio la contradizione, che v’è nel : 

parere di Celare, il quale da un canto faceva va- quarta ca- 
lere in favore di Lentulo e degli altri le ragioni 
de’ Cittadini Romani, e condannava dall’altro gli 
acculati ad una perpetua prigionia . Ogni caufa cri- 
minale di un cittadino Romano doveva per Leg- ' 
gc elfer portata, o dinanzi a’Giudici, i quali non 
potevano imporre pena maggiore dell’elìglio; op- 
pure in un qualche rarilTimo cafo dinanzi al popo- 
lo folennementc adunato nel campo Marzio, il qua- 
le lòlo poteva condannare a morte un cittadino . 

Quindi il declamare in Senato fopra una caufa crimi- 
nale , la quale riguardalfe alcun cittadino , e impor- 
gli una pena cosi grande, com’ è una perpetua pri- 
gione, era un contravvenire mani fellamente alle 
leggi. Cicerone non ifviluppa quello ragionamen- 
to , nel modo che fo io qui . Ma loda Celare , 
perchè faggiamente popolare, non imita coloro, 
eh’ eranfi affentati dal S nato, a fine di non pren- 
der parte nella prelente deliberazione: e perchè , 
fapendo,che le leggi, che fi producono in favore 
degli accufati fono farte per i cittadini , penfa , 
che non pollano applicarfi a’ congiurati , che più 
non fono cittadini , ma nemici della patria . Quella 
è un dir chiaramente , che Cefare non lafcia , che 
Lentulo e i fuoi complici godano de’ diritti con- 
cclTi dalle leggi a’ cittadini . Ora , fc è permellb 
difcollarfi dalle leggi , condannando gli accufati a 
una perpetua prigione, perchè non 11 potrà procc- "" 

de- 
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689 *A ^ morte , quando è da cfli , fecondo il 

e. e. 6j. di lui medefimo parere meritata ? 

Pafla dipoi Cicerone all’altra fentenza; e Cot- 
to prcteflo di purgarla dal fofpetto di crudeltà , la 
ftabilifcc e conferma con gran vigore . crudele 
tà (i), die’ egli, può mai trovarjì nella ptmi:!jone 
di tanto deteJìabìU misfatto? Così poffa io foco voi 
godere , 0 Signori , la fortuna di vedere la Repubbli- 
ca falva dal pericolo^ e in fiore ^ tona egli è verOy che 
fe io fono un po fevero nell' affare ptefente , non lo 
fon» per dureo^T^a di cuore ( avvegnaché avvi alcuno 
piu alla dolcexga inclinato di me? ) ma an^i al con- 
trario per un fentimento di umanità e di compaffio- 
ne . Perciocché io m' immagino di vedere quefia città 

la 

(i) Quk poteft eflè in tanti fceleris immanitate puniends 
cradelitas ? . . . Ita mihi falva Republica vobifeum perfrui liceat , 
ut ego , quod in hac cauta vehementior fum , non atrocitate ani- 
mi movenr , ( quis enim eli me mitiar ì ) fed fngUlari quadam 
humanitate k. mifericordia . Videor enim tnihi hanc urbem vidc- 
re, luceni Orbit terrarum , atque arcem omnium gentiunij fubi> 
to uno incendio cancidentem : cerao animo fepulta in patria mi- 
fcros atque infcpultos acervo! cìviuna. Verfatur mihi ante oculoa 
adfpeftus Cethegi & furor in veftra catde bacchantis . Quum ve- 
ro mihi jpropofui regnantem Lentulum , ficut ipfe fe ex fati! fpe- 
ralTc confelTu! eli, purpuratum e(Te huna Gabinium , cum ezcrcitu 
veniflé Catilinam, tum lamentationem Matrum Familiat, tiim 
fugam virginum. atque puerorum , ac vexationem virginum Ve- 
AaTium perhorrrfco . Et quia mihi vehementer h»c videntur mi- 
fera atque miferanda , idcirco in eos , qui ea pcriicere volucrunc 
me feverum vebrraentemque prxbee . Etenim quero , (i quii pa- 
terfamilia! , liberi! fjii a fervo interfeftii , uxore occifa , incen- 
fa domo , fupplicium de fervi! non quam acerbiflimum fumpferit ; 
iitrum t! clemen! ac mifericor! , an inhumanillìmu! A crude! idi - 
^iiiu! effe videatur . Mihi vero importuno! ac ferreu! , qui non do- 
lore ac cruciatu nocrnti! fuum dolorem cruciatumqur lenierit . Sic 
ro! in hi! hominibu! , qui noi, qui conjugei, qui libero! nodros 
trucidare voluerunt ; qui fingulai iiniufcuiufque noftrum domo! , 
tc hoc univerfum Reipublicx domicilium delere conati funt ; qui 
id egerunt ut gentem Allobrogium in veftigii! huju! urbi! , atc'.ie 
in cinere deflagrati Imperli collocarent , fi vehementifiimi iHcri. 
ipus , mifencorde! tabebimur ; f;n rrniifliore! effe volueriinus , 
fiinui.» rebi! crudelitatii in patri» civiuBique pernicie fan.a fu- 
bcunda di . IV. in CatU. ii. ja. 
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ìa gloria dell* univerfo^ e C afilo dì tutte le nazioni y An. di R. 
perire in un momento tutta intiera divorata da un in~ j 

cendio : mi veggo dinanzi agli occhi i mucchi de cor- 
pi de* cittadini rima fi ìnfepoUi nel feno della patria 
feppeléitJ fotta le fue rovine.' mi rapprefento lo [guar- 
do del forfennato Cetfgo , e il furore di quejlo (eia- 
guratOy che fi bagna nel voflro [angue • Ma quando 
mi raffiguro Ltntulo divenuto Re, come ha egli fieffo 
confejfato di avere fperato in vittk degli Oraceli , Ga- 
tinto vejlito di porpora , e Catilina che arriva ,, eolia 
fua armata , tremo , ed inorridifeo , ràpprefentandomi 
alla mente le grida e ì pianti delle madri , la fuga de 
giovani deir uno e dell' altro Jeffo , le Veflali oltrag- 
giate.' e perchè tutto quefio cofa affai dolente e degna 
di compajfìone mi fembra , per quefla ragione mi dì- 
mofiro fevero verfo coloro , che hanno voluto recarlo ad 
effetto . 

Imperciocché , io vi chiedo , o Signori, fe un pa- 
dre di famiglia , dopo che fua moglie, i fuoi figliuoli 
foffero flati trucidati , e la fua cala bruciata da' fuoi 
/chiavi , non facefje [offrire d colpevoli i pili rigorofi 
fupplhj , farebbe egli da voi tenuto per un uomo piena 
di clemenza e di mijencordia , o per inumano e cru- 
dele ? In quanto a me io lo riputerei un barbaro , e fii- 
tnerei che aveffe un cuore di ferro e di trongo , fe non 
procuraffe di alleggerire in parte il fuo dolore e la fua 
difgraxja co' tormenti e cella morte de' rei. Ecco per 
appunto il cafo , in cui fiamo noi% Noi dobbiam giudi- 
care per finte , che hanno voluto affijfinarci infieme colle 
noflre mogi} , e co' nofìri figliuoli, che hanno formato 
progetto di difirugger e le noflre private ahitagioui , 
e r auguflo domìc Ho, in cui rifiede la Repubblica in 
corpo ,• che hanno tentato tf innalzare la nazione degli 
%4ilctrogi [opra le jeovìn: di quefla città , e /opra lece- 

ns- 
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nen delf Imperio confumato dalle fiamme. Se ci dU 
é*ò *Av*^ tnojlraremo fevert verfo uommi di tal fatta , faremo 
C. C. * 3 . riputati mifericordiofì y ma [e per contrario noi ufaremo 
dolceT^a , faremo riguardati come oltre modo crudeli , 
e quali come complici della perdita della patria e dei 
cittadini . 

Per ci6 che concerne la propria pedona. Ci- 
cerone parla da Eroe . Badate ( i ) alla vofìra ficu» 

, die’ egli a' Senatori , itvuiqilate a quella della 
patria / conferiate le voflre perfone , e quelle delle vo- 
ftre mogli y e de* vofiri figliuoli ^ e tutto ciò che poffe- 
dite : difendete il nome e la falute del Popolo Roma- 
no.' riguardo a me non ve ne date alcun penfiero , e 
ceffate di voler difendermi . Imperciocché io debbo pri- 
mieramente avere quefla fiducia , che 'tutti gl' Iddj 
protettori di quejla città mi ricompenfaranno fecondo 
che avrò meritato , e in ogni cafo , fé mi deve inter- 
venire qualche difgraxja y io fon pronto a morire di buon 
animo . Perciocché la morte non può ejfere né ignomi- 
niofa per un uomo eoraqgìofo , nè immatura per un 
Confolare. né infelice per un Filofofo . 

Vedeva tutta la grandezza del pericolo, ma 
non ne rimaneva atterrito, e confolavafi colla glo- 
ria, che aveva coafeguita. (z) Io conofeo, die* t^ìiy 
V- che 

Ci") Confulite v(^tj , proTpicite patrie , confèrvate tos , eo- 
• iu^es , tiberos , fortiiirau^uc Teftras, populi Romani nomtn fa- 
lutemque defendite : mihi parcere ac de me cogitare definite . 
Nam primum debeo fperare , omnes deos , qui h.irie urbi pratli» 
dent prò eo mihi ac mereor relaturos gratiam effe . Deinde i! 
quid ootigerìt , acquo animo paratoque morìar . Ncque enim tur* 
pis tnors forti viro effe poceff , ncque immatura Confulari , 
que inifera fapieoti . IV. in CmiU. j. 

Ego, quanta manus eli con juratorum , quam video eflò 
permagnain , tantam me inimico'um multitudinem Aifeepiffe vi- 
deo : fed eam effe judico turpem tc ìnhrniant , le comtemptam , 
& abirftara . Quod fì aliquande alicujus federe eoncitata manus 
iiia plus valucrit , quam vdlra ai Rcipublicae digniias , me ta- 

' ffiCR 



Digitized by Google 



GIC. E A NT. CONS. 21$ 

thè quanti pih fono i partigiani della congiura^ quali fono 
in grandijjimo numero^ tanti più fono i nemici che mi g. c. ój. 
fo . Ma io d'fpregio tutta quejìa infame y vile ed abiet- 
ta moltitudine . Se nulla oflante avvenga mai , che ani- 
ynata dal furore di qualchh federato , giunga ad acquì- 
flarfi un credito fuperiore alla vofìra autorità e a quella 
della Repubblica , non mai però fuccederà , eh' io mi 
penta di quanto feci , e delle mire prudenti con cui mi 
fono diretto . La morte , che forfè mi minacciano y è 
la legqe a tutti gli uomini comune.’ mi una vita tanto 
gloriofa y cotn è quella , che godo , mercò i decreti , 
con cui mi onorajle , è quello , a cui ninno è giammai 
pervenuto . Gli altri fono flati da voi lodati per aver 
ben fervita la Repubblicoy ed io folo per averla falvata. 

Il partito della fermezza , foftenuto conv tanta 
forza da Cicerone ebbe un altro difenfore in Ca-f fcorfo'di 
tone.- Fiancheoffiò oucfto partito con tutto quelCefare,e 
Vigore, eh era proprio dei luo carattere. Nel di- partito 
feorfo attribuitogli da Salluftio, entra nel foggettOjtutto'iSe- 
olfcrYando che i più di quelli , che avevan arrin- ‘ 
gato prima di lui , non avevano nemmeno com- 
prefo lo (Iato della quifUone * che avevano parlato 
come fe fi dovelTe deliberare intorno il fupplizìo 
de’ rei , laddove trattavafi di falvare la Repubblica 
e i particolari dal più efiremo periglio, in> cui fi 
fofTero mai trovati, {i) Io qui vi chiamo in nome 
Tom. XV. ‘ P di . 

msn meorum faAorum atque- cor.liltorum minquam, P. C. p«cn!-* 
tabit . Etenim m*rs, quam illi mibi fortafle minitantur, omni- 
bus eft parata: trite tantam laadcm , quanta vos me vtftris.de- 
crctis hofieftaflis , nenao eft alTecutus . Ceteris enim fempcr bene 
gede , mihì uni confervat» Reipublicae grauilationent decrevldis . 

IV. >it Catti, so. 

Per Deos Jmmartales. vos ego appello , eui femper de- 
mos , figaa , ubulas vcftras^plnrit quam Kempubllcam fecidis . 

Si ida, cuiufeumque medi funi, que ampiexamini , retinere; ft 
voluptstibus veftris otium prebere vultis : expergifeimini aliquan- 
ilo , & cnpclisce Rcmpubiicnoa < Nen agitur de veftigalìbus , oc- 

qile 
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AM. ii ». Ji Putti gf JJdj ìmnortali , die’ egli , voi cht avete 
O.^'c. fatte pììt conte delle voftre cafe di città e di 

campagna^ delle veflre Jlattte, e delle vofire pitture , 
che della Repubblica . Se volete confervare quejìi fri- 
voli oggetti , di cui Jìete invaghiti cotanto , fi volete 
ajficurarvi il comodo e il godimento de' veflri piaceri , 
ufeito una volta dal vefiro letargo , e prendete a cuore 
gl' intere ffi dello Stato. Ora qui non fi tratta nè di 
rendite pubbliche ^ nè eP ingiufliefe fatte a' nofiri allea- 
ti : la nofira libertà -, e la noftra vita fono in pericolo . 

Io ho ftrvmte parlato innanef a voi vigorofa- 
mente e a lungo per querelarmi del luffa , e dell' 
avidità pel denaro .• due vìgf , che vanno del pari tra* 

. nojìri cittadini , e mi fino con quefio incitato contro 
molti nemiot . Siccome no» ho mai perdonato a me fieffa 
alcun errore , così non era difpofio a perdomure agli al- 
tri gli occeffi , a cui fi lafciavano trafportare dalle loro., 
pafjionì . Ma quantunque voi non dtfle orecchio alle 
mie rimofirange , la Repubblica non lafciava di Jufft- 
fltre: le fue forze la Jaftenevano contro la voftta ne- 
gligenza • Ma ora la cofot va altrimentOy non fi trat- 
ta di Intoni 0 cattivi cojìuntiy nè di confervare la gran- 

dez' 

«}ue de focieniin injurtis : libertu & «lima noitra in dubio eft . 
Àepe numero , P. C. ranha verba i» hoc ordine feci , Aepe de 
luxuria ati)ue avaritia noftrorum civium quefiut fum, multofque 
' mortales ea caufa adverfus habee. Qui mihi atque animo ineo 

nullins Unquam delibi gratiam feciffem , haud facile altcriiis lu« 
bidtni malefaAa condonaham . Sed ea tametfi vos parvi peadeba» 
tìf y (amen Refpiiblica firma erat : opulentia ne];Hgentiam tolera» 
bat . Tdunc vero non id agitur , benifoe an malis neribus vivo» 
mu« ; fed cujns h»c cumque modi videntur, nofira, an nobi&um 
una hoftnim futura fint. Hic miln quifquam roaafnetudinem & 
mifericordiam nominat. Jam pridem equidem not vera rerum vo« 
cabula amifimus. Quia (rana aliena largir», itberaUtas ; malarum 
rernm audacia, fortitudo vocatiir : eo Refpublica in extremo Sta 
eft . SittC fané, quoniam ita & tnores bakràt, Itberaks in. fixia- 
rura fertunis ; fint mifericordet in furibus «rarti : ne iUi fangui» 
nem nofirum largtantur ; & , <kim paucia fccleraMS parcuat , bo> 
nos omnes perditum caot « 
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deX^ct e lo fplendore dell' Impero del Popolo Romano ; *"• *. 

ma dove Jeùàerfi ^ fe tutto- quello y che poffedlamo e 
governrayno , bene o male che fta , ci reflerà o pajjerd 
iu/ìeme colle no/lre perfone in poter de' nemici ^ 

la si fatte congiunture ci Ji parla di dolcegga e 
di miferkordia ! £’ molto tempo , che abbiam perdicta 
$ veri nomi delle cofe .■ La Repubblica non Jì ritrova 
in cosi fune/le circoftanre y fe non perchè c hi amari ft li- 
beralità le profujìoni del bene altrui y e coraggio P au- 
dacia net fare il male. Siano pur liberali y poiché così 
Ji viole y e ebe-fe né fiab-Uta la moda y Jiano pur li- 
berali a fpefe degli alleati delP Impero y e miferteor- 
diofì verfo colortf y che rubano- il pubblico erario. Ma 
non Jiano liberali del nofìro fangue , e per rifpar- 
ntiarla ac( un piccola numero di federati y non efpon- 
gano a perìrs tutte le perfone dabbene . 

Rigetta quindi Catone T el'ped lente irnmagina- 
to da Celare , di tenere gli accufati rinchiufi in pri- 
gione in divede città d! Irafia: e prova ad evidenza 
sì fatto efpedicnte effer nullo , e non potere in al- 
cun modo di cflb fidarli . La’ cofa parla da 
fe . Ma pieno df zelo per i coffumi fi fcaglia nuo- 
vamente in invettive contro r vizj del fuo tempo , 
i quali hanno aperta la porta a tutti i perìcoli, da 
cui fi dura tanta fatfea a liberarfi . II pezzo è tanto 
bello, ch’io filmo che il Lettore mi faprà buon 
grado, fe Io riporto . 

AW (a) vi penfate y dic’eglf. Signori , che i 

P 2 f»e- 

( 1 ^ Nolite exiliìntiare mafores noftroj armir RempuMìcani e« 
parva ma^aam freifle . Si ita eflièt , multo pulchcrrumam cani no« 
haberrmui ; quippe rociorum atque civium , prsetcrea arinorum 
atq'.ie cquorum, major copia nobis quatn illi« elt. Sed alia fuetv, ^ 
q'.ix illo't ma^nos fecerc, qux nobis nulla lunt : domi iriduftria . 

♦oris ju/lumt tmpenum ; animus in eonft»l«ido libcr, ncque d**'!- 
Ro y ncque lubibini obiioxius . ^ro bis nos habemus luiuna,m 

qu« 
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maggiori abbiano coll' armi re fa sì '^ànàe una 
C. G. 63. Repubblica tanto piccola ne' fuoi princip; , Se così 
' fofje noi l' avremmo al giorno d' oggi affai, piu flo- 
rida , pofciaehè abbiamo più alleati e cittadini ^ 
più armi e più cavalli , che ejf$ non avevano : ma 
avevano degli altri vantaggi , per cui fono grandi 
divenuti, e di cui più ve/ligio tra noi non rimane, 
jfvevano al di dentro la fatica e l' attività , e al 
di fuori la giufiixja del governo / una coflanxa cC a- 
nìmo ed una innocenza di coflumi , che gli mantene- 
va perfettamente liberi ne' loro Confi gl j , non offendo 
impediti nè dalla rimembranza de' loro paffuti falli, 
nè da paffioni , che doveffero appagare . Irr- luogo di 
quefle virtù che abbiamo noi? Il furore di fpendere 
unito a quello di accumulare ; lo Stato è povero e i 
particolari fon ricchi. .Altro non ifiimiamo che il de- 
naro , ci diamo in traccio all' ozio y non v ha più 
diflinzione tra i buoni e i malvagg/ , e P ambizione 
invade tutte le ricompenfe dovute alla virtù . Mara- 
vigliatevi dopo quefìo , che forminfi pericolofe con- 
giure. Mentre ciafcun di voi a nuli' altro penja che 
a* proprj interejji / mentre nelle vofire cafe fitte tutti 
occupati ne' voflri piaceri, e qui governati dal denaro 
0 dal credito , la Repubblica fenza difeja fi trova 
efpejla a chiunque vuole affalirla . 

Paifando poi al Tuo foggetto Catone domanda 
a coloro , eh’ erano del partito della dolcezza, donde 
provenga in loro quella fìcurezza negli edremi pe> 



n- 



^ue aTaritiam ; publiec ef;eftatein , privatim •pulentiam : lauda- 
mus dìvitias, fequimur iaertiam : inter bonos & malos diferimen 
nullum : tfmnia virtutis praemia ambitio poffidet . Ncque mirum : 
ubi vos feparatim fibi quirque confilium capitis; ubi domi volu- 
putibus , hic pecunia! aut gratiac fervitis , co nt ut ùnpetus fiat 
in vacuam Rempublicam* 
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licoli , che eli minacciano. Nafee forfè (i) , dic’egli ^ 

loro, perchè non temete quejtt mah , per .quanto p^tan- c. C. 6 \' 
dì ejfer Jì poffano ? No , voi gli temete molto / ma 
per deholegga e viltà, ^ animo riguardandovi l' un 
l' altro non fiete capaci di prendere un partito. Voi 
confidate forfè negli' IddJ immortali ^ che hanno tante 
volte falvato quejlo Impero . Il favore degli Dei non 
fi eonfeguifee con voti o con deboli e timide preghiere . 

La vigilanza , /’ attività , il buon configlio poffono 
fola renderci degni della loro protezione . Se vi ab- 
bandonate all' ozio e alla pigrizia , invano implora- 
rete il Joccorfo degli Dei . Sono fdegnati e vi diven- 
gono nemici . 

La concIuHone corrifponde a un così veemen- 
te principio. Perchè (2), die’ egli, alcuni fcellerati 
cittadini hanno meffa la Repubblica in un così gra- 
ve pericolo con una orribile congiura , 0 fono convinti 
non meno dalle depofizjoni degli »Allobrogi ^ che dal- 
la loro propria confeffione , di aver voluto porre a 
fuoco e a fangue quefia città , e di aver tramato i 
piìt atroci attentati contro la patria e contro i loro 
concittadini ^ penfo che fi debba inviarli tofto al fup- 
plizjo come degni manifejlamente di morte. 

In tal modo Salluflio fa parlar Catone . Ma 

P 3 egli 

(t) Scilicet res ìpCa afpera cS , fed vos non timetis eam . 

Imo vero maxume : ied inertia h mollitia animi , alius alium 
expe^laates , cunflamini ; videlicet Diis immortalibus confifi , 
qui bare Rempublicam in maxumis fxpe periculìs fervavere . 

,Non votis ncque fuppliciis muliebribus auxilia deorum parantur . 

Vigilando , agendo , bene confalendo proCpere omnia cedunt . Ubi 
focordix tele atque ignavix tradideris , nequicquam deos impla» 
res : irati infeftique Tunt . 

CO Oliare ita ego cenfeo : quum nefarìo confilio fcelerat*. 
rum civium Rerpublica in maxuma pericola venerit , hique in« ^ 

-dicio T. Volturtii fc legatorum Allóbrogium confefliqug 

iìnt, c^edera , incendia-, aliaque for.la atque erudelia facinora in 
cives patriamque paravilTe , de confcllis , lìsiiti de manifefttfi .rcf 
rum capitaliuo) , moie JDaiorua GifpUsiujn fsooRdttm* 



Di- . 
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An. di fot'fc òrtieflo a bella porta ciò, che ritrovia- 

in Plutai^o; ed'è, che Catone prefe di mira 
Cefare, ’e gli rinfacciò „ clic affettando maniere po» 
„ polari e un dolce linguaggio, attemva la Repub- 
„ hlica , e pretèrideva d’ intiraórire il Setìafto men- 
„ tre era quegli;, che temer clovea, e tenerfi affai 
„ felice di non cadere in Ibfperta di complice co‘ 
j, pubblici nemici , de’ quali ardivi prerldere aperta- 
„ mente la difefa . Catone aggiunfe eflèi'e cola affai 
rtrana , che Géfa^ non averte alcuna compaflio- 
„ ne per la lira Paftria (e qual patria !-^ ) eh’ era fta- 
ta in procinto di perire j e tne fi foffe intenerito 
„ cd avertè verfato alcune lagrime per federati , i 
„ quali non avrèbbòno mài dbvuto veder la luce, 
„ e il di cui foppHzio era néceffario per aflìcuràrela 
„ cirtò contro iìpericolo degli òmicidj edélla ftrage. 

<^èfti tratti fono tanto più preziófi quan- 
to che v’ è ragion di credere, thè' qlicrti fiàdo* quali 
.gli ftèflì terrhini di Catone, cavati dal difeorfo, che 
in fatti pròniinciò , e eh’ erafi , al riferir di Plutarco, 
confervato^ effendo ftafo raccolto fui fatto da alcu- 
ni copifti , i quali erano flati da Ciccrcme collocati 
ui vari luoghi del Senato, e a cui aveva iilfcgnata 1’ 
afte di fcrivcre quafr colla rteffa velocità, con cui 
fi parla , mediante certe abbreviazioni da lui inven- 
tate . Queft’ arte fu nel progreflb perfezionata , e co- 
loro , che la efercitavano , fi chiamavano notarti. Ma 
Cicerone ne diede allora 1’ idea, e' il primo faggio. 

Mentre Catone parlava, nacque un accidente, 
il quale non doveva difporlo a rifpàrmiar Cefare. 
Fu recato a quello di fuori un biglietto figillato . 
Catone entrò fubito in folpetto, e immaginandofi , 
che poteffe effere qualche {^reto avvilo dalla par- 
te de’ congiurati o de’ loro amici , chiefe vivamen- 
*■ >« - tc . 



Digitized by Goosle 



eie. E ANT. CONS. 2^1 

te che Bc fbffc fatta k lettura . Cefare, il qual era 
prdfo di lui , k aflretto di dar^i la carta : e Ca- éj. 
tone trovò , eh’ era un biglietto amorofo , il qual 
veniva da Tua forella Servilia^ con cui Cekre ave- 
va corriipondenza . Catone iè ne irritò , e gettando 
la carta a Celare , Tieni j gli dilTe, ubbriaco \ e ri- 
pigliò il Tuo difeorfo . 

La fermezza e il coraggio di Catone ne tnfpi- 
rarono alcun poco al Senato , il quale aveva comin- 
ciato a kfciarfi fcuotere . La ùa. fentenza formò 
il decreto ; e Cicerone imprefe a recarlo inconta- 
nente ad effetto . Andò col Senato fui monte Pa- J*^*'*j,*j, * 
latino, alla cafa, dove era guardato Lentulo . Lò « 'di coloro 
conduilè e^li ffeffo per la via facra , e a traverfo la 
pubblica piazza in mezzo ad un infinito concorfodi ipiiuti 
tutti gli ordini dello Stato. I capi del Senato cir-fer™"»* 
condavano il Confolo y^gli fervivano comedi guar- 
die . Il popolo attonito e pien di timore lo feguiva 
taciturno, e quello era fpecialmente per i giovani 
Una fpecie di terribile iniziamento ai formidabili 
mifterj d’ una fevera Ariflocrazia . 

Arrivato che hi Cicerone con Lentulo alte 
porte della prigione', lo diede in mano de’ Magi- 
ftrati fiibaltcmi , i quali prefiedevano all’ cfecuzio- 
ne de’ rei . Fu fatto difeendere in un fotterraneo , 
dove fu ffrozzato. In tal guifa perì un Patrizio, 
dell’ illudre famiglia Cornelia , uomo Confolare , e 
che annoverava tanti Confoli tra’ fuoi maggiori. 

I fuoi orribili attentati fecero porre in dimentican- 
za tutti quelli titoli , i quali avrebbero dovuto con- 
ciliargli Aima e riguardo , e il Tuo infelice line fu 
la degna ricom^enfa di una vita ricolma di delitti. 

Aveva molti parénti ed amici fra quelli , che lo con- 
dannarono I e fuo cognato , L. Cefare , gli aveva 

? 4 
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An. di K. tJettò in faccia di tutto il Senato due giorni innan*< 

<<89. Av. . , . , ^ r- ° f 

e. e. tf j. ZI , che meritava la morte . tra ammogliato con- 
Giulia, Madre di Antonio il Triumviro, Signora 
adorna di merito e di virtù , della quale ho favel- 
lato in occafionc del fuo primo marito . Antonio rin- 
facciò dopo a Cicerone di aver privato Lcntulo di 
fcpoltura, e di aver negato il^fuo corpo a coloro, 
che glielo chiedevano . Cicerone nega il fatto , e fe 
gli dee preftar fède . I quattro altri complici di Len- n 
mio furono condotti alla prigione dai Pretori, ed 
ebbero lo fteflb fine. 

Siccomequeftecfecuzionifacevanfi dentro la pri- 
gione, così coloro, eh’ erano fulla piazza non le 
vedevano.* c parecchi de’ congiurati reftavano an- 
j cora inGcme raccolti afpettando la notte , e non di- 
fperando di falvare i loro amici e i^ loro capi, di 
cui ignoravano la morte. Ma Cicerone gli trafledi 
errore , gridando loro ad alta voce : Scn viffutì . Que- 
llo era il termine ufato fovente da’ Romani per evi- 
tare quello di morte, il quale fembrava loro di cat- 
tivo augurio. 

mìa”* notte : e Cicerone attraversò la piazza 

• -'i.'a V«b- pcf tornarfene a cafa fua , ricondotto da tutti i 
cittadini , i quali più non guardavano nè filenzionè 
•’crfa Cice- ordine alcuno tra loro , ma trafportati dall’ alle- 
grezza facevano rifuonar 1’ aria delle lor grida e 
de’ loro applaufi , chiamandolo il falvator della 
patria , e il fecondo fondatore della città . Le ftra- 
de erano illuminate , mettendo ciafeuno faci è tor- 
cie accefe fu tutte le porte, e le donne ftavano 
alle Gncftre per vedere palfare il Confolo, e far- 
gli onore. Ei- camminava a pafTo grave, feortato 
da più illuftri perfonaggi , molti de’ quali avevano 
^poftej fine ad importanti guerre , fatto conquide, 

ed 
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ed ottenuto il trionfo . Ma fi recavano a piacere di 
confeflare , che fe il Popolo Romano era loro de* 
bitore dell’ aumento della Tua ricchezza , e della Tua 
poflanza , doveva al folo Cicerone la l'ua falute 
e la fua fìcurezza j e quello che più di ogni altra 
cofa degno di ammirazione loro pareva , fi era , che 
la più pericolofa congiura , che foife fiata mai , era 
fiata eftinta fenza alcun tumulto, e con si poco 
fpargimento di fangue. 

Nè queflo fu il folo momento, in cui Cice- 
rone riceveffe cosi gloriofe teftimonianze di flima 
e di riconofeimento . Catone parlando al Popolo , 
e Catulo arringando in Senato lo chiamarono Psdre 
della Patria .• titolo ambito in appreffo dagl’ Im- 
peratori, ma (i) dato da Roma libera al folo Ci- 
cerone. L. Gelilo, ch’era flato Queflore, difle ; 
che meritava una civica corona . Quell’ era di tut- 
te le corone la più onorevole , fecondo l’ ufo Ro- 
mano , e veniva accordata a colui , il quale ave- 
va falvata la vita ad un cittadino in un 'combat- 
timento . Gl’ Imperatori furono ancor effi di poi 
vaghi di queflo onore. La corona civica era efpo- 
lla nel loro atrio , e vedevafi fpeflb nelle loro me- 
daglie . Ma pochi r hanno cosi bene come Cicero- 
ne meritata. 

Il fupplizio di Lentulo, e de’ compagni della 
fua difgrazia traffe dietro a fe la rovina di tutto 
il partito. Poca fatica vi volle a vincere Catili- 
na, il quale con una piccola truppa di foldati re- 
fìflcre non poteva a tutte le fòrze dell’ Impero . 
Alloraquando unì le fuc truppe a quelle di Mal- 
li©, ei non avea da principio che duemila uomi- 
ni 

- Std Roma parentem , 

Roma patrem patri» Ciccronem libera dixit. 

Juv*n. Stt. 8. 



An. di R'. 
6S9- Av. 
G. C. 6j. 



Flut. in 
Cic. 

Cic. in 
Pif. fi. 6, 



Catilina è 
vinto da 
Antonio , e 
fi fa ucci- 
dere nel 
combatti- 
mento . 
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An. di*, ni incirca. Ma poco' dopo raccoliè forze fufficien- 

489- ^v. . c J ' , _ . . 

c. c. é|. n per rormare due complete Listoni, <}uantun<^ue 
rigettalTe gli fchiavi, che da ogni parte al luo 
campo accorrevano, ma dai quali credeva che fa- 
rebbe reftata avvilita una cauia , eh’ ei volea far 
paflàre per quella degli fventurati cittadini . Di 
quello numero di foldati , che poteva afeendere a 
diecimila uomini , non v’ era che la quarta ^rte 
che foflè armata . Il rimanente aveva folo de^ ba- 
Iloni ferrati, ovvero lande, o pali aguzzati nell* 
cftremità. Sperava Catilina, che fé i fuoi dilegni 
folTero riùfcitì a buon effetto in Roma , avrebbe 
fra poco veduto folto i Tuoi ordini una numerofa 
armata . Intanto fiancava il Confolo Antonio con 
marcie e cnntramarcie , facendo Tempre con ogni 
attenzione il combattimento. 

La nuova della difgrazia ck’ Tuoi amia fu un 
colpo di fulmine per lui e per le fue truppe . Mol- 
ti difertarono ed egli fleflb più ad altro non pen- 
sò che a fuggirfene nella Gallia con quelli , che gli 
rellavano: c a tale oggetto fi avanzò vedo Pifto- 
)a . Metello Celere , il quale aveva purgato il Pi- 
ceno da*part^iani che aveva colà la congiura , eb- 
be avvilo dì quello movimento di Catilina , e ven- 
ne a pollarfi a piè delle montagne per cui dovea 
fccndere per paflàre da Tofeana yin Liguria . Nel 
medefimo tempo Antonio ne feguitava la traccia . 
Quindi Catilina trovofli rinchiufo tra montagne , 
e due armate , una alla tefla e l’ altra alla coda . 
Altro rifùgio a lui non rimaneva che una battaglia, 
c rifolvette di tentarla. Torna indietro, e marcia 
verfo Antonio millaoflante che quelli e pel rango e 
c*. frv pgp le forze foffe fuperiore a Metello . Ma Catilina 
lu'' "* fpcrava qualche cofa da un antico amico , che egli 

crc- 
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credeva effergli ancora inrei-nawicnte ben «ffetiorw- 
to. E di Tatto atrerta Cicerone, che iè SeftioQuc- g. c.«i* 
ftorc di Antonio, e Petre^ fiio Luogoteoohte non 
lo aveffero animato e fpronato, la {ùa lentetz* «vpeb» 
be potato dare al nemico tempo di riconolcer/t , « 
di rendn^ formidabile.. 

Catilina innanzi di dar la battaglia , radunò le 
fue truppe per rapprefentar loro la neced&tà alla 
quale erano ridotte o di vinccie o di rooriié^ non 
eflendovi nefluna ufeita per trarfi dal luogo, meni 
erano ferrate , eficndo cinte intorno da due armate 
nemiche, e non avendo . provifioni nè vìveri^ 'Pi 
manca tutto ^ difs* egli loro, < amvtene rrtrtn»rr tut- 
to nel vo/ho coraggi, (t) ’impetocchi cercare Uifum 
falvegga nella fuga , rtniendofì mabilì a etoefger 
contro 'dell' inimico ‘le 'armi ^ dbe fono la uejha di- 
fe/a , è una manrfejia follia . Nel combattimento il 
ferìcolo maggiaire è fempft per ^quelli y che pih spaven- 
tano : r audacia tien luogo di muraglia . ‘pùtido h 
vi confiderò fotdati y e richiamo in memarm^te vóflre 
belle ax^oni y ho una grande /peranga di vìueere . U 
vojlro coraggio y la yoftra Jgiovenrìt y il vefiro malo- 
re y mi riempiono di fiducia.' e pih dì tutte ''la ‘ue- 
tejfttà , la quale rende prodi e valerofi que medejhniy 
thè fono naturalmente timidi . 'QHlénto al numero -de' 
nemici y voi -non dovete spunto funere . Quefio Itfego 

an- 

(j") Nam in fura iàiotrm qinerrre , quum arma , qvibut «or* 
pn$ pgitur , ab nollibus avarteris , ca vero dementia xft . Sem* 
per in praelio ‘lis itiaxumum eft periculum ,'qui maxumc timent : 
audacia prò muro habetur . (Jniim Arca ' confiderò , milites , 'fc 
quum fa«a veftra xfiumo , ma^na me 'pes vi£loria teact , Ani- 
mus , «tas , yirtus vedrà me hortantur , 'prsewrea nectffitudo , 
quac etiam timidos fortes lacit . Nam' maltiiiido hoftium eie 'eff'. 
cum venire queat , prohibent an^uflise loci. Qiiod fi virfuti ve- 
ilrae fortuna inviderit, cavete ne 'multi animam ailiittatis; neu 
capti potius ficuti pecora tmeidamini , quam virorum more<pl|. 
j;nantes crueatam atque juftuofitm vidorum hofiibqa nlinquatis. 
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An. di R. angujh e ebìuft^da me fcelto ptr combattere , loro noto 

G*.'^C. concede dì circondarci. Se la fortuna invidiofa dilla 
vojlra bravura vi nega la vittoria y vendite almeno 
le vojlre vite a caro prezge . Vorrefie voi y divenuti 
prigionieri effere trucidati come pecore ? Combattete da 
coraggiofi : e fe dovete perire , fate almeno che la 
vittoria cojii molto fangue a* nemici . 

Dopo quefìo difeorfo Catilina fece Tuonare a 
battaglia , menò le lue truppe nel piano , e rimandò 
indietro primieramente tutti i cavalli, afiinchè il 
pericolo fofTe per tutti i combattenti eguale, ed i 
foldati feceflero meglio il loro dovere, e con piò 
coraggio vedendo il Generale e gli UflUziali rinun- 
ciare com’elTi al rifugio di una piu pronta e più 
comoda fuga . Il piano , dov’ era calato , era termi- 
nato a finidra delle montagne , e a dedra da una ru- 
pe affai diffìcile e feofeefa . Schierò qui la fua arma- 
ta in due linee , componendo la fua fronte otto coor- 
ti , collocando il rimanente in corpi 'di ri ferva, ma 
dopo averne cavati i centurioni , i vecchj foldati , e 
i meglio armati tra i novelli, per fortificare la fua 
prima linea. Diede il comando della fua delira a 
Mallio, la finiflra ad un offiziale per neffun altro 
capo a noi noto , ed egli fi mife nel centro co’ fuoi 
liberti prefifo ad un Aquila di argento , la quale ei 
pretendeva, che aveffe fervito d’infegna a Mario 
nella guerra de’ Cimbri , e che aveva in ufo di ve- 
nerare come una fpecie di Divinità tutelare . 

L’armata del Popolo Romano, con tal nome 
la chiama Sallufiio , fu nello fieffo modo fchierata . 
Le più vecchie e migliori truppe componevano la 
prima linea , e le altre la feconda . Antonio non fi 
trovò al combattimento. Aveva la gotta o finfe di 
averla . La fua affenza ooq recò alcun nocumento . 
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Fece le fue veci Petrejo fuo Luogotenente , uomo , An. 
che era invecchiato nel mefliere delle armi , avendo 
fervito con molta gloria per trent’anni, come Tri- 
buno , o come Luogotenente Generale , o come Pre- 
tore. Quefto vecchio Capitano conofeeva tutti i 
Tuoi foldati , e gli animava rammemorando loro le 
loro valorofe azioni , di cui era ftato teflimonio . 

'Fatta ch’ebbero gii Arcieri la loro fou*ica, le 
truppe gravemente armate vennero alle mani, c 
lenza far ufo de’ loro giavellotti fi azzuffarono colla 
fpada. l vecchj foldati di Petrejo attaccarono 
gl’inimici per tentare di fargli rinculare. Ma Cati- 
lina accompagnato dalla fua partita di fcelti foldati 
fi trovava dappertutto , poneva ordine a tutto , fo- 
fteneva' quelli, che piegavano, faceva venire gente 
frefea in luogo de’ fentì , combatteva ^li fteffo colla 
mano , facendo tutto ad una volta l’ oflizio di fal- 
dato e quello di Capitano . Vedendo Petrejo che 
non poteva difordinare foldati, che combattevano 
tanto oftinatamente , fece avanzar la coorte Preto- 
riana . Quella era tutta fior di gente , che compone- 
vi la guardia del Generale. L’urto di quella coorte 
fu si violento , che fece piegare il centro di Catili- 
na , e lo mife in difordine . Nel tempo ifleffo le due 
ale furono rotte , e pei'dettero i loro comandanti , i 
quali furono tutti e due uccifi combattencb con mol- 
to valore. Tutta l’armata era sbaragliata, e Cari- 
li na non fi vedeva piii intorno che poca gente . Prefe 
il fuo partito da difperato e fca^liandofi in mezzo 
a* più folti battaglioni de’ nemici, vi ritrovò una 
morte , che fiata larebbe gloriofa , fe avefle combat- 
tuto per una caufa migliore. 

I fuoi foldati s’ erano dimollrati degni di lui . 
Quando i vincitori vifitarono il campo di battaglia , 

of- 



di R. 
^v. 
Cì. 
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éS9 coprivano co’ loro corpi 

c. c. tfj. il pofto , nel qual* erano flati collocati per combat- 
tere . Un picciolo numero erano flati da cfTo rimoffi 
dall’impetodella coorte Pretoriana di Antonio* ma 
lutti, quanti furono, onorevolmente morirono , e 
tutti feriti dinanzi . Ncppur un folo , di quelli per 
lo meno , eh’ erano cittadini , fu (atto prigioniero , 
nè nel combattimento nè nella fu^a. Catilina mc- 
defimo fo rinvenuto lungi da’ fuoi m mezzo i corpi 
morti de’ nemici. Refpirava ancora, e confervava 
fino in quegli ultimi momenti quell* aria fiera ed 
audace , cne aveva fempre avuta in tempo di fua vira. 

La perdita dal canto de’ vincitori non lai'ciò 
di effere cenfìderabile. I più coraggiofì o furono 
/ uccifi, o pericolofameate feriti . Aggiungati gli 
orrori ordinar) delle guerre civili . Coloro ’, che 
andarono a fpogliire i cadaveri , trovarono altri 
un amico o un ofpite , ed altri un congiunto. Al- 
cuni vi riconobbero con piacere i loro particola- 
ri nemici. Antonio, al rifci'ir di Dione, fu pro- 
clamato ImperMw fui campo di battaglia.* ma non 
pensò nemmeno a chiedere il trionfo , il quile 
non folevafi accoi’dare per vittorie riportate fopra 
cittadini , 

Quello combattimento, il quale fu dato pref- 
fo a Pifloja in Tofeana, appartiene al principio 
dell* anno, in cui furono Confoli Silano, c Ma-' 
renale fu da me qui collocato per terminare len- 
za interrompimento la Storia, di quanto concer- 
ne Catilina . Ma rimane a dire ancoi-a qualchè co- 
là intorno il Confolato di Cicerone . 



UaTrAo-' Qiieflo grand’ uomo era allora Tonetto dell* 
iìfiftwAratìone e dell’ amore di tutti i buoni cit- 



certMie far- tadini . Ma tcflava in Roma un cattivo fermento, 

lial popola ; 

itnmaaa- 



Digitizod by Google 



eie. m. A NT. CONS. 

che il caftigo de* rei principali non aveva caccia- 
to, ma inaiprito. Alla tefta degli avanzi della g. e. «j. 
congiura facevanfì vedere Bcfl:ia> e Metello Ni* 
potè ) T ributti del popolo entrati di frefeo in ca- ciuraìnen^ 
rica , e roftenuri da Cefare , il quale dovea pren- Coo- 
der pofleflb della Pretura il primo di Gennaro» 
intraprefero d’ inquietare e di moleftar Cicerone, 
eccitando contro di lui ì primi movimenti di u- 
na tempera, alla quale pochi anni dopofucoOret» 
to a foccombere. 

Nipote fu quegli , il ^uale operò piu alla 
fcopcrta . Non si torto fi» in carica , che tcn- Ef. *. 
ne fedtzioli difeorfi' alla moltitudine*, e difle i 
che un Gonfedo ,, che aveva fatti morire de’ cit- 
tadini fenza fbrmalità di procertb , non meritava 
di elTere amtiKrtb a parlare al popolo . Trarte ad 
effetto la fua minaccia, ed effendo Ciceroiu; fali- 
to r ultimo di Dicembre folla Tribuna per ren? 
der conto , ccmi’ era 1’ ufo , della fua ammini- 
Arazione , gli (i) vietò di parlare, concedendogli 
folamente di fare il giuramento follto in tali ca- 
fi, il quale confirteva in giurare foltanto di nul- 
la aver fatto contro le Iregi . Cicerone punto non 
fi fmarri.* e artretto di u^idii-e all* ingiurto di- 
vieto del Tribuna, fe ne vendicò, facendo, in ve- 
ce del folito giuramento un giuniimnto affai piùglo- 
riofo perlai . Gturòi , che la Repubblica , e la città di 
Roma gii erano debitrici della loro falvezza . Il po- 
polo rimafe forprefo da querta prefenza di fpirito del 
Confolo : vi applaudì , e con un grido concorde ed 

ana- 
ci^ ^uam iile niibF nibil , «ftfi ut iuramn, penuitteiVt, ma* 

|>m voce juravi Terifimum pnichcrrtmumque insiuraniKim , C Kem- 
puUicam atque hanc urbtm mea uaius opera effe £»lvam.ò qaod 
pppulus idem magna voee me vere iuraflfe ìuravit. Cf«v 4d Fam. 

V. Ef. a. tt in Pif. n. f. 
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unanime giurò , niuna cofa cfler più vera di quella 
che aveva a fua gloria affermata. 

Cosi ebbe fine il Confolato di Cicerone del» 
quale io non polfo mettere in migliore modo fiot- 
to gli occhi del Lettore un breve piano , quanto 
adoprando 1’ efpreflioni di Plinio il vecchio , il 
quale entra a quefto foggetto in una fpccie di Entu- 
fiafmo . Gl’ indirizza il fuo difeorfo come fc an-- 
cor vivelfe : Colla vojlra eloquenza (i) ,gli die’ egli 
avite indotto le Tribù a rigettare la Legge sA’graria, 
vale a dire , flabilimsnti^ certi , ed uno fiato ficuro . 
Voi le avete fierfuafe ancora a perdonare a Rofeio la 
difiìnxjone per effe mortificante da lui introdotta ne* 
pofii al Teatro.’ voi avite fatto j che i figliuoli de* 
proferitti fi vergognaffero di chiedere le dignità : i ta- ' 
lenti del vofiro fpìrito hanno meffoin fuga Catilina , > 
Io vi [aiuto e vi venero , 0 voi che fiete fiato il pri- 
mo ad effere chiamato Padre della Patria^ e che pri-' 
mo d' ogni altro avete meritato., fenoia depor l' abito - 
di pace , /’ alloro de* trionfatori . 

L’ efclamazioni di Plinio non parranno pun-* 
to fuor di mi fura , fe fi confiderino i gran fer- 
vizj refi da Cicerone alla Repubblica ’ la fila at- 
tività, la fila vigilanza, la prudenza, con cui c- 
ftinfe nel fangUc di cinque rei il piu orribile in- 
cendio , che aveffe mai minacciato di bruciar Ro- 
ma , e r Imperio , la fermezza , che lo refe ca- 
pace d’ imporre al più audace di ruttigli uomini, 
c a cofirigner Catilina ad ufeire della città, pri- 
ma 



( 1 ^ Te dicente , legem Agririam , hoc eli , alimenta fua , 
abdicarunt Tribus : te Suadente , Rofeio theatralis auftori legis 
ignoverunt, notatafquo.fe diferimine fedis 9ei|ua animo tulerunt ; 
te orante , proferiptorum tiberos honaret oaterc puduit : tuum Ca- 
ttlina fugit ingenium . Salve , primus omnium parens patriae ap- 
pellate , primus in toga triumphunl lingu<eque laureant merite» 
P/.'pi. VII. jo. 
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nia che aveflc' avuta tempo di maturare le Cac •*' •*' 

imprefe , 1* magnaaimità , che. gli fece difprez* c, c. 6j. 
zare tutti i pericoli prefenti e hituri^e finalmeit' 
te le vafte fue mire pel pubblico bene. * 

Imperocché non fo pagodi falvare lo Stato du- Awv» pra- 
rante la fua MagiUratura ; naa lo- fortificò, e lo-p“”em'f i 
premunì contro i mali, che potevan fuccedere io mali futuri 
appreflo. E ha ragione di credere, che folofle- ordjne d«’ 
ro fiate feguite le fue idee-, la Repubblica fi fareb- Cavai ieri 
bc mantenuta più a lungo, e con più. dignità. 
va flabtlita l’ Ariftocrazia foprt i più.fodi fondatnen-*^^*^^ 
ti , fiancheg^ando il Senato con tutte le- forze- dell* • 

Ordine de’ Cavalieri . Coloro, che volevano ecci- 
tai* turbolenze , andavano fempre per la via del po« ^ 
polo , più facile ad efier fedoeto, e a lafciarfi condur- 
re : e il Senato trovofft non di rado' troppo, debole 
per refiftere a’ loro attacchi . Cicerone inalzò o ac- 
orebbe 1^ pofTaaza dell’ Ordùie de* Cavalieri j per xvxin. i 
modo, che dopo il fuo Canfokto- cominciarono, 
fecondo Plinio , a formare tua. terzo corpo in Re- 
pubblica , laddove per lo innanzi non fi contava che 
il Senato e il Popola. Era ufeitoda quell’ Ordine, 
e fe lo recava in ogni occafìone ad onore . Perciò t 
Cavalieri a^kii perfonalmente affezionatt , furono 
da lui refi ben affetti al Senato . Concorlèro con ' - ’ 

incredibile zela all’ cfliozione della congiura . Si ' 
dedicarono pienamente alla difefa deli’ autorità del . - 
Senato. Se quella unione^ c quefio accordo fi fbffc- 
ro mantenuti, l’ Ariftocrazia avrebbe potuto far fron- 
te all* impetó della mokitadine, e refiftere alle in- . ' 
traprefe oe* fédtziofi . -,:Ma per una parte gl’ ingiufti t 
c irragionevoli capricc) de’ Cavalieri ,* e per l’ altra 
lo zelo auftero di alcuni partigiani dell’ Ariflocra* . 
xia , e maffime di Catone , ruppero i nodi di una 
. iX 1 vr l\ ^ ^ tan- 
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Ab. di R. taato ncccffaria concordia . Per quefta rottura gl*' 
c.^c. 6ì. intrighi di Cefare, e i furori di Ciodio ebbero un 
libero campo . L’ autore del concerto e dell’ armo- 
nia de’ due Ordini fu facrificato e mandato in cfi- 
glio: tutto tornò a cadere in difordine, e quafi in 
unaffpecie di anarchia, in cui la fola forza decide- 
va di ogni cofa. 

Il Confolato di Cicerone è il piu alto punto 
!i Confort- jg21a fua cloria : eld è a quedo grande uomo intcr- 

to diCtce- ^ L L ^ 1 • I • r • 

roneiii venuto CIÒ , che hanno molti altri Iperimentato , 
**ìw!o'del * quali farebbe dato m^lio che fodero viduti 
la^fiu gio- meno . Se fede morto fubito dot» il fuo Confolato , 
tutto il corfo della fua vita farebbe dato rifplcn- 
dente e gloriofo fenza alcuna macchia, chel’adom- 
brade . Ma non fi può didimulare , che i gloriod 
fuoi fuccedì non lo facedero infuperbire , e che non 
idimade ufeendo di carica di edo* l’ anima delle 
' pubbliche deliberazioni, e di governare lo Stato co’ 
fuoi configli . Rimafe dal fuo efiglio intieramente 
abbattuto , c il fuo ritorno non lo ridabilì in quel- 
la Aridocratica fermezza, per cui s’era acquidato 
tant’ onore. Gli convenne piegar fotro il giogo, e 
fare per qualche tempo la fua corte a Pompeo , per 
divenire in appredo fchiavo di Cefare. 

Ciucchi Lcntulo Spinther , il quale fu Edile Curule , 

come ho già detto, 1’ anno del Confolato di Cicc- 
Leniuio ronc , fupcrò ne’ giuochi , che diede al popolo , la 
c^c!d^off, magnificenza di quanti lo avevano preceduto . L* 
II. i< argento brillava ;con profufione e n^li ornamenti 
*^el Teatro, e digli abiti d^li Attori, c dc’Mufi- 
IX. 39. ci, e di altri, che comparvero fulla Scena . Quedi 
era uno , che amava il rado : e fu ofièrvato , edere 
egli dato il primo, che portade nella toga (i)pre<- 

te- 

(i) Toga ornata di forfora^ la ^altfoliv0 fonarfi da'MagiJi rati. 
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teda della porpora di. Tiro tinta due volte ^ il cui 
prezzo eccedeva: allora: mille denari. la- libbra . c. c. 4 j. 
Ne fu biafimato : e forfè ventr o trent’ anni dopo 
non v’ era akuno-, il quale non facefle in quella me- jramcki . 
defima porpora de’ mobili per la fua fala da man- 
giare . r progreffl del luflb- fono* oltremodò rapidi • 
c perciò coloro che fono i primi a dare- tal forta 
di efempj , meritano di elTer riprefi , e* debbono at- 
tribuire » fc medefimi gli eccedi e le follie de’ loro 
imitatori .. 






LIBRO XXXVIIL 

T urbolenze dcMnefliche.. Frimo* Triumvirato, 
o Lega tra Cefare Pompeo , e Graffo . Se- 
diziofa e tirannica condotta di Cefare in tempo 
del fuo Conio lato.. Anni di Roma 6^0. 6p^. 

§.L 

Cefare Pretore^ Catone Tribuno^ Paragone delC uno, 
e dell' altro fatto da Sallujlìo ► Cefare Pontefice 
Majime ► Eccita inutilmente de" litigf contro Ca» 
tuia per la r tedi fic anione del Campidoglio , E* di 
bel nuovo accufato da Curio e da Pe^jo come 
complice delta congiura di Catilina, Molte perfo^ 
ne fono condannate fulta denunciartene dì Vegio • 
Ver» fi rende fof petto ^ Il Tribuno Metello Ne- 
pote attacca Cicerone y ed i repreffo dal Senato. 
Il medefimo Tribuno, fofienuto da Cefare y propone 
una legge y la quale ' richiamava Pompeo in Italia 
con la fua firmata, per riformare , e pacificare 
lo Stato. Catone aveva domandato il Confai ato a 
fola fine di opporfi ai turbolenti difegni di Me- 
tello , Mrggp ritrovato da lui per infievolire la po- 

2 ten- 
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tenxa dì Cefare . Refifte alU legga dì Metello eoa una 
ceJlanT^a eòe ha del prodigiofo . Il Confalo Murena 
trae Catene di perìcolo . V ìmprefa di Metello none 
ha effetto . Il Senato protbifie a Metello y e a Cff- 
fare l' efercie^o delle loro cariche . Cefare Ji fotto~ 
mette , o riacquifìa i fuoi primi diritti . Catene 
ottiene fa medeftma grafia per Metello . Qual 
parte abbia avuta Cicerone in tutto quejlo affare» 
fompco ripudia Mutria, Trionfo di Q. Metella 
eretico , Elettone de* C^nfoli per l* anno vegnente. 
Carattere di Clodio, Profana i mijier) della Dea 
Bona . Cefate ripudia fua moglie . Carattere dei 
due Confali . Deputazione Jiraordinaria di Giudici 
per formare proceffo del fatto della profanazione 
dei mtjlerj della Dea Bona . Formazione del pro^ 
ceffo . Cicerone depone contro Clodio , I Giudi- 
ci Ji laftiano corrompere. Clodio è affoluto. Ci- 
cerone riaccende il coraggio ne* buoni Ctttadini , 
ohe quejìo giudizio aveva abbattuti . Pompeo ar» 
rivando in Italia congeda le fue truppe . Cicerone 
procura d* impegnare Pompeo a fpiegarji favore- 
volmente fopra tl fuo Conjolato . Condotta equi- 
voca di Pompeo . Pompeo compra il Confolato per 
t/ifranio. Tentativo inutile di Pompeo per guada- 
gnare Catone . Indiani gettati dalla tempefla Julle 
cojiiere della Germania. Tergo Trionfo di Pompeo, 
D. GIUNIO SILANO. 

L. LICINIO MURENA . 

C Efarc , c Catone ritrovarono entrambi in 
magiflratura in qu(m’ anno ; T uno come 
Pretore , 1’ altro come Tribuno . La divcrfità 
delle inclinazioni e delle malTimc, che più d*una 
volta gli aveva refi difeordi fra di loro 

il 



cialmente nella deliberazione fopra 
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de' congiurati , gli Mrtò nel tempo di cui prefen- 
temente ragiono , ad una violenta difcordia , la qua* g. c. «>. 
le andò Tempre in progrcITo crefcendo. Giammai 
per vero dire non vidcrlì due uomini fomiti di 
Araordinarj talenti, piìi diametralmente oppolH di 
maflime, e di condotta . SallufHo gli mile in pa- 
Killelo , ma in una maniera , dalla quale ogn’ uno v 

facilmente li accorge, aver eflb meichiata 1* adu- 
lazione nel ritratto , che ci fece di Cefare . 

(i) n Erano celino prelTo a’ poco ceuali, di- ^f*^***f® 

' ' n - . ° ‘ j p • . d entrtm- 

„ ce quello Stonco , riguardo alla nalcita , n- bi formato 
„ guardo all’ età , e all’ eloquenza : eguale grandezza Saiia- 
„ a animo, gloria eguale in entrambi , ma dì ‘®* 

„ due generi affatto differenti . Cefare s’ era acquì- 
„ flato un gran nome mercè del Tuo genio gene- 
„ rofo e benefico ; Catone coll’ innocenza de* 

„ Tuoi coflumi . L’ uno fi difiingueva per la 
„ dolcezza e la clemenza; 1’ altro per la leveri- 
„ tà. Cefare era falito ad un grado di riputazio- 
„ ne ben grande col fare de’ doni, col protegge- 
„ re chiunque a lui ricorreva, col moflrarfi fem- 
,, pre pronto a perdonare ; Catone col non ufart 
„ giammai indulgenp veruna . L’ uno era 1’ afilo 

0. 3 » dc- 

(i) Hit ^eauf , sta», etoquentia, prape Kqtiatia fuere : «a- 
{nitudo ««limi p«r, item glorìa, fed alia alii< Czfar beneficiis ac 
-munificentia ma^nus habebatnr , inteqrltate vite Cata . lite maa- ^ 
Axetudine, h mifericorcKa claras faflus t buie rererìtas dignitatein 
addiderat . Cefar dando , fublevando , ignofecndo { Caio nihii 
largiundo gloriana adeptiis cft . In altero miferia perfugiàm , in 
altero malia pemiaies . lllias facilitas , hnius Cbnftantia laudaba- 
tjir. Poliremo Cefar in animum induxerat vigilare, laborare ; 
aegotiit amiconim intentua tua negligere ; rtihii denegare , quod 
.dono dignum cflet : ibi magnnm imperium, eaercìtum , belUnt , 

novum exoptabat , ubi virtns eeitefeere poflet . At Catoni lladiiiin 
niodefti*, decorit, fed maxumè feventatis erat. Non divitiia 
cum divite , ncque fazione cum faftiofo ; fed cum irenuo virta- 
xt, cum raodeiro pudore , coni innocente abiinentia ccrtabat t 
eie , quam videri , bonus malebat : ita , quo minai gloriam pe? 
tebat , «o magia adfcquebatur. Cgr. 
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Ah. di R. ^egii infelici ; 1’ altip il flagello degli fcellcra» 
c.'^c^ó'».,, ti. Si lodava la facilità del :primo; del fecondo 
„ la coftanza . Alla per fine Cefarc aveva dife- 
„ gnato feco ftelTo di non rifjwrmiare travaglio, o 
„ fatica veruna; attento agl intereffi de* fuoi a- 
„ mici , traicurava i fuoi proprj; non lafciofli mai 
„ sfuggire i’ occafione di far bene , « di obbli- 
„ garfi qualunque Torta di perfone : egli afpirava 
„ ad una qualchè carica di luftro ; defiderava un 
„ comando d’ Armata , una nuova guerra , un’ 
,, incontro, in cui poteflc fpiccare il fuo merito, 
j, Catone all’ oppofto moftiavafi zelante della mo- 
„ deftia , dell’ attenzione alle convenienze , ma fo- 
„ prattutto della feverità . Egli non fi propone» 
„ va di fupcrare i ricchi colle dovizie, nè i fa» 
„ ziofi collo fpirito di partito, e di cabala ; ma 
„ difputava ai più coraggiofi il pregio della ma- 
„ gnanimità , ai più modefii -quello della modera- 
„ zione, ai più irreprenfibili quello della difinte- 
„ reffatezza, c dell’innocenza: procurava piu di 
„ elferc uomo oncfto in realtà , che di fembrarlo ; 

' „ e in forza di quefla condotta quanto meno egli 

„ correva dietro alla gloria , tanto più n’ anda- 
„ va acquiflando . 

Non v’ ha cofa più vera, quanto l’idra , che 
Salluflìo ci dà di Catone . Ma riguardo a Cefarc , 
non ce lo dipinfe già , com’ egli ce lo aveva pro- 
meffo , e in quella guilà , che (i) permettere gli po- 
teva l’ eftenfione del fuo fpirito , e del fuo ingegno. 
Ei non ci rapprefenta fe non fe l’ elleriore , e come 
la corteccia della condotta di Cefarc , fenza rifali- 
re à quei principi , che agir lo facevano, e fenza 
difcoprirceli . Per dare adunque 1’ ultima mano a 

a que- 

O) Qiuntiun ixigtnio ^e<{c]ii. 
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qucfto ritratto , doveva dire , che Cefare rapportò 
tutto al proprio luo ingrandimento * che per lodif- 
farealla fua ambizione egli violò qualunque cola più 
l'acra ; che per lui la virtù era un nome vano , ed 
una chimera il ben pubblico * che non fuvvi uomo 
giammai, il quale con minore fcrupolo.e difficoltà 
calpcftalTe oiribilmente e Leggi , e Vergogna , e Re- 
ligione, e Maffime d’onellà, e di pudore: in una 
parola, fe non vi fu mai uomo più amabile di Ce- 
fare riguardo al commercio civile della vita , non 
fuvvi mai altresi nè cuore più corrotto in Morale, 
nè cittadino più pericolofo per uno Stato Quanto 

10 dico qui riguardo a Cefare, retta in parte pro- 
vato dai fatti da mefopra allegati, e lo farà Tempre 
più a mifura , che vedremo fvilupparfi fuccefliva- 
mente i fuoi valli progetti . 

Egli nell’ anno precedente s* aveva aggiunto 
un nuovo fregio, e luminofo colla dignità di Som- 
mo Pontefice , eh’ aveva ottenuta dal popolo . Que- 
lla carica , eh’ era unica in Roma , perpetua , e che 
rendeva colui che n’ era fregiato , il capo di tutta 
la Religione , e di tutti i Collegj de’ Sacerdoti , la 
di cui giurifdizione era sì grande ed ettefa , che tut- 

11 gl’ Imperadori da Augnilo in poi fe la fono ar- 
rogata , efcludendone i particolari \ quella carica emi- 
nente era l’oggetto dell’ambizione dei primi citta- 
dini della Repubblica. Era allora vacante per la 
morte di Metello Pio. Servilio Ifaurico, e Catulo, 
ambidue Confolari , ambidue potenti nel Senato , fi 
difpofero a domandarla. L’ autorità di due com- 
petitori così rifpettabili non impedì a Cefare di en- 
trare ancor’ egli in concorrenza, quantunque non 
avelfe fottenuto fino allora altra Carica Curule fuor- 
ché l’Edilità; s’efpofe dunque, e ben torto diede 

Q 4 mo- 
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An. di R. motivo di ciufti timori ai fuoi competitori . Catu» 
c. c. 61. io » *i quale tanto piu vivamente temeva 1 anronto 
d’ una ripulfa, quanto più grande era il Tuo credi* 
to, e la lua dignità, fecegli offrire una confiderà- 
biliflìma Ibmma di danaro nd calo, che defidere 
volcOe dalle lùe pretenfìoni . Ma Cefare gli diede 
in rifpofla , di’ anzi egli ne sborferebbe una fomma. 
maggiore a fine di riufeire nella (ua intraprefa . Ed 
in ratti fece fpefe così prodigiofe, c diftnbui tant* 
oro alle Tribù, eh’ era rovinato f«iM riparo , e 
ridotto alla neceffità d’andarfenc efule fuori di Ro- 
ma, qualunque volta fofle refiato foccomboite in 
quefia Tua concorrenza ; cofa che dichiarò egli fief- 
fo a fila madre «nel piorno medefimo dell’ elezione • 
Effendo che, mentr^ella fe Io ftrinfc al petto ba- 
ciandolo con occhi lagrimofi , nel momento, che 
ufeiva di cafa pei* portarli alla Piazza/,, Mia ma- 
„ dre , le diffe , voi vedrete ki » qucIV oggi voftro 
„ figliuolo o Sommo Pontefice , o fiiggialco . „ Ma 
fu molto lontano da quello ultimo calo, mentre ri- 
male fitperioTC a’ fiioi concorrenti in una maniera 
tanto fegnalata, che il numero de’ voti favorevoli , 
eh’ egli rifeoffe nelle loro proprie Tribù , forpaf- 
$ò il numero di quelli, eh’ eglino ottaincro intat- 
te le Tribù prefe infierae. 

Attieia 1^0 narrato di Ibpra in <mal ouifa Catulo 

tecttuio ingegnatoli toliedi vendicarfi di Celare inviluppan- 
df n^rie- affare della congiura . Non ificttc guari 

dificai:»- Cefare a rendergli la pariglia : e fin dal primo gior- 
Canf'ido- Gennaro, nel quale entrava ncU’attualccfcr- 

rIì©: o/». cizio della Pretura, fi difpofe a citarlo davanti al 
in Popolo , c d’ obbligarlo a render conto del foldo , 
eh’ era paffato per le fuc mani per la refiaurazione 
del Campidoglio , a lui delegata , come abbiamo 

già 
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detto a fuo luoqo . Pretendeva dunque, che Ca- '*• 
Tuio aveUe convertito in proprio luo ulo porzione o. c. 01. 
di quefto foldo , e domandava in confeguenza , cjis 
fi canccIlafTc il di lui nome dalla facciata del Tem- 
pio , e che fi deffe a Pompeo la fopranrendenza di 
quefto grand’ edifizio, e la commififione di finire 
quanto ancora refiava da farfi. Cefarc aveva fcel- 
to il momento opportuno per ultimare quella fac* 
cenda , proponendo la parte nell’ ora appunto , che 
i principali Senatori accompagnavano i nuovi Con- 
foli , ed affiflevano alla loro funzione di prendere il 
pofleffo di qucfla carica nel Campidoglio. Appor- 
tata che fu a Catulo la novella di quello che 
facevafi , corre verfo la Piazza per difenderfi , cd era 
già fui punto di falire fulla Tribuna. Ma Cefarc cu.aiAu. 
non ebbe riguardo d’ offendere un perfonaggio s« 
illuftre, ordinandogli di rimanerfi lì abbaflb, come 
a perfona, che prev'cntivamentc era fiata accufata 
ti’ un pubblico delitto . Abbandonano in quefio frat- 
tempo i Senatori la cerimonia del Campidoglio, 
c vengono a porli a’ fianchi di Catulo , e s’ oppofe- 
jx) con tanta rifolutezza all’ ingiufiizia, che voleva 
tifarli ad una perfona delle più illufiri dell’ ordine 
loro , che Cefare fu alla fine cofiretto ad abbando- 
nare il fuo difegno . 

Trovoffi ben tofio ancor* egli in un grande ìm- 
faccio . I fofpetti, de’ quali non s’era mai a fuffi- nunziato 
cienza purgato riguardo alla parte , che poteva aver cù°Io 
tivuta nelle congiura di Càtilina, fi rinnuovarono eVeaidcq- 
àn quefio tempo. Q. Curio, quegli , ch’aveva dati 
tanti , c così buoni avvifi a Cicerone, dinunziò Ce- congiura 
lare in pian Senato come uno de’ complici . Un’ al- 
tro dinunziatorc L. Vezio Cavaliere Romano, col c^f- e.J 7 - 
frtezzo di cui s’ erano feoperti molti altri rei , accu- 
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6^ ^ Novio Niger Qucftorc ,a cui era ftatopro« 

c. c.^ 1 . babilmeate ingiunto di ricevere la depofiiione di 
Vezio. : ' ' ; • •; . 

Cefare' parlò d’ nn tuono molt’ alto. Diffe ef- 
fere cola ind^na , ed infofFribile , che fi rinnovcl- 
lafiero accufe-gi^ confumate, e che di bel nuovo fi 
mctteffero in campo per inquietare gli altri: attefiò 
la fede di Cicerone , afficurando d’ avergli dati mol- 
ti lumi per ifcoprire la congiura; infine fi lamentò 
con tanta forza ed energia, che venne Curio pri- 
vato di quelle ricompenie, che gli erano fiate dal 
Senato promelfe . Riguardo poi a Vezio , Cefare 
fece gìufiizia ' a fe ftelfo di fua propria autorità • 
Condannò quefio delatore ad una pena pecuniaria , 
obbligollo, fecondo il cofiumc de’ Romani , a dare 
delle mallevadorie dei pagamento da 6irfi , e fece ven- 
dere i di lui mobili all’ incanto, non avendo po- 
tuto sborfarc i’ intiera fomma. Non contento di 
quello, citollo a comparire davanti al Popolo , e 
dopo averlo efpofto al furore della moltitudine , che 
fu fui punto di farlo in pezzi ftrafcinare lo fece 
in una prigione. Vi fece mettere pur’ anche il 
Qucftore Niger col pretefto, che mancato gli avcf- 
fe del dovuto rifpetto , ricevendo un’ accafii contro 
un Magifirato, che gli era fuperiore. Noi vedremo 
Cefare nel fuo Confolato far ricomparire quefio me- 
defimo Vezio , a fine di foftenere un perfonaggio 
affai differente. 



Molti veti- Nel tempo, di cui parlo, Vezio predò a pri- 
lanna^^ ma giunta un fegnalato favore alla RepuWilica, fa- 
fuiia de- cintandole i mezzi di diffipare gli avanzi della con- 
giura; Perchè oltre quelli, che fi facev^ ancora 
vedere , e che avendo fatti de’ movimenti in divcr- 
fc parti d’ Italia , vennero difpcrfi , e vinti colle ar- 
mi; 
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mi ; molti altri fi tenevano nafcofti, e farebbero ri- 
mafii facilmente fconolciuti . Vcxio gli feopri : fu- 
rono arredati ; fi formò loro il procedo , e vennero 
condannati o alla morte, o a pene pecuniarie. Ci- 
cerone ebbe una' gran ^rte in quelle condanne, e 
Salluflio, o per lo meno l’ invertiva, che corre fotto 
il fuo nome, gli rinfaccia d’elferfi eretto nella fua 
propria cafa uj» Tribunale , ove egli infieme con fua 
moglie Terenzia pronunciava cioideli Sentenze. Ma 
r opera , d’ onde quello fatto' è ricavato , è per tal 
modo piena di calunnie atroci , c inverifimili , che 
non merita alcuna credenza . 

Vezio era un briccone, e ben predo fece con- 
cepire dei giulli fofpctti contro la fua perfona. Ef- 
fendochè avendo prefentata al Senato una lida con- 
tenente i nomi dei congiurati da lui conofeiuri , la 
ridomandò poco dopo per aggiungervi degli altri 
nomi . Dubitò il Senato che non fi nafeondeflè qual- 
che frode fotto quella domanda j nè volle relHtuir- 
pliela. Gli fu ordinato di pronunziare a viva voce 
il nome di quelli , de’ quali voleva far credere d’ 
elferfi rifovvenuto : cofa eh’ egli efeguì eoa molta 
confufione , ed imbarazzo . Di piti quella lillt fata- 
le redando fegreta , dava dell’ inquietezza a nrà po- 
chi cittadini , i quali temevano , che vi fi trovalfe- 
ro i loro nomi . Il Senato per liberare gl’ innocen- 
ti da quede apprenfioni fece pubblicare la lida e ri- 
mile in calma gli fpiriti. 

Si vede bene , che tutte quede ricerche pote- 
vano rendere odiofa la perfona di Cicerone.il Tri- 
buno Metello Nepote , di concerto con Cefare non 
celTava di declamare contro di lui , e fi difponeva ad 
accufarlo, e a citarlo dinanzi al Popolo, per aver 
fatto morire dei cittadini feoza che fodero dati pro- 
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An. di R. ccHati con tutte le formalità neceflarle . La cau(à 
<i. di Cicerone era la caufa del Senato. Quello Corpo 
n’ era perfuafo, c però confermò ^ e .ratificò nuo- 
vamcnte tutti gli atti del di lui ConfolatOf dichia- 
rando, che chiunque intraprcndeflc di attaccarli , 
verrebbe confidcrato come nemico della patria . Un 
tal Decreto impofe filenzio a Metello per quello » 
che concerneva Cicerone. 

'^*biino ‘ fempre mai foflenuto da Cefare, egli fìi- 

f^ftenuto feitò contro ■ il Senato un novello imbroglio , ché 
d» Cefare fendeva in parte allo fteffo fine, e ch’eccitò le 
una*ieR55 violenti turbolenze. Proponeva dunque, che fi 
ÌTn ^lule Pompeo in Italia colla fua annata, per 

richrama-' riformare , e rappacificare lo Stato . Metello era trz- 
vali Pom- fello, o. cugino di Muzia moglie di Pompeo , e la 
rStVoi fuo* grandezza d’ un fuo congiunto così proflìmo ferviva 
efercitn , a formare la fua . Cefare dall’ altro canto feguiva 
♦ofmare e' piano de’ fuoì difegni , fiudiando d’ ingrandire fe 
dars la pa- fteffo fotto l’ ombra di Pompeo , e di follcvare que- 
10**019!*" fto cittadino, il cui credito ofeurava già quello dì 
PHt. m tutti gli altri , al grado piò alto , che gli foflc pof- 
fibil® r colla mira di procacciarfi pofeia col di lui 
oi». . appoggio i mezzi di fuperarlo . Oltre di che ed ^li , 
e - Metello ' avevano ambidue per ifeopo di diftrug- 
gere la potenza di Cicerone, fpacciata da elli co- 
me tirannica. 
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Fu bene una forte felice per Cicerone, c per 
la Repubblica, che foflc in quelle emergenze Tri- 
buno della plebe Catone . Ma per dire il vero , non 
fu quello r effetto d’ una forte felice, poiché lafa- 
viezza.ed Ì1 coraggio di quell’ illuflre cittadino de- 
terminato r avevano a domandare quello pollo a fo- 
lo fine d’ opporli alle llravaganze di Metello eh’ 
egli aveva già prevedute . In fatti ncU’ anno prc- 

ce- 
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cedente in tempo che fembrava tutto efleic in cal- 
ma, efortandolo i fuoi amici a domandare il Tri-c. C. mt’ 
Lunato , non]' volle afcoltarli , e diede loro in rilpo- 
ila, che amava meglio di rifervarli a farlo quando 
potefle la Repubblica aver bifogno de’ fuoi Icrvi- 
zj . Ufd anzi di Roma , e preio avendo, per fuoi 
compagni i fuoi libri , ed alcuni Filofofi., fi mife 
in viaggio coir idea di pafiarc un certo tempo in 
Lucania, dove aveva delle tenute. Sulla fti-ada in- 
contrò un gran corteggio di cavalli , e bagaglj : s* 
informa di ciò , eh’ era ; gli viene riferito che Me- 
tello Nepote, ritornando dall’ Armata di Pompeo, 
fen’ andava a Roma per domandare il Tribunato. 

Fermofll un momento, e dopo avere meditato un 
poco , diede ordine alle fue genti di ritornarfene ver- 
fo la Città . Reftarono ftorditi i fuoi amici d’ un 
cangiamento tanto improvifo. „ E che? Nonl’apc- 
,, tc voi, dille loro, che Metello naturalmente ò 
3 , un forfennato , da cui fi ha a temere di tutto ? 

„ Ora dunque eh’ egli fen viene d’accordo con Pom- 
,, peo, io preveggo una tempella, che va a feari- 
,, carfi tutta filila Repubblica , e a rovefciarla . Non 
„ occorre dunque piu penfare al divertimento, o 
„ al viaggio per le mie terre • ma a vincere fol- 
„ tanto quello furiofo, o a morire con coraggio 
„ per la libertà della Patria. „ Lafciolli nondi- 
meno perfuadere Catone di compire il viaggio in- 
traprelo : vi fpefe però poche giornate , e ritornol- 
fene a Roma fenza ritardo . 

V’ era arrivato la fera , e il giorno dopo di 
mattina comparve in Piazza, mettendofi nel ruo- 
lo di quelli, che al’piravano al Tribunato. Sul 
principio non aveva feco lui «che pochi amici, ma 
dacché furopo conofeiute le fue intenzioni , tutti 

• . . . ’ j buo- 
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Ai<. (fi R. j ì,uoni / tutti eli oncfti cittadini s’ affollarono in- 
«». tomo a lui, 4 clortandolo, animandolo , protcftan- 
dogli , che erano quelli i loro veri fentimenti , 
che non èra ma Catone, il quale dovefle rellare 
obbligato a chi gli conferiffe quella carica , ma 
che anzi la Repuoblica rcHarebbe obbligata gran* 
demente -a Catone, perchè avendo lafciato pafla- 
re quel tempo, in cui avrebbe potuto efercitare 
H Tribunato con tutta tranquillità , s’ efponeva 
al prefente per combattere non fenia periglio a 
favore della Libertà, e delle Leggi. 

Fu dunque nominato Tribuno con Metello 
Nepote, ed otto altri , e avanti d’ aflumere la 
artìevoiire carica, oltrc il benefizio fegnalato , che prellò al- 
di ufare ? Repubblica , determinando i voti de’ Senatori 
al fupplizio de’ congiurati, ne fece un’ altro di 
più, il quale direttamente tendeva ad indebolire 
la potenza di Cefare. Si temeva molto della Pre- 
tura di quello, come d’uno, dai cenni del quale 
dipendeva tutta la plebe , e foprattutto i più po- 
veri , razza di gente Tempre difpolla a feguire 
ciecamente chiunque le offre un mezzo di ufeir di 
miferia. Catone perfuafe al Senato d’ ordinare una 
gratuita dillribuzion: di grano per ogni mefe, la 
quale aggravava per verità lo Stato d’ una fpefa 
di cinque milioni cinquecentomila dramme per an- 
no (*) ; ma che fu confiderata nondimeno come 
utilillima , avendo Icrvito a fiaccare da Cefare un 
gran numero di partigiani , e a raffreddare il fer- 
vore degli altri . 

Catone contribuì molto a rendere inutili gli 
attentati di Metello diretti contro la perfona di 
Cicerone, innalzando il di lui Confolato fino al 



cie- 
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cièlo , c ho già rimarcalo con la fcorta di Pia- 
tarco , ch’egli diede a' Cicerone il nome gloriole c. c. 6i. 
di Padre della Patria . Ma contro la l<^c , che 
richiamava Pompeo in Iralia, egli combattè con 
maggior fòrza ^ c fi efpofe ai più grandi pericoli. 

. Comprendefi facilmente, che il far ritornare j*'** 
Pompeo a Roma con un Efercito podeitiio , era Meteiio 
lo fteffo , che renderlo padrone della Repubblica • con una co- 
Quindi con tutta ragione Catone s’ oppofe ^la pró'd*giof 4 . 
legge del fuo Collega. Volle nondimeno tentare 
le firade della perfuafione, e della dolcezza. Gli 
fece delle rimofiranze piene d’ amore in Senato J 
s’ abbafsò fino a pregarlo , lodando altamente la 
cofianza , con cui la famiglia de’ Metelli aveva 
Tempre fofienute le maffime Ariftocratiche , ed c- 
fortando Nèpote a non degenerare dalla gloria de’ 

Tuoi antenati. Quefio fetto fa vedere, che Nepote 
era un’ uomo di fpirito debole , perchè vedendoli 
pregato , divenne più fiero , ed immaginoflh di 
effer temuto. S’oftinò dunque, fece delle minac* 
eie, e delle bravate, e pretefe , che ad onta del 
Senato farebbe venuto ad ottenere quanto aveva 
già cominciato . Allora Catone cangiando e il tuo- 
no della voce , e T aria del volto , dichiarolli in 
termini erprefil , che fin a tanto , che egli fòlle 
vivo, non entrerebbe giammai Pompeo con un’ 

Armata nella Città . La drfputa fi accefe a fi^no, 
che fembravano ambklue fuori di fé fieflì , e fien- 
za lume di conofeenza . Ma fi diftingueva facUr- 
mente , dice Plutarco , che quefio ^trafporto' eri 
nell’ uno un vero furore, T origine del quale 
era viziofa, ed il fine farebbe fiato funefio alla 
Repubblica; e che all’oppofio nell’altro era que- 
fio nn* entufiafmo d’una virtù generofa, la quale 

com- 
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**Àv^ combatteva a difefacleila Giuftizia, c delle Leggi o 
G. c. òa. ..Intanto avviciaavafi il giorno, in cui il Po- 
polo , giufìa il piano (labilito da Metello , doveva 
ballottare la Legge, c quello Tribuno rifoluto di 
farla paflarc colla violenza, aveva ammalTate del- 
le armi , radunati foldati forefti;ri , gladiatori , 
e fcKiavi , parte de’ quali aveva avuto la precau- 
zione di didribuire in varj fiti della Piazza il 
«iorno antecedente alla ballottazione. Aveva in 
Ilio tavore una porzione ben grande del Popolo 
fertipce avido di novità; e Celare lo aliilleva con 
tutto il fuQ credito , e con tutta l’autorità , che 
davagli la Pretura. Catone era prelTochè foto. I 
principali cittadini penfavano com’ egli, e inter- 
namente lo fpallcggiavano; ma tutto il loro a- 
juto confìdeva in voti , che formavano per lui . 
•Tutta la l’ua cafa era in delblazione, ed in ter- 
rore. !• luoi amici avevano il cuore cosi oppref- 
fo daih tridezza, che non potevaru> cibarfì; paf- 
i'arono tutta la notte a difeorrere inutilmente in- 
fieme falla circodanza prefentc, mentre fua mo- 
glie , e fue forelle piangevano . Egli tranquillo , 
^ intrepido confolava quei , che vedeva afflitti . 
Cenò al Tuo folito , pafsò la notte tranquillamente 
in ^uifa che fé ne dormiva ancora, quando Mi- 
nuzio Termo il folo de’ Tuoi colleghi, che a^ifle 
di • concerto con lui , veime ad avvertirlo , eh era 
già tempo di portarfi in Piazza , o piuttodo al 
campo di battaglia. V’ andarono infieme accom- 
pagnati da pochiflìme perfone, e rincontrarono an- 
zi molti , che venìvangli incontro per racco- 
mandar loro di ufare le convenienti precauzioni, 
perchè il pericolo era già eftremo. 

Giun* 
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Giunto che fu in Piazza Catone, girò gli oC-*"- *• 

chi da tutte le parti, ed avendo veduto il Tempio c. c. éi. 
di Caflore occupato da foldati , i gradini per i quaK 
falivafi alla Tribuna guardati da gladiatori , c 
Metello aflifo in alto in compagnia di Cefare , 
egli ritornò verfo i fuoi amici . „ guardate , loro 
,, dicendo, che uomo audace, e vile nel medefi- 
,, mo tempo : perchè radunare tanta gente armata 
„ contro un’ uomo folo fenz* armi ? „ S’ avanza 
con Termo, e coloro, che guardavano i paffi, cf- 
fendofi allargati , vi pafsò per , mezzo egK e il 
filo collega . Ma le genti di Metello fi riftrinfero 
toflo, nè lafciarono più pafTare alcuno, fe non che 
Catone prendendo per mano Munazio ubo de’ fuoi 
migliori amici , provò molta difficoltà a farlo fa- 
lire in fua compagnia . Andò quinci a federe tra 
Metello e Cefare , ed interruppe cou quella pofi- 
tura la loro converfaztone . Oflcrvoffi una cert’ària ' 
di confufione fui loro vifo j e pel contrario la fe- 
rcnità , e la collanza di Catone ifprrarono coraggio 
ne’ buoni cittadini , e diedero loro animo d’ avvi- 
cinarfi , e d’ efortarfi reciprocamente a riunirli , e a 
non abbandonare la caufa della Libertà , nè quel- 
lo , che per la libertà combatteva . • 

Allora il Notajo volle leggere la Legge fe- 
condo r ufo , ma Catone glielo proibì . Metello 
prefe la carta per lèggerla egh; Catone gliela frap- 
pa di mano , e nel medefimo tempo Termo gli 
mette la mano filila bocca , perchè lìccome Metello 
fapeva a mente la fua Legge parola per parola , 
fi difponeva a pronunziarla a memoria . Metello 
ridotto a quello paffo diede il fegno alle genti ar- 
mate, che aveva difpoAe quà e là falla Piazza . 

T òtta la gente in un momento fi difperde .* e Ca- 

T ont. Xl^, R to- 
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tone rimafo folr>, fi trova cfpofio ai colpi delle 
pietre , e del baflone . Il Confolo Murena , eh’ e- 
ra fiato da lui accufato venne a foccorrerlo. Lo 
copri colli fua toga : comandò a que’ furiofi di 
fermarfi , e perfualè in fine a Catone ftcflb di ri- 
tirarli nel Tempio di Caftore. 

E’ degna fenza dubbio di gran lode quella 
gcnerofità di Murena . Ma dire polTumo altresì , 
che Catone la meritava , perchè non era ^li in- 
tratt. bile ed afpro , fe non fe in quello , che con- 
cerneva i pubblici affari, e che interclTava la giu- 
ftizia . Per altro non nudriv a animofità contro chi 
che fia, e dava contralTegni d’ amicizia, e di be- 
nevolenza a quelli , che s’ era creduto obbligato 
d’ offendere . Murena , eh’ era uomo dabbene , c 
di temperamento dolce, ed arrendevole , aveva affai 
ben difiinta in Catone quella differenza di con- 
dotta ; e perciò feordato di ciò , che riguardava 
la di lui perfona, onorava la Tua virtù, e lafcia- 
va dirigerli in tutto da’ fuoi configlj . 

Vedendo Metello i luoi avveTarj in fuga , 
^ fi credette ficuro della vittoria , ed avendo fatto 
ritirare i Tuoi fatelliti , voleva , che 1’ Alfemblea 
fi ragunalfe , ideandofi, che tutto tranquillamente 
fuccederebbe , e che farebbe ricevuta la fua Leg- 
ge. Ma quelli che vi fi opponevano, elfendofi riu- 
niti , v’ accorfero altamente gridando .Quell’ azio- 
na feoncertò interamente Metello , ed i fuoi , te- 
mendo, che i loro avverfarj avelfcro delle armi 
alla mano. Fuggirono dunque, e lafciando libero 
il campo a Catone, fall egli fenza dimora fulla 
Tribuna , e con un difeorfo adattato alle circo- 
fianze animò, ed incoraggi tutti gli fpiriti. 

La 
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La rcfiftenza di Catone fervi mirabilmente a 
rianimare il Senato. In virtù, d’ un Decreto die. c. 
^uelV Ordine» venne ingiunto a’ Confoli di ve- 
gliare alla ficurezza della Città , c d* opporli di sonoro- ” 
concerto con Catone ad una Legge, che vi met- 
teva la dilTenfione . Procedette il Senato fino ad ddi’eftr- 
interdire a Metello, ed a Cefarc le funzioni del- 
le loro MagiUrature Vollero quelli a prima- ginn- clic, 
ta rclìllere: ma la loro fazione era fgpmentata tal- 
mente, che quanto potè fare MetcDo ^ (i nftrinfe 
a declamare contro la pretefa tirannia di Catone» ^ 
c a minacciare i Senatori che averebbero motivo 
di pentirli d*^ aver cofpirato contro Pompeo » ed 
oltraggiato un uomo si- grande . Dopo di quello 
palTo ufd di Roma, e li mile in viaggio verfo 
1* Alia; egli a cui in qualità di Tribuno non è- 
ra permelTo d*^ allontanarli dalla Città , e di llar- 
fene fuori nemmeno per una fola notte.. 

. . ^ La condotta di Cefare fn quella congiuntura fotfome*- 
fu più moderata» e più faggia .. Dopo- d’ avere te, ed è ri* 
fcandagliato le forze de^ due partiti , accorgendoli , che • 

il fuo era il più debole, lì fottoraife ai decreti de! 

Senato di buona voglia licenziò ì fuoi. littori » 
depofe la Pretella » c rinferroflì nella fua cafa . Fe- 
ce anche di più : ricusò- le offerte d*^ una nume- 
rofa canaglia» che adimavalì, da per fe Reffa » 
e che moftravalì difpoRa a mantenerlo colla for- 
za nei dritti della fua dignità. IF Senato, il qua- 
le non s’ afpcttava tanta móderazrone dal canto di 
Cefare» fi compiacque ellremamente di quella' iia 
condotta. Venne chiamato», venne rillabilito, 
vennero date molte lodi » e cancellolfi dai r^lRrt 
pubblici il Decreto d*' interdetto emanato contro 
di lui . L' indulgenza praticata verfo di Cefare s* /- 

R z cfte- 
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An. Ir R. cftde anche a Metello, e vi contribuì moitó Ca- 
tone colle lue inf:nuazioni . Una tale maniera' cT* 

confiderò come un’atto di 
un nemico già vinto, 
zia ?«*■ come un’ atto di prudenza il non irritare Pompeo 
Metello. che vcrifimilmente non era ancora mol- 

to lontano, ritornò a Roma , e ripigliò le funzio- 
ni della Tua carica . ' 

Qiitl parte Nel corfo di tutto quell’ affare Cicerone v' 
Cicerone ebbe pòca parte , ancorché vi folfc molto interef- 
ta*ì'n* tutte • Q.U3nrunquc egli opponeffe una grande mo- 
quell’ affa- derazionc ai trafporti di Nepote , conlèrvò non di 
”■ meno il decoro dovuto al Tuo grado, ed alla fua 
dignità . Quando fi fentì attaccato , fece una gagliar- 
da refiflenza, e recitò contro di lui un’ arringa, 
f i quale andò perduta . Ma quando bi fognò pcro- 

Giu. rare in Senato, s appigliò egli fempre ai confi- 
gli più miti. Noi abbiarrib da lui queflo fatto 
cfpoflo - in fina bclliflima lettera a Metello Celere, 
fratello o cugino che foffe di Nepote . Celere lo 
aveva rimproverato altamente . Cicerone gli rifpon- 
dc alla meglio giuflificando fe fteflb fenza viltà , 
c refutandò I’ altro fenza durezza . I riguardi di 
Cicerone per Nepote, e le fue condi feendenze ve- 
nivano fenza 'dubbio prodotte dalla Rima, che a- 
veva per Metello Celere, eh’ era un’ uomo di 
merito, ma molto più dal rifieflb di Pompeo, eh* 
era parente e dell’ uno e dell’ altro. Ad onta di 
tutto queflo, egli trattò pcr^qualchò tempo cori 
IVè potè. come con un dichiai^ato nemico* ma l'ac- 
cblfe pofeia il fruttò della fua moderazione , quan- 
do 'trattoffi della fua richiamata dall’ efiglio , co^ 
me avremo motivo di offcrvarlo a Tuo tempo . 

' Sul tci'mine dell’ anno prefente, 



Pompeo ef- 
fen- 



Fompeo 

ripudia 

Muzia . 



Catone ot- agire pii fece onore ; fi 
tiene la ° 



tiene 
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fendo di ritorno dalla guerra terminata in Orien- 
tc, mentre era già vicino all Italia, lece divor- o. c 0 ». 
zio con Muzia Dama di cui altrove ho parlato 
e venne a rompere cosi 1’ affinità che pafTava 
tra lui , e la famiglia Mefella . Cicerone c’ infi- 
oua , che quello divorzio incontrò 1’ approvazio- 
ne di tutti. 

Q. Metello Cretico , il di cui trionfo era Trionfo dì 
flato lungamente ritardato , mercè gl’ intrighi , e 
le cavillazioni dello ftenb Pompeo , giunfe alla fi- Fr«w^«n». 
ne ad ottenerlo, c celcbrollo il di primo Giugno. ^**^* •• 
Ma vi mancò in effo il principal fregio ed orna- 
mento , cioè a dire i due capi de’ Candiotti, La- 
ftencte , c Panarcte , richiefti da un Tribuno 
della plebe , come prigionieri di Pompeo . 

M. Pupio Pifonc , Luogotenente e Creatura Eiezione 
di Pompeo, era anteriormente venuto per doman- 
dare iLConfolato* e Pompeo perlualò, che nell’ fcRuente . 
apice di gloria e di potenza, a cui era afcefo ^ 

non vi foffe cofa , che gli potefTe effer negata,c«. 
fcriffe al Senato , pregandolo di far differire le 
Radunanze, nelle quali doveva farfi l’elezione de’ 
Magiftrati, onde aveffe egli tempo di arrivare op- 
portunamente , e di avvalorare perfonalmente le 
iflanze del Candidato . Inclinava univerfalmente il 
Senato a compiacerlo in quefta domanda . Vi fi 
oppofe Catone , non già perchè confideraffe quell* 
affare come molto importante in fe fteffo, ma af- 
finchè Pompeo non fi credeffe perciò in diritto di 
dare al Senato la legge . Si tennero dunque ne* 
tempi foliti r Adunanze del popolo; benché ciò 
non irapediffe, che non avelie tutto il Tuo effet- 
to la raccomandazione di Pompeo. Pupio fu elet- 
to Confolo a pieni ..voti , e fe, §U diede per col- 
lega M. Vale rio Meffala . R ^ Tut' 
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An. di R. Tutto fcmbrava allora tranquillo J e le fcof- 
fc «late dai faziolì al piano di governo ^abilito 
da Cicerone nel Tuo Confolato, avevano fruttato 
non altro , -che difonore ai loro autori . Ma la fi- 
ne di <juell’ anno fu refa memorabile per cflere 
fiata r Epoca di un cafo orribile in fe fteflb , c 
le di cui conleguenze cangiarono lo fiato delle cofe , 
c rendette di nuovo fuperiore ai buoni cittadini 
il partito de’ malvagj , 

Carattere lo feci altrove menzione di Clodio , ed ebbi 
'*'^“‘*|®-j'occafione di far conofcere il fuo genio, c ’l fuo ca- 
rattere. Non fi vide in alcun’uomo giammai teme- 
rità, petulanza, depravazione maggiore. Non rico» 
tiofccva nè ritegno alcuno , nè feniimento di vergo- 
gna , -e di vizio, per modo, che appumo perchè una 
cola era viziofa, pareva che aveffe degli allettamenti 
per lui. Malgrado però tjuefto mefcuglìo di cattive 
qualità, il fuo nome, la fua nalcita, le fue paren- 
tele Io rendevano fommamente rifpettabilc , tanto 
più, che aveva le doti neceffaric per guadagnarli 
r affetto della moltitudine , un’ eloquenza popolare , 
ed una prodigalità , che non rifparmiava nè l’entra- 
te pubbliche , nè le lue particolari fofianze , purché 
col mezzo de’ fuoi doni aveffe potuto farli nuo- 
ve creature. 

Protana i Cofiui amava Pompea, conforte di Cefare, la 
dèn^Dea Canto non era prudente a fegno di mo- 

Hnna. ftrare di non aggradirlo. Ma Aurelia, Madre di 
j ' Cefare , Dama virtuofa e leverà , vegliava cosi atten- 
ftq. p/ut. tamente fopra ogni azione della nuora, che Clodio 
e Pompea difperaVano dì condurre a fine la loro 
pratica . I mìfierj della Dea Bona, che fi celebrava- 
no queir anno nella cafa di Cefare , fembrarono una 
propizia pccafione all’ uno ed all’altra. Quelli prc- 

' tR- 
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tcfi mifteri erano in realtà accompagnati da tante An. di r. 
Icderaggmi intami, che non ci deve recar m^-ravi- c. «i. 
glia , che poteflcro fcrvire di fccna e d’ invito ad 
un’ adulterio . 

Si fa, che la cafa, in cui celebravafi quella 
feda , dovevafi lafciare in libertà delle donne . Tutti 
gli uomini, e lo fteflb padrone era obbligato a u- 
Icirne: ne cacciavano per fino gli animali , e lo fcru- 
polo era eccedente a tal fegno , che fi coprivano le 
pitture, ove rapprefentata vi fofle creatura di leflb 
mafehile . Le tenebre della notte , i trafporti d’ un 
allegrezza pazza e fregolata, le danze accompa- 
gnate dal Tuono di flromenti , e di Muficali concer- 
ti, tutte quelle circodanze parevano favorevoli al 
difegno di Clodio : e ficcome egli era ancora aflai 
giovine , e appena appena poco fiore di barba gli 
ipuntava fui volto , fi lufingò , che vedendofi da 
femmina, e in equipaggio di Suonatrice, avrebbe 
potuto entrare fenz* elfere riconofeiuto . In fatti 
v’ entrò introdotto da una fchiava di Pompea , che 
era a parte del fegreto . Ma avendolo codei lafcia- 
to per andare ad avvertire la Padrona, e tardando 
ella a ritornarfene , trovofli Clodio in uno drano 
imbarazzo, non potendo fermarfi nel fitodov’ era, 
nè volendo troppo di là allontanarfi . Or mentre 
che andava errando quà e là , e sfuggendo a tutto 
potere i lumi, un’ altra fchiava appartenente ad 
Aurelia , lo vide , e lo prefe a prima vida per una 
donna . Ma il di lui portamento , e 1’ aria affetta- 
ta, e non naturale avendole fatto concepire qualche 
fofpetto , pafsò ad interrogarlo , e Clodio fu necelTi- 
tato a rifpondcrle. Lo tradì la fua voce; e la fchia- 
va tutta forprefa e sbigottita corfe là , ov’ erano i 
lumi , c la compagnia , gridando d’ avere trovato un* 
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**Av*^' quella cafa. A urei ia fece allora prellamen- 
G. c, 6x. te cefiaie le cerimonie , e coprire le ftatue , c 1* 
immagini degli Dei, e fatto avendo ferratele por- 
te , fi mife a cercare da per tutto al lume di tor- 
cie . Clodio fu alla fine trovato nella camera della 
fchiava , che 1’ aveva introdotto , e tutte le donne 
affollatefegli d’ intorno lo cacciarono fuori . 

Pofliamo conghietturarc lo ftrepifo grande , 
che fece in Roma quella (Irana avventura , dopoché 
venne faputa. Tutte le donne la raccontarono ai lo- 
no mariti la medefìma notte, e la mattina fentiva- 
lì da per tutto una voce di fdegno , ed una genera- 
le follevazionc contro di Clodio, come contro d* 
un empio , nel caftigo del quale e la Repubblica , 
Ofawri- e gli Dei fteffi dovevano interelTarfi. Le vertali ri- 
moRUe'* cominciarono il facrifizio ; e Cefare ripudiò fua 
Sun. cgf. moglie , come ben meritava . Era ella nipote di 
Q. Pompeo Rufo, e di Siila , eh’ erano rtati Con- 
foli inficme, figlia in conleguenza di quel giovane 
Q. Pompeo , Ae lòtto il Confolato di fuo Padre , 
e di fuo Suocero era fiato uccifo nella fedizione ec« 



citata dal Tribuno Sulpizio. 

Le confeguenze di quello aliare appartengono 
all’anno , ch’ebbe per Confoli Pupio Pifonc e Meìfala . 

Afl- <*' *. M. PUPIO PISONE 

g’*C.^<Ì. VALERIO MESSALA NIGER. 

Carattere In una delle fue Lettere ad Attico Cicerone 
confolf. cfpreffe il carattere di quelli due Confoli „ (i) L’ uno 

Cìc. ai At, - ^ Va- 

I. ij. 14. Conful parvo animo & pravo.... facie nuRts, quam 

*•' facetiis ridiculus, nihil ageni cum • popolo, fejun£tus ab optì- 

inatibus ; a quo nihil fperes boni Reipubiicx , quia non vult ; 
nihil mctuas mali , quia non audet . Ejus autem Collega k. in 
me perhonorifìcus , & partium fludiofus ac defenfor bonarum . 
Cic. ad Att. I. I3. 

• V idi^oui leggano tomuntmmtt cum Repablica . Io kò fi» 
gmiio ia coHgbitttura di Munto , che ftmbra offrimtre quello 

pun- 
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y, ( vale a dire Fifone ) , è die’ egli di affai fcar- 
„ fo talento, e quel poco di fpirito che forti dalla c. c. òi» 
„ natura , è cattivo e ftravolto : vuol far ridere gli 
,, altri, ma realmente è ridicolo egli fteffo. Non ò 
„ Confolo popolare, e nel medefimo tempo fi tiene 
„ lontano totalmente dai capi dell’ Ariftocrazia. La 
„ Repubblica non può fperare cofa alcuna di bene 
,, da cofiui , perchè è incapace di volerlo ‘ ma fi- 
,, milmente non può temere alcun male , perchè 
„ non ha il coraggio di tentarlo. Il fuo Collega 
„ non gli raffomiglia punto: mi tratta onorevol- 
„ mente, ed è attaccato al partito de’ buoni. „ 

Diede molto che fare a quelli Confoli il 
to di C Iodio. Q; Cornifizio n’ aveva informato dinari* per 
il Senato . Emanò in confeguenza un Decreto pre- 
paratorio , contenente , che doveffe confultarli il f*na* fo^ 
Collegio de’ Pontefici l'opra la qualitll dell’ azio- 
ne. Rifpofero , che quell’ era un’ empietà. A 1 -boiu. 
lora il Senato ordinò ai Confoli di proporre al Po- 
polo una Legge, in virtù della quale fi deputaf- 
fcro llraordinariamentc de’ Giudici , per fenten- 
ziare fui fatto della profanazione commelfa ne’ mi- 
fterj della Dea Bona . Fifone era amico di Clo- 
dio , e così nel tempo ftclTo , che proponeva la 
Legge per obbedire al Senato , le mfcitava con» 
tro degli ollacoli, e faceva ogni sforzo per impe- 
dire che non palfalfe , 

Trova vali dunque Clodio in uno flato affai 
dubbio e pericolofo]. Tutte le colonne del Senato 
erano contro di lui* il Confolo Meffala, Lucul- 
lo, Ortenfio , Cicerone, Catone, Pompeo fteffo, 
eh’ era arrivato di frefeo , e nel Senato , e davan- 
ti- 

fumt0y th* dovtv» Cictrtn* ftnfkrt . Pi font y ftetnd» lui , è uno 
ffirito tturoclitoy partifolau y tht nm ì »ì ftrti^iant dt! PefoSo^ 
ni sdtrtntt al Staato . 
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ti al Popolo (*) s’ efpreffe in una maniera poco 
favorevole a Clodio . Qaefli dal canto luo face- 
va ogni sforzo pofl^ibile . Teneva in moto la ca- 
naglia, che dipendeva interamente da lui: impie- 
gava ora le preghiere , ed ora le invettive . Nel 
Senato gettavafi fupplichevole a’ piedi de’ Senato- 
ri, e declamava contro di loro dinanzi al Popo- 
lo. Ma finalmente tutti quelli artificj gli farebbe- 
ro flati affatto inutili , fe non avelTc avuto per lui 
il Tribuno Q. Fufio Galeno; imperocché il Con- 
folo Pifone non aveva aflblutamente alcun credi- 
to, perchè non aveva alcuna buona qualità , ed 
era privo affatto di talento ; e farebbe flato vizio- 
fo all’ ultimo grado, fe aveffe avuto (i) un vi- 
zio di meno , vale a dire , fe non foffe flato , 
qual’ era , un’ infenfibile , uno flordito , un’ igno- 
rante, un’ infingardo, 

Fufio dunque era la fola fperanza di Clodio. 
Ma la reità di coflui aveva un non fo che d’ o- 
diofo, e di SI abominevole, che, non ardiva di 
prendere feopertamente la difefa di quello , che di- 
vifava di falvare. Non s’ opponeva egli dunque 
formalmente alla Legge propella dai Confoli : an- 
dava tergiverfando foltanto per guadagnar tempo . . 
Ortenfio , temendo che non fi detcrminaffe final- 
mente ad opporvifi apertamente , propofe un’ efpe- 
diente; e fu, eh’ egli fleffo come Tribuno *pro- 
poneffé una Legge , differente in un capo folo da 
quella de’ Conloli. La Legge de’ Conibli porta- 

va, 

Bìfognt iuntfue fup^orrt ^ tk* qutjì' gdunanr.s del popolo^ 
t del SeHUg^ nelle quali intervenne Pompeo^ fi raduntfftr» fuori 
della Città ; perché altrimenti non poteva intervenirvi mentre afpi'^ 
fava all' onor de! T rionfo . 

CO Uno vitio mitius vitiofus quod iners , quod fomni ple- 
HUJ , quòd imperitus , quod otrpXKTOTXT^ 
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Va , che il Pretore , il quale doveva eflere elet- 
to Prefidente di quello giudizio , formalTe egli ftef- 
fo il fuo Configlio, c fceglielTe i Giudici; quan- 
do in virtù della legge di Fufio , i Giudici do- 
vevano efifere tratti a forte . Ortenfio , che propo- 
pofe quello temperamento, vedeva anch’ egli la 
differenza importante, che palfava fra le due leg- 
gi : ma era intimamente perfuafo , che non fi po- 
SelTcro rinvenire Giudici capaci d’ alTolvere Ciò- 
dio : e foleva dire , ,, che bajiava una fpada an- 
che dì piombo per ifeannar cojlut ,, . Pafsò dunque 
la Legge con quella modificazione ; e da quello 
ftelTo punto Cicerone moderò la fua attività , ed il 
fuo ardore, temendo di confumarlo fenza alcun frutto. 

Adunato che fu il Tribunale, c dato principio 
alle fclfioni , perdettero affatto il coraggio tutti i 
galantuomini , non vedendo feder come giudici , fe 
non perfone rovinate, lènza verecondia, e fenza 
fentimento d’oneflà. Compagnia (i) tanto vile, e 
difpregievole non videfi mai nella più turpe bifeaz- 
za , e fe v’ era qualche perfona onorata in quello 
numero , leggevafi fulla di lei fronte il difpiaccrc d* 
efière fiata confufa fra tali compagni . 

La fecero da Teveri quelli Giudici fui bel prin- 
cipio , fenza dubbio per ingannare il Pubblico , o 
per renderfi più pregevoli a chi doveva comperare i 
loro voti .* guai , fe avelfero ufata indulgenza alcu- 
na aH’accufato: l’accufatore, ch’era un certo Len- 
tulo , otteneva più di quello che domandava ; co- 
ficchè Ortenfio u compiaceva all’ eftremo , e vanta- 
va altamente la perl'picacia , e 1’ avvedutezza fua 
per avere configliato un tal mezzo . 

Per 

\ 

^ 3 ) Non cairn unquam turpior in ludo talari* confelTus 
fuit . Cf'r. ad Att. i. K. 
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Per verità era incredibile, che potefìTero darli 
Giudici tanto sfacciati d’ aflblvere uno fccllcrato, 
Qual era Clodio. Perchè oltre il delitto, di cui 
parricolarmente era accufato , telHmonj riguardevo- 
liflimi deponevano contro di lui de’ fatti atroci , 
fpergiuri, fuppofizioni di teftamenti, adulteri , ed 
enormità d’ ogni genere, la l'edizione di Nifibc 
di cui era egli autore , sgherri armati da lui , c 
diftribuiti in fquadriglie per cfercitare qualunque 
violenza fotto i fuoi ordini . Lucullo , che aveva 
avuto per moglie una delle di lui Torcile , 1* in- 
colpava d’ averne incefluolamente abufato , c lo 
prova col telHmonio delle ferve di lua cafa fatte 
comparire in giudizio . La voce era pubblica , che 
Clodio mjntenefle un commercio incefluofo con 1* 
altre due lue lorclle altresì , Punì delle quali era 
maritata con Q. Marzio Re, e 1’ altra con Q. 
Metello Celere. 

In quanto alla profanazione dei mifleri dalla 
Dea Bona, Aurelia la Madre, e Giulia Sorella di 
Celare depofero i farti, quali gli avevano efle ve- 
duti . Celare fteffo fu citato per telHmonio : ma 
quell’ uomo Tempre politico , Tempre mai attento 
a tenerli amici quelli , che gli potevano efler’ u- 
tili, e che erano accetti alla moltitudine, dilTcdi 
non Taper nulla. E interrogato, perchè dunque a- 
velTe ripudiata Tua moglie , rifpoTe in maniera , 
che Tarcbbe Hata bene in bocca d’ un’ uomo più 
virtuoTo di lui : Bìfo^na dille , che la moglie di 
Cefare fta non fola efente da ogni delitto , ma an* 
che da ogni fof petto. 

Un Tolo mezzo rimaneva a Clodio per difen- 
derli. Diceva di non elTerc llato prefente ,c prova- 
va con fallì tcllimonj, che nella ftelTa notte , in cui 

. . . vc- 
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veniva accufato d’ ave *e profanato i mifferj , aveva *"• 
dormito ad Intcranna , città più di fciTanta miglia c. C. <i. 
lontana da Roma. Una difela tanto inconfiftcntc 
venne di/lrufta da Cicerone, col deporre d’ aver 
veduto Clodio , e d’ avergli parlato poche ore avan- 
ti la notte, in cui fuccenTe il fatto. 

Ciò , che diceva Cicerone era vero ; ma Plu- 
tarco aflTerifce , che fé Cicerone depofc contro di Clo- 
dio, lo fece ad iftigazione della propria fua mo- 
glie , e v’ aggiunge quello medefìmo Storico altre 
circollanze, le quali mi fembrano per lo meno fo- 
fpette , e che non polTono elTere per la maggior 
parte confiderate , le non come voci fparfc dai ne- 
rnici di Cicerone i Dice egli, che Clodio era flato 
lùo amico, eh’ avee’a fc^nalato il fuo zelo per lui, 
e per la Repubblica nell incontro della congiura : 
che Clodia , forclla di Clodio , e moglie di Metel- 
lo Celere , amava Cicerone , e voleva fpofarlo , co- 
fa, la quale fupponeva un doppio divoralo, eflendo 
e qùegli, ed cita ambidue del pari ammogliati: e 
che la gclolla concepita da Terenzia fu quella , la 
quale mìfe al punto qucfla donna altiera d’ efigere 
da fuo marito, che deponeffe contro di Clodio, on- 
de’avclTe poi a difguflarfi , ed a romperla con Clo- 
dia . Tutto queflo racconto di Plutarco poco ono- / 

nrvolè alla memoria di Cicerone, potrebbe non cf- 
fer Vero , fé non fe riguardo alle mire , ed ai pro- 
getti di' Clodia, 'che non fembra per vero dire pof- 
fibile cofa il negarli . Tutto il reftante potrebbe fa- 
cilmente rifiutarfi , fc quello ne foffe il luogo. Ma 
per non impegnarmi in una difeuffione troppo lun- 
ga , mi contenterò d’ offervarc loltanto , che Cice- 
rone non -aveva già bifogno d’ alcun impulfo Ara- 
nicrò per determinarli a deporre un fatto vero con- 
tro 
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An. di R. di Clodio, il quale fin d’ allora lo minacciava., 
G.*'c. 61. Racconta egli ftelTo, che quando prefentoiTi al Tri- 
C/V. jd' bunale in qualità di teftimonio, tutti j Giudici fi 
jgy^rono in piedi , lo prefero in mezzo , e moftran- 
do il loro collo , gli proteftarono d’ efier pronti a 
facrificare le loro vite per falvarc la fua dal furore 
di Clodio . E^li nota , ed clalta molto una tale te- 
fiimonianza d onore , la quale lufingava la fua va* 
nità. Non fi lafciò nondimeno tralportare all’ in- 
vettive contro d’ un nemico tanto degno di difprez- 
zo , e d’ odio nel medefimo tempo , contentandoli 
di deporre femplicemente quanto fapeva . 

Gli applaufi dati dai Giudici a Cicerone » e le 
prove luminofe del vivo interelfe, che prendevano 
nella di lui ficurezza, finirono di rendere difperati, 
e raccufìto» e i l'uoi difenfori. Il paflb, che fece- 
ro i Giudici di domandare al Senato una guardia, 
la quale fu loro accordata , predò ad elfi motivo dì 
concepire novelli timori : in fomma tutto fembra- 
va pronofiicare a Clodio una condanna inevitabile, 

I Giudici a In due foli giorni cangiò d’ afpetto Talfare , c 
io^rornV cangiolfi per vie detefiabili a fegno , eh’ io duro fa- 
re . Clodio tica a rapportarle . Craflb s’ incaricò di quell’ infa- 
Wuto*." me maneggio. Fece venire i Giudici a fe, diede 
del foldo agli uni , ne promife agli altri ; vi furo-^ 
no di piu ftipulati adulterj, ed altre orridezze piiT 
ancora contrarie alla natura . Giunfe in quella gui- 
fa Clodio a farfi allblverc col mezzo di delitti mag- 
giori ancora di quello, per cui era fiato procefla- 
to . Il giorno della fentenza , ( i ) la pubblica Piaz- 
za 

(i> Summo dircelTu bonoru.n , pieno foro fenrorum , XXV, 
3udicet iti fortes tamen fuemnt,ut, fummo propofito pcriculo , 
vel. perire maluerint, quain perdere omnia. XXXI. fuerunt , 
qiios fames magis , quam fami commoverit. Quorum Catulus 
qmnn vldiffet quemdam : Quid var , inqxùt ^ pr^dtum 0 
peiehatii ? an , ni n:.mmi vtbif triperintur ^ timtkatisf Cie, 
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za fi vide ripiena di fchiavi : le perfone onorate n’ 
erano fu^ite. Vi furono non per tanto venticin- 
que Giudici , i quali malgrado il pericolo eftremo, 
che gli minacciava , amarono meglio d’ efporfi a 
perire, di quello che rovofeiare, e rovinare la Re- 
pubblica. Trent’ uno furono coloro, che temettero 
più la fame, che la cattiva fama . Queft’ indegni , 

1 quali meritato avrebbero i più gravi fupplizj , 
ebbero fol tanto per caftigo la vergogna dell opera- 
to, ed un motteggiamento di Catulo,che efiendofi 
incontrato in uno d’ efli , gli diflc : perchè dunque 
■ domandarci un corpo di guardia} lo domandavate for^ 
fe per impedire , che non vi fi togliejfe il denaro , che 
avete ricevuto dall' accufato ? 

Quefto abominevole giudizio ebbe delle fune- j 

ftifllme confeguenze per la Repubblica. Il vizio coraggio' 
vittoriofo e trionfante già cominciava ad infultare 
la probità e la virtù. Avendo calpeftate tutte le avvilita »ia 
leggi deir oneftà , la religione dei Giudici ; l’ au- S'u- 
torità del Senato , fin da quel punto penfavano 
eli fcellerati di vendicarfi della feverità del Con- 
folato di Cicerone. I buoni al contrario difanimati 
ed abbattuti , non fi credevano più in grado di rc- 
fiftere ai loro nemici . In quelle circoftanze fece 
Cicerone quanto convenivafi ad un gran Senatore. 

Egli riaccefe le fperanze de’ buoni colla forza dei 
fuoi difeorfi , e delle fue efortazioni : declamò con 
veemenza contro la corruzione de’ Giudici.* riduffe 
ad un filenzio pieno di vergogna, e di confufione 
tutti quelli, che avevano favorito quella indegna 
vittoria . Fece pagare particolarmente al Conlolo 
Fifone il fio della criminofa fua prevaricazione , 
privandolo del Governo di Siria , di cui già fi cre- 
deva ficuro. Alla fine avventofiì fopra di Clodio 
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mcdcfimo con impeto tale , che tutta 1* audacia di 
*1. quello fcellerato non potò foftencrfi , e ne rimafc 
pienamente Iconcertato . 

Nella Lettera fcritta ad Attico, donde io 
traffi quafi tutto ciò , che rapportai fin’ ora , inferi 
Cicerone uno fquarcio del dil'corfo da lui recitato in 
■ Senato a di 15. di Maggio , eflendovi Clodio pre- 
.fente . Dopo aver dunque (i)efortato i Senatoria 
non volerfi difpcrare per . una piaga ricevuta dalla 
Repubblica , profegui in quella guifa . „ Quella -pia- 
„ ga è di tale natura , che noi non dobbiamo nè dif* 
fimularla, nè temerla: temendola, fembreremmo 
„ mancar di coraggio j ignorandone l’importanza, 
,, e le confeguenze , fembreremmo mancare di fen- 
„ no . Anche Lentulo, e Catilina fono fiati affo- 
„ luti due volte. Cofiui è il terzo flagello, che al- 
„ cuni Giudici corrotti hanno preparato alla Repub> 
„ blica; ma ben tu fei in errore, Clodio, fe ti 
„ credi falvato dal pericolo . Non ti hanno già i*e- 
„ fa ficura la dimora in quella Città codefii tuoi 
Giudici , ma t’ hanno rilervato alla prigione , ed 
- „ al fupplizio: non pretefero di mantenerti nei di- 

• „ ritti di Cittadino, ma di privarti dell’ efiglio , 

• „ che avrebbe meflb almeno la tua vita in ficuro . 
„ Laonde, Signori, riprendete coraggio , e continua* 

„ te 

(1^ Multa dixi de fumma Republi'ca, atque illa tocus in- 
<?iiftus a me eft divinitus , ne una plaga accepta Patres Confcri- 
uti concidercnt : vulnus effe ejufmodi , quod mihi nec dlilimu- 
landum , nec pertimefeendum vtderctiir : ac aut metueado igna- 
vtflìmi , aut ignorando (lultilTimi judicaremur : bis abfolutum effe 
Lentulum . bis Batilinam , hunc tertium jam effe a judicibus in 
Kempublicam immiffum . Erras , dodi ; non te judices urbi , fed 
carceri refervarunt : ncque te retincre in Civitate , fed exilio pri- 
vare voIueruTit. Quamobrem P. C. crinite animos , rrtinete ve- 
ffram dignitatrm . Manct illa in Republica bonorum confenfio: 
dolor acccllìt bonis viris ; virtus non eff imminuta. Nihil rii 
damnl faftum novi : feJ qiiod eras , invenUim eli. In unius ho» 
niinis perditi judicio plurvs fimilcs reperti fant . 
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• ii te a tenere una condotta, convenevole al voftro 
,, decoro. Suflifte ancora Tuo ione de’ buoni , la qua- q. c. «i. 
„ le è r appoggio della Repubblica . Ciò eh’ ò ac- 
„ caduto è benst un motivo di dolore per eMì, 

,, ma non già d’ avvilimento. Noi non abbiamo 
„ perduto null.a di nuovo ’ fi è feoperto quel male 
„ folranto, ch’era nafcoflo: l’ aflbluzione d’ un di- 
,, fperato non l’ervi ad altro » che a farci conofcerc 
,, coloro , che a lui fomigliavano. 

Non poteva Ciceix)ne far meglio : ma 1’ efito 
farà vedere, efferfi egli ingannato fe fi lufingava 
d’ avere affettate tutte le cole. I malvaoi anima- 

o 

ti da quello fucceflb , non ceffarono di reiterare gli 
affalti contro la Repubblica e contro Cicerone , lacau- 
fa del quale andava unita colla falute dello Stato; 
ed in fine arrivò Clodio a vedere compiuta la fua 
vendetta e full’ uno e full’ altra , coll’ efigliodi quel- 
lo , che aveva Ipenta la congiura di Catilina . Sa- 
peva beni (fimo Cicerone d’ effere minacciato • ma non 
credeva il fuo pericolo nè- così grande, nè tanto 
vicino . Egli fi confidava nell’ affezione , che ave- • 
vano per lui tutti gli uomini onefH , e neoli onori 
che gli rendeva la moltitudine , e fpecialmente nell’ 
amicizia di Pompeo ; della fincerità del quale non 
fi fidava già pienamente ,, ma le apparenze non la- 
feiavano d’effergli utili al maggior fegno. Ciò mi 
avvertifee di ritoimai-e a Pompeo , il quale è fui pun- 
to d’entrare in una nuova carriera tutta affatto dif- 
ferenre da quella , eh’ egli feguì fino a quello pun- 
to. Nelle guerre egli s’ era gloriofamente diflinto ; 
ma non lo vedremo diportarfi con tanta riputazio-^ 
ne negli affari interni e civili. 

E’ ben vero, che al fuo ritorno dall’ Afia , egli Pom ieo^ 
diede i’ efempìo d’ una loclevoliffima moderazione di 

Tom. XV. • * V S ' Ipi- cor.jjs.'a le 
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fpirìto. Confeflano concordemente gli Storici, eh’ av* 
rebbe egli potuto coll’ Armata da lui ricondotta ren- 
derfi padrone di Roma, c della Repubblica. Tutto 
il mondo lo vedeva , c molti temevano , che Pom- 
peo non volefle una cofa, la^quale gli era sì faci- 
le . Graffo giunfe a fegno di fuggire da Roma co’ 
fuoi figliuoli , c con quanti tefori potè trafportarc. 
Si pensò nondimeno , che in un paflb tanto ftrepi- 
tofo vi foffe più artifizio, che timore , e che il luo 
difegno altro non foffe , che rendere odiofo Pompeo. 

Quefli , che non ebbe giammai il penfiero d* 
impadronirfi colla forza della Sovrana Autorità, 
diflipò tutte quefic voci , e tutti quelli fofpetti, 
congedando la fua armata , dacché pofe il piede in 
Italia . Giunto a Brindifi , convocò i fuoi foldati ; 
dopo un difeorfo adattato alle circoHanze , ordinò 
loro di fepararfi , e di ritornarfene ciafeheduno al- 
le loro cale. Eppure non gli mancava un pretefto 
fpeciofo per tenergli uniti in corpo, c quello era 
51 collume, fondato nella ragione, e nell* equità, 
che r Armata trionfaffe col Tuo Generale . Ma egli 
volle piuttofto privare il fuo trionfo d’ un ac- 
compagnamento tanto onorevole , che cagionare 
deir inquietezza a’ fuoi concittadini . 

Lo zelo e f ammirazione de’ Popoli gli diede- 
ro il modo di ripetere un’ azione sì bella ; perchè , 
quando fu veduto in Italia ritornare dopo tante vit- 
torie , come da un viaggio , che fatto aveffe per fuo 
piacere fenz’ altro corteggio , che quello de’ fuoi a- 
mici particolari, concorfe tanta gente 'a vederlo, ed 
il numero s’ingrofsò talmente fulla Brada, che al 
fuo arrivo alle porte di Roma, fe aveffe avuto cat- 
tivi difegni contro la pubblica Libertà, non avreb- 
be avuto bifogno d’altra Armata, bafiandogli quel- 
la, 
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la, che s’ era volontariamente formata per fe.>uirar- 
lo. Non fe ne prevalfe però , c contentolli della glo- g. c. 6i. 
riofa accoglienza, che fe gli fece. Tutta la Cittì! 
andogli incontro: i giovani ad una diftanza confidc- 
rabile: gl’ altri più o meno lungi, fecondo le pro- 
prie forze • ed il Senato venne a riceverlo alle porte . 

Fu coftretto a fermarfi più mefi fuori della Cit- C'cfrnne 
tà, afpettando un tempo opportuno pel luo trionfo. dSmV- 
Ma la fua autorità non tralafciava d’ inflluire ne’ ^ 

pubblici affari, come di già Toffervai, e ciafchedu- * 

no cercava di nuadasnarfi un Cittadino tanto potcn- favorcvnU 

1 ® • 1 ' • r ■ II*» n’cnrf ro- 

te. Cicerone da una parte, e i luoi avverlarj dall ;i f,,., 

altra, avevano già prde anticipatamente le loro mi- 
fure, fin da quando era ancora in Affa. Pompeo fem- equivoca 
pre dilfimulatore, fempre artifiziofo, non li dichia- d» Pompeo 
rò , e fembrava volerfi tenere neutrale fra i due par- 
titi. Cicerone in una Lettera, che noi abbiamo fe 
ne lamenta icco lui con quella nobile franchezza , 
eh’ è propria delle anime grandi (i) /<? bo fatto ^ gli 
eiiffe f H'^ivììi tali^ per le quali io mi credeva ^ che voi 
(ìovejie rallegrarvi meco , t come amico, e come cittadi- 
no . Io indovino fa ragione del voflro Jtlenxjo .• voi 
temejlt di non offendere altre perfone col lodarmi , Ma 
fappiate, che ciò, eh' io operai per la falute della patria 
i'ejtò approvato dai voti comuni dell' Unìverfo . Quan- 
do voi ritornerete qui , ri^oaofcerete nella condotta da 
tne tenuta tanta prudent^a , e tanta elcvatezxa di fpi- 
ritOy che ne» avrete motivo di ricufare , voi che fenza 

S 1 , dub- 

CO ites eas geflì , quarmn atiqriam in tuìs titeris , & na- 
flr* neceflìtudinis , & Keìpublicse caufa, gratiilationem exfpefta- 
vi : quam ego abs te pnetermiflàm offe arbitror , quod vererere , ne 
cujus atiiinum oiTeiideres . Sed feico, e« , qu* nos prò patrias fa^ 
tute geflimus , Orbi* terr* juJicio ac teltiiuamo coHiprobari . Q;i», 
quum veneri* , tanto con>llio tantaque aii'ini magnitudine a ■ me 
gefta effe cognofccs , ut libi inulto ina ioti , quam Atricanus fuit , 
me non m ilto m-norem quam Lxliuui , facile h in Rrpublica, 

& in an\icitia, conjunfl.mi effe patiate. Cic, ad Fani. T. j. 
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dubbio flètè pììt granfie di Scipione l' udffricano ^ d* unir- 
vi e nel commercio della vìia ^ e ne' pubblici affari con 
un uomo , il quale non è punto inferiore a Lelio , 

f lamenti dì Cicerone furono poco meno che 
inutili, quand’anche non gli recaflero danno come gli 
venne pofeia rimproverato, c che non feppe negare 
fc non fiaccamente . Quel di’ è certo , fi è che nella 
prima vìfita non ebbe motivo di refiare contento di 
Pompeo. Fu accolto per verità con un complimento 
gentiliflimo . Il Vincitore dell’ Oriente diffe a Cice- 
rone, eh’ era merito fuo , fe rivedeva ancora la 
patria, e che inutilmente farebbe egli venuto a fre- 
giarfi dcH’onore di un teiTO trionfo , fe Cicerone non 
gli avefie confervato il luogo dove trionfare. Ma 
quelle non erano fe non parole, incapaci di gettare 
la polvere negli occhi ad un’uomo tanto illuminato 
quanto era quegli, acuì Pompeo parlava. Attico 
il quale aveva veduto Pompeo nel fuo viaggio, ave- 
va già fcritto al fuo amico, che quello Generale lo- 
dava ;1 di lui Confolato, perchè non ardiva biafi- 
marlo. Ecco in qual maniera rifponde Cicerone me- 
defimo ad Attico, (i) Pompeo fa molta Jlima della 
mia perlona j per quanto vuol far comparire.' mi ab- 
braccia.^ mi accare^^Oy mi loda y ejlrinfecamente y men- 
tre nell' ‘interno del fuo cuore y in guifa però y che fi 
può ben ravvi fare , è gelofo ejlremamente della mia glo- 
ria . Io non fo trm'arc in lui nè vera dolcezga.y nè fin- 
cerità , nè fentimento alcuno retto , e puro riguatdp a 
pubblici affari y nè nobiltà di penfare nè generofità y nè 

Il- 
ei') Tuus ille atnicus , ( fcis quem dicami? de quo tu ad me . 
fcripìifli , pofteaquam non auderet reprehendere , laudare coepilTe) 
tws ut odendit, adtnodum diligic , amplefVitur ,'amat; aperte 
laudar ; occulte, fed ita ut perfpicuum iìt , invidet. Nihil commune, 

nihil fiinplex , nihil TOIC TOXlTVXOIS honcAuoi, nihil for- 
tt y nihil liberum . Ck. ad Att. 1. 13 . 
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libertà . Qtrèfla ‘^tratto non è punto lufinghiero : e 
fc non raifomiglla a quelli , che fece Cicerone inc^'c.^M. 
altri incontri di Pompeo, io non efiterei punto a fi- 
darmi piìi d’ una lettera l’critta Con apertura di cuo- 
re, che di que’difcorfi adulatorj recitati avanti ad 
una numerola udienza . Di piìi , fe mal non m’ ap- 
pongo, è'cofa facile il conciliare tutte quelle cofc ’ 
eflendo gli uomini bene fpeffo differenti da loro • 
medefimi, fecondo che fi producono nel teatro del" 

Mondo , o che fi confiderano nella loro vita priva- 
ta , onde non è da flupirfi , che l’ Eroe delle Ora- 
zioni di Cicerone apparifca nelle fuc Lettere d’ un 
carattere così poco (limabile . ■ 

Pompeo verificò pienamente colla Tua con-" 
dotta r idea, che Cicerone s’ era formata di lui." 
Allorché egli parlò al Popolo la prima volta do- 
po il Tuo ritorno , volendo contentare tutti i par- 
titi , fi diportò in guifa, che non fodisfece ad al-' 
cuno . Il i'uo difeorìb fu fentito , ed atcolto con 
fomma freddezza . Nel Senato , il Confolo Mef-' 
fala avendogli domandato il fuo'. parere fui fat-' 
to di Clodio, che in quel tempo ' frattavafi con' 
molto calore, Pompeo fi credette d’ aver fatto 
molto , lodando in generale 1* Autorità , e le Ri- 
foluzioni di quell’ augufia Compagnia , e nell’ at- 
to di porfi a federe , come era vicino a Cicero-' 
ne, gli diffe, che penfava d’ efferfi fpiegato a fuf- 
ficienza riguardo al fuo Confidato . E’ vero, che’ 
non avendo fatto Cicerone cofa alcuna fenza 1’ af-’ 
fenfo del Senato , gli elogj dati dal Senato a Pom- 
peo ridondavano nel medefimo tempo in lode di 
Cicerone ; ma è vero altresì , che quelli elogj c- 
rano troppo vaghi, e generali. 

Graffo operò in una maniera affatto diverfa. 

S 3 • Craf- 
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Graffo, che lamentar fi poteva di Cicerone, per- 
chè non gli avefie refo la dovuta giufiizia in mol- 
te occafioni , e perchè avefie feraprc procurato d* 
inalzare Pompeo a fuo pregiudizio. Avendo pfler- 
vato , che il fcmplice fofpctto d’ aver voluto parla- 
re vati raggi ofatliente del Confolato di Cicerone , 
aveva fimo onore a Pompeo , fi dilatò con ma- 
gnificenza di parole fopra quella materia. Difle, 
„ (i) che fe era Cittadino, e Senatore, fe gode- 
„ va della libertà, c della vita, di tutto quello 
„ n* era debitore a Cicerone’ che quarte volte 
„ egli vedeva la Tua cafa, la Tua fpofat C la Tua 
,, patria , altrettante volte gli veniva alla mente 
„ la pcrlòna , alla quale aveva 1* obbligazione d* 
,, avergliele confcrvate. „ 

Un tale difeorfo rifvegliò Pompeo , fia che 
rcllafic punto vedendo Craflò infcgnarli il proprio 
dovere , cd approfittarfi deli’ occafione da lui tra- 
feurata di fara applaudire , o fia che rìmanefic 
maravigliato, feorgendo che ì fcrvlzj preftati da 
Cicerone erano realmente tanto conlldcrabili , c 
che gli elogi » che fe gli davano erano tanto 
graditi dal Senato , 

T utto il mondo fa , che il debole di Cicero- 
ne era di amare ecceffivamente le lodi . E’ dun- 

3 UC fuperfluo il dire, quanto rimanefle contento 
i Crafib . Non lafcìò tuttavìa dì bene ricevere 
quel poco, che gli diede Pompeo con parole ed 
d'preffioni ambigue. Ma quando toccò a lui di par- 
lare fpiegò ben allora tutta la fua più pom^ofa 
eloquenza per acquiflarfi concetto apparefib d un 
nuovo uditore, qual’ era Pompeo. Animò il fuo 

di- 
co Se qaod cflét Seiiator, quoJ Civis, quo.l liber , quoé 
»iveret, mihi acceptum referre : quoti** conjugem , quoti** pa- 
triam videret, tocics fc beiiefìciuin tneum vid^re . Cic. a 4/ t.T.n 
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difcorfo con periodi fonori , con frafi , e maniere *"• *• 

di dire le piU felici , con figure le piu nobili in- g!*c. ó'i. 
fieme ed ardite. Efaltò la faviezza e la cofianza 
del Senato , il concerto dell’ Ordine de’ Cavalieri 
col primo Corpo della Repubblica , 1’ unione di 
tutta r Italia per la faviezza comune. Parlò del- 
le reliquie della congiura; che refpiravano ancora, 
dall’ abbondanza dei viveri , della profonda pace, 
di cui tutto r Impero godeva . roi fapete , fcrive 
egli ad Attico , ( I ) quale Jlrepho , e remore io fac- 
cia j”' qualunque volta mi viene fatto di trattare fo- 
tniglianti [oggetti.' nè mi ejìendo qui adeffo fu que- 
Jìo , perchè fono perfuafe , eh' rn avrete Jentito fino 
dal fondo della Grecia ^ ove Jìete, 

Tutte quelle convenienze, e riguardi ufatida 
Cicerone verfo Pompeo, gli fervirono, fc non ad 
altro , a quello , che Pompeo fofienne ben la fua 
Mrte in quella feena , e che il Pubblico ne rima- 
re ingannato. In fatti la Plebaglia era talmente 
perfuafa, che Pompeo amalTe teneramente Cicero- 
ne, che la gioventù licenziofa, partigiana in al- 
tri tempi di Catilina , per cfprimcre 1’ intima u- 
nione di quelli due perfonaggj , foleva chiamare 
Pompeo , col nome ^ Cneo Cicerone • dandogli co- 
si un nome formato dal prenome fuo , e dal co- 
gnome di quello , che fupponevano elfere il par- 
ticolare amico di lui. Che, fe vogliamo dir vero, 
la condotta di Pompeo riguardo a Cicerone fu 
iempre equivoca , almeno fino al tempo del di 
lui efiglio . 

Egli non f(Mul migliori principi di operare „ 
negli altri alfari di Stato. Abbiamo già veduto confoiat» 

S 4. di P" 

~ nio , 

Nofli jam In bac materia fonitus nodro$ : tanti fuerunt, 
ut ego eo brevior firn , quod eos ufque iftinc exauditos putem. 
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An. di /L qual cattivo Confolo avefìTe fatto un regalo al- 
g!'c*òi la Repubblica nella pedona di Publio Fifone. Fe- 
ce lo ftelTo anche in tjueft’ anno, avendo intra- 
preib di mettere in tjuefta carica , a difpetto di 
Tutto il mondo, un’ altra delle fue creature, il me- 
rito principale dellaquale confiftcva in fapere per- 
fertamente danzare, Coftui era Afranio; {i)e per 
riufeirvi , non fi fervi già Pompeo di mezzi ono- 
rati, del filo credito, e della fiima, che gli era 
giuftamente dovuta* ma impiegò unicamente quel 
mezzo, dice Cicerone, del quale cosi vivamente 
lòle\ a Filippo •efprimere 1’ efficacia dicendo , non 
eflèrvi Città alcuna infuperabilc , quando poteflc 
cntraivi un’ afinello carico d’ oro. Il foldofidif- 
penfava con profiifione, e correva voce, che tut- 
to quefio traffico paffafie per mano del Confolo Fifone. 

Allora Catone fi gloriò di aver ricufata la 
Pompeo parentela dì Pompeo. Imperciocché quelli, aven- 
già fperimentata la fermezza <!’ animo ^i Ca- 
» me. p/or, tone nel cafo della' nomina di Fifone al Confo- 
j onf. cr lato , e non dubitando di dover averlo contrario 

C ,7/ 

anche in altre occafioni , volle guadagnarlo facen- 
dogli domandare in matrimonio le fue due nipo- 
ti, la primogenita per fe fte^o, e la piu giova- 
ne per fuo figlio. Una propofizione tantovantag- 
giola piacque efiremamentc alla moglie, e alla (o- 
rclla di Catone. Ma quelli , fempre rigido edin- 
flefiibile , rifpofe a Munazio , che s’ era addoflTa- 
to quello maneggio : D/te a Potnpeo , che Catone 
von è uomo da lafcìarft prendere da donne. Gli fono 
obbligato per altro di qitejla dimojlra^ione di benevo^ 

len^ 

CO Omnibus invitis tnidlt nobis nofler Ma^nus Auli filium : 
atque in eo nfque auftoritate, ncque gratia puenat, fed quibus 
Philippus omnia caliella expupnari pofle diccliat , io qux modo 
afellus ^onulliis auro poflèt adfeendere. Ci(, ad Art. l. i6. 
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Ìen7a per me. Sino a tanto , che formerà 
gittjli ^ e ragionevoli^ può ajjicurarft dal canto mio iP g. c . ói. 
««’ amicizia plh feda y e co/ìante d' ogni parentela • 
più Jlretta . Per altro io non gli darò mai in mano 
degli ojlagg 'f capaci incepparmi le mani qualora fia 

d' uopo difendere gl' interejji della Patria , 

Plutarco è d’ opinione , che Catone uffafle 
in queft’ incontro un’ ecceffiva aufterirà ; che s’ 
egli avefle accettato il doppio matrimonio propo- 
ftogli, averebbe impedita 1 unione di Pompeo con 
Celare, unione, che fu per rovinare 1’ Impero, c 
che cagionò la fovverfione del Governo ; final- 
mente, che Catone pel timore d’entrare in parte 
di qualchè picciolo fallo di Pompeo , lo efpofe al 
pericolo di divenire come lo divenne in effetto , 
il fofienitore , e ’l difenfore delle magtìiori inmu- 
ftizie. Io temo, che quello Storico , per altro tan- 
to prudente, abbia giudicato in quello cafo dall’ 
avvenimento. E’ chi mai potrebbe accettarci , che 
Cefare , quand’ anche divenuto non folfe il fuo- 
cero di Pompeo , non avelfe trovato nella loro 
ambizione comune, e nella fuperiorità del fuofpi- 
rito, onde llringerc quella unione, necelTaria alle 
fue mire, e fatale alla libertà? In quanto a me, 
io non faprei non ammirare una virtù , la quale 
non fi lafcia abbagliare dallo fplendore della for- 
tuna , e che anche negl’ impegni innocenti Ili mi in 
fe mcdellmi prevede, e teme la necelTità di do- 
ver concorrere in avvenire ai delitti, ed alla vio- 
lazione delle pubbliche Leggi . 

Quello fu il giudizio di quelle perfone ezian- 
dio , le quali avevano il maggiore intereffe in que- 
lla faccenda , e clic avevano bialìmata fui bel prin- 
cipio la ruvidezza di Catone. Sua moglie, e fua 

fo- , 
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An. di R. forella , quando videro il maneggio , che ordivafi 
e!' e. 61. per Confolo Afranio, e la corruttela efcrcita- 
ta pubblicamente a tal Tegno, che andavano tut- 
ti, fecondo la relazione di Plutarco, a ricevere il 
denaro pattuito nei giardini di Ponmeo , accom- 
modaronG di buon’ animo alla riflemone di Ca- 
tone , il quale loro diflfe ; or bene; vedete di qua^ 
lì indegne agioni noi avremmo dovuto renderci coni'- 
plici y j’ io avejji accettata la parentela di Pompeo . 

Fu dunque nominato Confolo Afranio ; e 
Pompeo (i), il quale aveva riguardato il Confo- 
lato come il prezzo gloriofo delle fue imprefe mi- 
litari , e che lo aveva ottenuto mercè del fuo 
merito , non temette di avvilirlo , rendendolo ve- 
nale , e facendovi fa lire a forza dì denaro perfone , 
il merito delle quali non le avrebbe giammai fatte 
arrivare tant’ alto. Quefta rifleffione, che fa Plu- 
tarco riguardo a Pompeo, Cicerone l’aveva fatta 
riguardo a fe fteflb avanti l’ elezione d’ Afranio. 
(i) „ Vedete voi, fcrive egli ad Attico, come il 
„ Confolato chiamato da Curione un’altra Apo- 
,, teofi, è fui punto di diventare il Regno delle 
„ Fave, fe l’ottiene mai qucGo feiaurato? Quefto 
„ è meglio Glofofare, come fate voi, e Gimare un 
„ nulla quefti Confolati! „ Linguaggio ordinario 
degli ambizioG , quando le cofe non vanno a loro 

ge* 

(l) CÌ'ttì tov xKOWiv xatJtwV, >?’? xj- 

T05 cìp^KS fS' 015 TiXTOpdcOTtV WS fXtyiTTtfS fTU^? 
TXVTnV (tìVlOV TOIOVTX TOIS 5l’ xpiTijs XTvVjCtStw p.ij 

Svvxuàvois . Plut. Pomp. 

ScJ heus tu , videfne Confulatum illuni noflrum , qutm 

. Ci ' 

Curio antea X'TOUtWTlV vocabat, fì hic faélus crit, fabani mi- 
nnim f itunnn . Quarc , ut opinar . (^iXOTO^tfTtOV id quod tu , 
fiìcis , L iftos Confulatus non flocci ea T£5V. Cit. i6y ad Att.l. 
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genio; ma che refta ben predo dalle loro azioni 
J’mentito. Dicdelì per collega ad Afranio Q. Me- q. c. ai. 
tello Celere, pcrfonaggio di credito grande, e che 
fofteneva la nobiltà della fua nafcita con quella de’ 
fuoi fentimenti. 

Celere ritornava allora dalla Gallia Cifalplna , 
governata da lui dopo la fua Pretura in qualità di dViirtem- 
Proconfolo . Al tempo appunto di quello fuo co- P*ij* (‘•J!'-’ 
verno (i) io rapporto il tatto, nrcrito da Plinio , Germani», 
c da Pompeo Mela, che lo prefero da Cornelio^/''»* ••• 
Nepote . Raccontano , che il Re degli Svevi , * man- j. " *’ 
dò in dono a Metello Celere , Proconfolo della Gal- 
lia, certi Indiani, i quali elfendofi imbarcati nel J 
loro Paefe per commerciare colle Nazioni llraniere, irZmJdt' 
erano dati tratti fuori di drada, e trafportari sm'"»*' «•- 
lungi , e con tanto furore dalla tempeda , eh’ erano aljusut- 
venuti a rompere dille fpiagge della Germania. Un’ vm. 
avvenimento di tal forta era preziofo per gli anti- 
chi Geografi , i quali avev.ino bifogno di redarc 
convinti , che il nodro continente fode tutto aU’in- 
torno circondato dal Mare . Ma per noi , fe quedo 
fatto è vero , non potrebbe fervir^ ad altro , fe non 
fc da aggiungere a quelli altri efempj , co’ quali fi 
prova , che il Capo di Buona Speranza era dato 
trapanato molti lecoli avanti che i Portoghefi lo 
copridero. Ma io congetturerei piuttodo , che quedi 
preteG Indiani fodero degli abitanti della Coda Oc- 
cidentale dell’ Affrica . In queda fuppofizione, la lon- 
tananza non è tanto finifurata , ed il fatto dedb ac- 
quida verifimiglianza maggiore. M. Uezio nella 

fua 

Pighh y e Fftìtìshr'aìs rapportgno ^utffo aSF anno po» 

Jìerìort al ConfaUto Hi Mettila Ce/ert y e eh' i Rutilo di fua n.aete ., 

E' vere y che la Gallia Tranfalfina gli era toreat.a in governo : me 
più veri'imile y che allora egli non pone/ft piede tieild Juj 
viacia y tffetido flato prevenuto dalia mine ( 
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fua Storia del Commercio, gli fa venire dà un 
paefe molto differente • parendogli m^lto probabi- 
le, che colloro fodero Lapponi. Si poffono vedere 
nella fua Opera le ragioni di convenlenia , che 
gli fecero nalcere quefio penfiero. 

Il Trionfo di Pompeo, differito per più mefi, 
fenza dubbio a cagione del tempo richiedo per for- 
marne tutto l’apparato, celebroffi alla fine ai 28, c 
2p. di Settembre . Il fecondo di quefli due giorni 
era il giorno natalizio del Trionfatore. Si prefero 
due giorni per quella pompa a cagione della molti- 
tudine immenCa delle Ipoglie, c dei monumenti del- 
la gloria di Pompeo, che ne dovevano fare 1 ’ orna- 
mento. Ma nemmeno i due giorni ballarono, e re- 
flò tanto indietro, onde abbellirne magnificamente un’ 
altro trionfo ancora potevafi, le ne folle llato bifogno . 

Videfi in primo luogo un’ ifcrizione, la quale 
notava, che pompeo Dopo aver liberate tut- 
te LE COSTE MARITTIME DALLE SCORRERIE DE* 
PIRATI , ED AVERE RESTITUITO AL POPOLO RO- 
MANO l’impero DEL MARE, TRIONFAVA DELL* 
ASIA , DEL PONTO, DELL’ ARMENIA, DELLA PAFLA- 
GONIA , DELLA CAPPADOCIA , DELLA SIRIA, DE- 
GLI SCIVI , De’gIUDEI , DEGLI ALBANI, DEGL* 
IBER) , DELL* ISOLA DI CRETA , DÈI BASTARNI , 
ED IN FINE DEI RE MITRIDATE, E TIGRANE. 

Quando dopo il fuo Trionfo parlò al Popolo, per 
rendergli conto delle fue fpedizioni , fecondo l’ufo, 
agglunle egli llelTo di più „ d’ aver combattuto con- 
tro ventidue Re, e dìhtate talmente le fron- 
„ tiere dell’ Impero, che 1 ’ Afia MÌiitc, la quale 
„ avanti le fue vittorie era l’ ultima Provincia del 
,, Popolo Romano, ne occupava adelTo il ccn«'ro„ 
Rapporterò in quello luogo un’altra ifcrizione, la qua- 
le 
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le in dlverfa maniera annovera le vittorie di Pompeo. *• 
Ella fu collocata dal vincitore nel Tempio di Mi-o. c. 
ncrva , alla fabbrica del quale aveva conl’acrata una 
porzione delle fue fpoglie ; ed eccola quale T abbia- 
mo di mano di Plinio, gn. powpeo ili^rande, 

GENERALE (l) DELLE ARMATE ROMANE» AVEN- 
DO TERMINATA UNA GUERRA DI TRENt’aNNI, 
AVENDO VINTI , FUGATI » UCCISI , O COSTRET- 
TI AD ARRENDERSI DU E MI LION I CENTOTTAN • 
TATREMILA UOMINI ^ AFFONDATI , O PRESI OT- 
TOCENTOQUARANTASEl VASCELLI J CONQ^UISTA- 
TE MILLECINQ.UECENTOTRENTOTTO TRA CITTA* 
terre» e fortezze; SOGGIOGATI TUTTI I PA- 
ESI, I Q.UALI S* ESTENDONO DALLA PALUDE ME- 
OTIDE FINO AL MAR ROSSO» COMPIE COM* E* 

SUO DOVERE IL VOTO» CHE AVEVA FATTO A MI- 
NERVA . 

Le ricchezze , delle quali fi fece pompofa mo- 
ftra in quello T rionlb, furono prodigiol’e; e lervirono 
ad accrefeere il luflb , e a maggiormente corrompere 
i collumi de’ Romani » fpecialmente in quello che 
fpctta alle gioje, che ‘fino a quel tempo erano poco' 
conofeiute in Roma. Videfi in quell’ incontro uno 
Scacchiere , formato di due pietre preziofe , lunghe 
quattro piedi e larghe tre; una Luna d’oro del pe- 
fo di prefibchò quarantafette marchi francefi ; tre ta- 
volini anch’efli d’oro, l’uno de’ quali pretendevafi 
cflere fiato dì Dario figliuolo d’ Ulafpe; del Vafcl- 
lame d’oro arricchito di gioje in quantità da guar- 
nire nove credenze , tre Statue d’ oro una di Mi- 
nerva » di Marte la feconda , c d’ Apollo la terza ; 

la 

(O La parola Latina, Imperator, lignifica un titolo d* onora 
dato per acclantarjone dai foldati al loro Central* dopo una figna-- 
lata vittoria . lo non faprti trovare votaiolo alcuno nella noflra 
lingua-, che efattameate vi corrifpooda . 



i R. 

AV. 

6 •• 
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An.. ai R. ja Vite d’orp d’Ariftobulo, di cui abbiamo fatta 
c!*c.^«i. menzione di fopra, trentatre corone di perle» una 
Cappellina in piccolo confacrata alle Mufe , collrutta 
di perle , con un’ Orologio da Sole fulla cima • e fi- 
nalmente un ritratto di Pompeo ftelTo, formato fi- 
milmente di perle . Si portò di più uno fcrigno pie- 
no d’anelli e di giojc , d’ un’ immenfo valore, eli* 
era fiato di Mitridate, e che venne da Pompeo con- 
fecrato nel Campidoglio colla Vite d’oro, ed altre 
cole preziofe . Aggiungevafi il Trono e lo feettro 
di Mitridate , un Bufio d’oro di quefto Principe dell’ 
altezza d’ otto piedi ; una Statua d’ argento di Far- 
nace. Avolo di Mitridate; e de’ Carri d’oro e di 
argento . In genere di curiofità naturali , 1 ’ Arbore 
dell’Ebano, non mai ancora veduto a Roma, com- 
parve per la prima volta in quefio Trionfo. 
p/mi.z. 1.4 Le gratificazioni date dal Trionfante a’fuoi 
Uffiziali, e Soldati erano efprefle anch’ effe in un 
quadro, il quale ebbe luogo nella pompa folenne . 

In quefio era notato, come Pompeo aveva donato 
mille talenti (tre millioni) a’fuoi Luogotenenti e 
Quefiori , che avevano difefe le cofie in tempo della 
guerra de' Pirati , e come non eravi faldato alcuno , 
a cui non foffero toccati feimila feficrzj , o fia fet- 
tecencinquanta lire J Francefi . Oltre quefie fomme, 
eh’ erano certamente frutti della guerra , mentre al- 
trimenti non fe n’ avrebbe potuto far’ onore Pom- 
peo, egli portò al pubblico Teforo in argento parte 
coniato , e parte in pezzo , ventimila talenti ( feffan- - 
ta milioni . ) Ed un’ ifcrizione rendeva palcfe , aver 
effo preffochè triplicate le rendite pubbliche, le quali 
non afeendeudo per avanti , che a cinquanta milioni 
di Dramme , vale a dire a venticinque milioni di li- 
re Tornefi , ora dai foli paefi conquifiati da lui frut- 
ta- 
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lavano annualmente ottantacinque milioni , che ver- 
rcbbero a formare quarentadue milioni cinquecento c!\ 
mila lire di Francia . 

A quello sfarzo magnifico d’ opulenza , Segui- 
va un apparato guerriero: Carri pieni darmi d’ 
ogni^ Ipecie , Rollai di navi * e numero grande di 
Prigionieri, non già carichi di catene, come por- 
tava l’ufo antico, ma lafciati in libertà, e velH- 
ti alla foggia delle rifpettive loro Nazioni . Im- 
mediatamente avanti al Cocchio del Trionfante mar- 
ciavano i Re, i Principi, e gran Signori, eh’ era- 
no fiati o prefi in guerra , o dati in ofiaggio , al 
numero di trecentoventiquattro. I piu rimarchevo- 
li fra quelli erano , il giovane Xigrane colla mo- 
glie e la figlia, e h Regina Zozima moglie del 
vecchio Tigrane: fette figliuoli di Mitridate, cioè 
cinque Principi , Artaferne , Ciro, Oxatre, Xerfe, 
c Dario ; e due PrincipelTe , Orfabaride , ed Eupatra : 
Oltacc , eh’ aveva i-egnato in Colchide : Ariftobulo 
Re de Giudei col fuo figlio Antigono, c due figlie: 
alquanti Tiranni , e Capi de’ Corlàri di Cilicia : aù 
cune PrincipelTe Scite : tre Generali degli Albani , 
c due degli iberi : gli Ortaggi di quelli Popoli , e 
quei del Re di Commagenc : e finalmente Mcnan- 
dro , Comandante fupremo della Cavalleria di Mi- 
tridate . 

Comparivano in feguito molti Quadri rappre- 
fentanti i Re vinti , e le Battaglie guadagnate o 
da Pompeo , o da’ fuoi Luogotenenti. Ma l avven- 
ture di Mitridate fopra tutto feorgevanfi minuta- 
mente iftoriatc , e dipinte .* la zuffa di notte 
tempo, in cui rimafe interamente feonfitto, la fua 
fuga , 1 alTedio da lui foftenuto nella" fortezza di 
P«nticapèa , la fua morte , c quella delle fuc due figlie , 

che 



di Rm 
Air. 
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•che avevano' voluto morire col padre. "VeJevanll 
.altresì i Ritratti de^li altri fuoi figliuoli dell’ uno 
e dell’ altro fenb premorti a lui . Gli Dei de’ Bair 
bari chiudev’ano quella lunga ferie di quadri , e con- 
dotti anch’ efli in trionfo infiemc coi Popoli, che 
gli adoravano, attraevano a fe 1’ attenzione degli 
fpettatori colla fingolirità delle loro figure, e declo- 
ro abbigliamenti. Appiano colloca in quello firn la 
romnarla d’ un iferiiione , la quale oltre i nomi dei 
Re vinti prefentava quelli di trenranove città fon- 
date da Pompeo in differenti luoghi dell’ Oriente . 

In ultimo luogo compariva Pompeo fopra d’ 
un cocchio tutto rifplendentcdi gioje, veillrod’ una 
cafacca militare, che dicevafi elTere quella d’ Alef- 
i’andro, trovata da Mitridate fra i tefori portati nell’ 
Itola di Cos da Cleopatra Regina d’Egitto, avola 
di Tolommeo AlelTandro II. Venivano dietro al car- 
ro Trionfale i principali Utiìziali dell’ Armata, i 
I.uogotenenti Generali, i Tribuni, ed altri , parte 
a piedi, e parte a cavallo. Avrebbe dovuto trovar- 
vifi a quella fc^a tutt’ intera l’Armata , come già 
abbiamo rimarcato . Ma tuttoché lontana per la ra- 
gione, da cui era flato indotto Pompeo a licen- 
ziarla, gli faceva maggior onore di quello, che le 
avelTe marciato al fuo Icguiro colmandolo d’applau lì. 

Principiava già a raddolcirfi la ferocia Roma- 
na . I Prigioni , che ne’ precedenti trionfi erano fla- 
ti o mefll a morte, o cufloditi nelle carceri, ven- 
nero trattati in quello più dolcemente. Diedefi lo- 
ro la libertà di ritornare nel loro paefe . I foli Ari- 
ftobulo,e Tigranc furono ritenuti , affinchè Ircano , 
e il vecchio Tigrane potelTero pacificamente dei 
loro Stati godere. 

Quell’ ultimo Trionfo confermò pienamente a 

Pom- 



Digitizad by Google 



PUF. K VAL. CONS. ^ 

Pompeo il foprannome di Grande , il Popolo glielo 
diede per acclamazione : ed in &tti egli era in quel 
tempo il più grande di tutti i Romani . Si olfer- 
vò come cofa fìngolare, che ne’ fuoi tre Trionfi 
egli avefTe fatto paflare fotto gli occh) di Roma 
tutte c tre fucceffivamente le parti del Mondo no- 
to . L’ Affrica aveagii fomminiftrata la materia del 
fuo primo trionfo , 1’ Europa del fecondo , e l’Afia 
del terzo; coficchè le fue vittorie tutto abluraccia- 
vano r Uni verfo intero. - - . 

' Sino dalla prima fua fanciulezza etàfi prefo 
molto diletto di paragonarlo ad- Aleffandro ; ed al« 
cuni Scrittori, per rendere più corrifpoj^ente il 
paragone , s’ avvanzarono a dire , non aver eflb per 
anche toccati i trentaquattr anni , quando trionfò di 
Mitridate , benché vero fia , eh’ egli fòrpafrafTe al- 
lora i quarantacinque . „ Sarebbe flato bene da de- 
,, fiderarfì , dice Plutarco, (i) che aveffe ibmiglia- 
„ to Aleffandro col ceffare di vivere avanti che 
,, la fortuna 1* abbandonafle . Il tempo , che dappoi 
„ foprav vifle , altro non fece , che recargli delle odio- 
Tom. XV. T „ fe 

(i) mxTO y oiv ivrourSrx tS èttt ,xxV‘TxfjU- 

y ©' , d tIuj AAe|av5pir róyhu , d 5’ f Tt- 

K«vat xvr^ rais jurv dJra^txs uùeyKev 6xi<p' 

3-dwf, xrmfTUi Zv^v)^lxs. kù yx(i M irpo- 

a-ifìiótTùà* xvtÒs èxT^xTo SutMjuty, Txurp yptSfJu- 
vnp «M.edv d Zihcuoùs o<rof cxeivojs ryjìifOi xpoa-e- 
Ti^Tf Tifi xdrS hóì^ìfs xffcupcùv, é'Aixd'E pwju>>, 
jxtyf^ Tifi xvt 5 xxTocXv^ets. lyj x»3'<x- 

'JrtpTX uxpTtptoTXTX fjUpVt T(SW TTÓAfwy, 

oTxv ìiifyrcu xo\t(ÀtMSf ixeims xport^wf rim ao- 
Twv «T» Six TV5 riojuirviV Simo^a>s Kxt* 

o"ocp efoep3^ ixt TÒd ToXtv , y %xTx ruv x>ham 
, t5to» oìvfTpf 4^ , jyi/ Hxrt&xXfy . PlutdPomf.. 
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fe ptófpcrìtà/e delle difgrazie irreparàbili 'i Per- 
chè impiegando in vantaggio altrui con ingiufti-l 
zia un’autorità, alla quale egli fleflb fatto' ftrada 
s’ aveva con mezzi i più giufti , a proporzione 
che accrebbe agli altri le forze , venne a fcemare 
a fe fteffo la gloria, cvidefi al fine precipitato dal- 
la fua propria potenza, ‘e fenza avere faputociò 
antivedere. E ficcome le Piazze forti , dacché l’ini- 
mico v’ è entrato , ad altro non fervono , che ad 
aumentare la gagliard'ia del vincitore, e raddop- 
piano le catene a fé ftefle, cosila Potenza di Pom- 
peo dopo avere fervito di fcala ad innalzare Ce- 
fare contro la Repubblica , fervi allo fiefib Cefa- 
re per diftruggere , e rovinare quella ftelTa perfo- 
na , col mezzo di cui erafi refo fuperiore a qua- 
lunque altro. „ L’ ingrandimento dunque di Ce- 
fare, e la rovina di Pompeo faranno da qui innan- 
zi il principale foggetto della nofira attenzione . Ma 
prima d’ entrare in quella materia , ci reftario da 
raccontare molti altri fatti meno importanti l 

§. ri. •' 

Morte di Cattilo . Cenfori . Giuocbl . -Orfi di 'Numi- 
dia . Princìpio del eoflurr,: d' interrompere ' la ve- 
duta de* gitioclfi de* Gladiatori per andare a pran- 
zo. Movimenti nella Gallia . Spedizione di Scaltro 
contro d* K/freta Re "d* una parte dell* .Arab' a . 
Cicerone governa l' x^ft a per ire anni. Pretura 
Ottavio Padre ef x/fuguflp . Sua condotta nel 
verno della Macedonia . • Sua morte . Carattere de' 
due Confoli . L* autoìhd del Senato indeiolita , 
lAlienagione dell* Ordine- de* Cavalieri da quefìo 
' corpo .- Pompeo domanda la conferma de* [noi x/Tt- 
ti . Luzullo vi s* oppone nel Senato . Legge 
'■ propojìa da un Tribune delld~ Plebe per ajfegnare 

< ter- 
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terreni al folJatl di Pompeo . Condótta equivoca 
di Cicerone in tutto quejìo affare . It Confalo 
fello refìfle alla Le^^e. Movimenti degli Elve:^ 
nella Gallla . Il Confalo meffo' in prigione dal 
T ribuno Flavio . Cojlanga di effo Pompeo / «»V- 
fce con elodia . Clodio tenta di fa'rjr ‘Plebeo per 
giungere ad effer Tribuno. Cèfdre- nel terrnlnaro 
di fua Pretura , avendo avuto ■ ih ffavtrno della 
Spagna . Ulteriore , è Ritenuto ddifuiff ereditenli nel 
punto Jìejfo di fua partetiga , Cr'afft kr libetìf'dài 
più importuni . Parole di Cèfdrd 'Jòpté Un pìccolo 
borgo nelle K/T:pi . Fa nafeert Urta guerra tU’Ifpk^ 
grta y ed ottiene molti vantagg} ,Agione ammU 
rabìle d* un fitldato di Ce fare- . Cefare fa amare 
la fua reggenza. Ritorna in Italia , e rinuncia 
al Trionfo per ottenere il Confolato . Fo)ma il 
Triumvirato. JE’ nominato Confato infierae con Bì-’ 
buio . Legge , con cui r abolì fono t pedaggj , f * 
dagj tf entrata in Roma , e in tutta T Italia . Com^ 
battimenti dì Gladiatori dati da Fauflo Siila ii> 
onore di fuo Padre. Giuochi u^poll inari dati da 
Lentuto Spinter Pretore, Pittura a frefo portata 
da Lacedemone in Roma, . , 

P Erdctte in queft’ anno fa Repu5blfca uno An 

fuoi più fermi appoggi nella perfona di Ca- o. c. ct. 
tulo . Non erafi egli diftinto collo fplendore di 
talenti ftraordinarj • ma una condotta uniforme , oh, t. »r. 
mire fempre innocenti, e fempre dirette al pub-' 
blico bene , un’ attacco- collante alle maffirne dell’ ^ 
Arillocrazia , in una parola tutte le (qualità in lui 
riunite d’un’ eccellente Cittadino, e d un prudente 
Senatore, acquiftata gli avevano una grandilfima 
autorità . Cicerone il quale lo loda in molti luo- 
ghi delle fuc Opere, cfalta particolarmente U di 

T 2 lui 
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jTn. 4i E. ]^j fermezza f la quale (i) reffc alla prova c delle 
tempefte le più minacciofe, e dell’ allettamento de- 
pii onori (oliti a difpenTarfi dal favor popolare: 
in guifa che nè il timore , nè la fperanza ebbero 
.forza giammai di farlo deviare da quella (Irada , 
che aveva intraprefa . Se Catulo folTe vi(Tuto di più, 
, avrebbe certamente rifentito un vivo dolore in va- 
gendo Cefare , fuo dichiarato nemico , fare de* rapidi 
progredì, ed aprirli apertamente la (brada all’op- 
preffione della Libertà . 

In quello fteflfo anno vi furono de* Onfori , 
i nomi de’ quali fono redati a noi fconofciuti . 
Noi fappiamo nondimeno , che formarono la lida 
del Senato , ed anche più numerofa del confueto , 
avendovi arruolati tutti quelli , che avevano fode- 
nuto un qualche Magidrato. Sino a quedo tempo 
le fole cariche Curuli davano il diritto a que’che 
n’ erano dati fregiati, d* entrare in Senato, ed il 
privilegio d’ elfere nominati Senatori alla prima 
promozione . Riguardo al chiudimento del Ludro . 
cerimonia, con cui compivanlì tutte le funzioni 
cenforie, dia non (i fece fotto i Cenfori, de* quali 
^ parliamo : ma non era data fatta nemmeno fotto i 

LSpU MH» » , , . - . 1 i' • 1* 

c/r« precedenti . e rimale interrotta lo Ipazio di qua* 
rantun’ anno , dopo la cenfura di Gelilo , e di Len- 
tulo fino al fedo Confolato d’ Augudo . 
oiìs^'di ’ • Domizio Aenobarbo, Edile Curule, diede ai 

Numidia diciafette Settembre degli fpettacoli al Popolo , 
viTi’ 6 fece, che combatteffero cent’ Orli diNu- 

* * ' midia contro cento Cacciatori d’ Etiopia . Plinio , 
che rapporta quedo fatto dopo gli Annali , fu im- 
barazzato , non rapendo cofa poteffero e(Ter mai co- 

de- 
ci^ Quem C CatHium ^ nef ue perìculì tempeilas , neque he- 
MOris aura petuit unquam de fu9 CUrfu, aut tfc , aut mctu di- 
momt . PrtStxt. m, loj. 
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defti Orfi di Numidia , eflendochè quella razza di 
animali è fconofciuta nell’ Affrica per quanto egli 
pretende. Alcuni Letterati giunfero a dire, effere 
quelli flati Lioni , detti poi da’ Romani Orfi per 
ignoranza , come avevano chiamati Bovi di Luca- 
nia i primi Ele&nti da loro veduti al tempo della 
guarà di Pirro . Ma non occorre giudicare del tem- 
po, del quale fcriviamo prefentemente la fioria , 
dalla goffaggine de* fecoli pili rìmoti : ed inoltre 
avevano bene fpeffo i Rcmiani veduto de* Lioni, 
avendone Siila particolarmente fatti combattere da 
cento nc* Giuochi , che diede , effendo Pretore . 
Quindi è , che duro fatica a perfuadermi , che po- 
teffero lafciarfl ingannare a fegno di dare il nome 
d’ Orli a de’ Lioni . Lafeio per altro quello punto 
a difeuterfì da perfone più dotte di me . 

Offerva Dione, che in qucft’anno altresì co- 
minciò il Popolo ad abbandonare i combattimenti 
de’ Gladiatori per portarfì a defìnare , e ritornar- 
fene pofeia a ricominciare lo fpettacolo , il quale 
fin’ a quell* epoca erafi continuato dal mattino alla 
fera fenza interrompi mento . I coflumi de* Romani 
quanto più fi pulivano , tanto più s* indebolivano 
in tutto ; ed in lut^o di quel mafehio vigore , che 
compariva altre volte fino negli llefli piaceri , fem- 
pre maggiore fi fa vedere la loro attenzione agli agj 
del vivere. 

Gli affari eflerni ci fomminiflrano una fcarfa 
materia . V* ebbero nella Gallia alcuni movimenti, 
ma effi non furono di grande importanza . Mi ri- 
fervo a darne una leggiera contezza , allorquando 
principierò a parlare ^le guerre di Cefare . 

Scauro , eh* era flato lafciato in Siria da Pom- 
peo , fece un* incurfionc fullc terre degli Arabi . 

T 3 Co- 
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An. di R. Come il Pacfe è cattivo e difficile, fi farebbe ^li 
trovato molto imbarazzato , fe Antipatro per or- 
ret* Re di Jincd’ Ircano non avelTe fomminiftrato de’ viveri alla* 
de*r'Ar«- fua Armata, la quale ne penuriava. Lo ftelTo An- 
bie/o/èp*- tipatro negoziò un trattato fra Scauro , ed Areta , 
degli Arabi Nabatei . L’efercito Romano ri- 
Btii. Jud. tiroffi mercè d’ una fomma di Ibldo sborfata dall’ 
*’ ** Arabo: La pace era egualmente neceffaria all’ uno 
cd all’ altro . 

Q. Cicero- Q; Cicerone , fratello dell’ Oratore , effirndo 
ne Rovem» fìato Pretore 1’ anno antecedente , ebbe nell’ ufeir 
di carica il governo dell’ Alia , ove dimorò per 
tre anni . Una reggenza sì lunga non ci fommini- 
fira niente di memorabile, e le piu belle memo- 
i4e , che ci celiano , fono le Lettere , che fuo Fra- 
tello gli fcrilTe in quello tempo; fpecialmcnte la 
prima , conofciuta da tutti , c che contiene le maf- 
iìme più belle, c gli avvili più aggiuHati per tutti 
quelli , che occupano le più gran cariche . Quinto 
era un’uomo affai divcrlo da fuo fratello , impe- 
tuofo, lunatico , facile ad incollorirfi . E’ vero, che 
ritornava prefto in fe , contraffegno d’ un buon 
fondo -di fpirito; ma i fuoi trafporti riufeivano 
difguftoli a tutti quelli , che dovevano obbedirgli ; 
e i fuoi capriccj, c le lue fùrie efercitarono bene 
fpeffo la pazienza tanto di fuo fratello, quanto d* 
Attico , la di cui forclla era fua moglie : 

Pretara di Cicerone gli propone più d’ una volta 1’ e- 
”adrt'*di fenipio di C. Ottavio padre d’ Augufto , che fu 
Augufto . Pretore in quell’ anno , e che in quella carica fi 
aV 4 .c»f. molto lìimarc. La famiglia degli Ottavj ave- 
va già dato molti Confoli a Roma; ma quello 
*• difccndcva da una linea , la quale non era giunta 
giammai agli onori della patria . S’ erano Tempre 

i di 
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i di lui maggiori contentati del rango di Cavalie- A". 
ri . Cajo Ottavio, che primo introduffc nel ramo c! c. <i. 
di Tua famiglia la dignità di Senatore , e i Ma- 
gidrati Curuli, Ibftcnne colla fua virth lo fplendo- 
re di. quefti titoli. Cicerone fa 1’ elogio della ma- 
niera da lui tenuta nella fuà Pretura . Gli attri- 
buifce tutte le qualità, d’ un g^an Magiftrato , V 
affabilità, la dolcezza , accompagnata da una giu- 
fla feverità , l’efattezza nella'» difamina delle liti 
(i) „ Tutte le ftradei erà'no aperte per avvicinarli 
„ al fùo Tribunale, dice Cicerone,' non ne rifpin- 
„ fc giammai perdona il Littore; l’ Ufciere non im- 
„ potè giammai iìlenzio a perdona. Ognuno parlò 
„ quante volte , e quanto lungamente mai volle . 

„ Una dolcezza ,s\ grande potrebbe fembrarc eccef- 
„ fi va quand’ ella fervitp non.avcfTe a temprare la 
„ feverità , di cui fcrvivafi in altri cali. Uomini 
„ crudeli ed avidi , che s’ erano arricchiti fotte di 
„ Siila , vennero obbligati da Ottavio a vomita- 
„ re, ed a reftituire quanto avevano ingiunamen- 
„ te ,c violentemente rubato. Tutti iMagiflrati, 

„ che avevano portate ' delle Leggi ingiufle, giu- 
„ dicavanfi a tenore delle fteflc. Una tale leveri- 
„ tà avrebbe potuto paffarc per troppo rigorofa , 

„ quando non folTe fiata • raddolcitx da molte ma- 
„ niere umane c civili . . • . • , 

> .Per. finire quanto fpetta ad Ottavio , io ag- Sua con- 
giungerò , anticipatamente , che fpirato l’ anno di ^ 

' • T 4 • . fua ’ Maj* 

(il! Mi* r«l>u* nuper C. Oftavius iucumJiflìmus fuit : «pud ' 

quem liftor quievit, tacuit accenfus : ^uoties qui^uo vo- 

luit dixit , & quam valuit diu. Quibus ille rebus fortailt* nimis " 

leni* videro, tur,, nifi hcc lenita* illam feverkatem tueretur . Co- 
f»ebantur Sutlani bomi/ies qu* per vfm 9c metum abftulerant , red- 
tlere . Qui in Mai>illratlbus injuriofè/decrevcrant , eodem ipfis pri- 
vati* .erat ' jure parenduBi . ri*c Hliu? 'fé verità*, acerba videretùr. , 
nifi imiltis cpqdunentis humanitatls, mlt;s,aretur, de. j^ Pt. 

1. fj »7. ■' ‘ . . 
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An. ili R. fua ftetura , fu fpedito a governare la Macedonia » 
<^*c. Al. dove C, Antonio, collega di Cicerone nel Confo- 
lato érafi fatto un cattivo concetto . Venne data 
commiflicMie ad Ottavio di diftruggcre qualche re~ 
liquia delle truppe di Spartaco, e della congiura 
di Catilina, che unite infieme occupavano il ter- 
ritorio di Turi© : ed ^li adempì felicemente l’or* 
dine ricevuto. 



Sua m«rte. 



Giunto in Maceàxnia, diede làggj egualmen- 
te del fuo valore, e della fua gìuftìzia. Vinfe in 
ima giornata campale i Beffi, ed i Traci, e ri- 
cevette da* Tuoi foldati di titolo fi* Imperatore, I Sud- 
eliti dell’ Impero fi lodarono molto di lua r^en- 
5ta , ed egli fecefi eflreriiamente amare. N’abbia- 
ano di quello fatto Cicerone per mallevadore ; rap- 
prefentando egli a fuo fratello nel fuo tci”z* anno di 
governo nell’ Afia , che il fuo vicino Ottavio fi 
„ fa adorare dai Popoli- (i) eppure, feguita egli 
■„ con dolore, non ha, quelli mai letto nè la Ciro- 
pedia, nè il Panìgirico d* Agefilao Icritto da 
„ Senofonte . Non conofce gii efempj di quelli gran 
„ Monarchi , ai quali nella fovrana loro polTanza 
■„ non ufcì di bocca giammai nè un’ efpreffioae pic- 
„ cante , nè una fola parola difobbligante „ . A tut- 
ta ragione rimpiovera Cicerone fuo Fratello di noa 
approfittarli delle belle' cognizioni , ch’aveva ac- 
quillate * perchè in fatti a che ci lèrvono gli Stu- 
d; , e le Lettere, quanda non ci rendono vantaggio- 
fi al prolTimo , ed umani ? ^ 

Ottavio dopo d’avere fpefi due’ anni in 'Ma- 



ce- 



CO Atqiic il doltìr eft, ijuod cnm ii , quos nominavi ( C/V«» 
rene hit ettari fine Pretóri', Hi cui une i"Ottavio y te inrocentia 
non vincant tanK-n artificio benevolenti» cotliRend» , qui neque 
Cynim Xenophontis, neque Apefìlaum noverint : quorum Re^um 
fummo in imperio nemo unquam verbum ullum afperius audiVit , 
de. ad Q. Prairem I. m. a. 
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««dotila , ritornavafcnc a Roma colla fperanza del *• 
-Coofolato : ma lo prevenne la morte. Aveva Ipofato oVc.*<i. 
•in feconde nozze Azzia figlia di Giulia Torcila di 
Cefare . Da quello matrimonio nacque AuguRo , il 
quale non aveva che quattr’ anni , allor quando fuo 
Padre mori . Riprendo adeflb il filo della mia 
Storia . 



l. AFRANXO. Ad. di R. 

Q. METELLO CELERE. C?C.*6Ì. 

Il Confolato d’ Afranio e di Metello è V Epo- Caratine 
ca famofa del Triumvirato, mentovata da Orazio coBfofi . 
(i) . Io ho anteriormente efpreflb il carattere di 
ambedue quefli Con foli. Afranio, uomo fenza me* 
rito , e fenza fpirito , non prefterà in quella carica 
fuprema altro fervizio a Pompeo, il quale ve Pa- 
vera fatto Tali re, fe non fe quello di caricarlo di 
difonore attefa la Tua inabilità, e la ( 2 ) viltà del 
fuo cuore. Metello al contrario darà prove le piU 
Juminofe di magnanimità e di coraggio, e difende- 
rà con tutto lo zelo poflìbile la libertà della Repu- 
blica . E’ vero , che Dione pretende , che quello 
zelo fbfle animato, e rifvegliato dai difgullo con*®*- 
cepito da lui a • cagione del divorzio di Pompeo * 
con Muzia fua forella. Ma Cicerone, che tanto 
■fpeflb parla di Metello nelle Lettere ad Attico , 
nulla dice di quello ; e 1’ autorità di Dione io non 
' la credo fufficiente per ifminuire il merito fui fup- 
poRo di fini indiretti delle azioni per fe Refl'e lo- 
devoli , e della buona condotta da Metello tenuta . 

in quel tempo, in cui prefe egli il 8°^®rno 
della Repubblica , ritrovolla in altro Rato ben di- ,ndcMUa“ 
verfo da quello, ove Cicerone l’aveva ridotta. 

rieri alie- 

Motum ex Metello Confale civicum . Her. Od. II. i. 

(j) Magni i.oftri yVcÓTIOV . Cit. ni Att. 1. io. 
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autorità del Senato avèvta fofferto un pregiudizio 
notabile nell’ aflbluzione di Clodio , e nell elezio- 
ne d’ Afranio , nel quale incontro avendo volu- 
to quella Compagnia lottare co’ Tuoi Decreti con- 
tro il maneggio, e la forza del broglio, n’ era ri- 
mafta loccombente . Di più , 1’ ordine de’ Cavalieri 
s’ era alienato dal Senato, a torto certamente' ma 
nondimeno il danno, che ne rifentiva la Repubbli- 
ca , non era meno reale . La rcvci ità di Catone 
aveva preftàto il motivo alla difunione degli Or- 
dini ; quantunque io non pretendo per quello di 
hiatimare la condotta d’ un’ uomo, il quale a^iva 
fecondo il dettame d’ un zelo ardente c coraggiofo 
per la giuRizia . 

E per véro dire non pote\*a clTere più ingiulla 
la pretenzione de’ Cavalieri . Ho fatto oflervarc in 
altro luogo , che quantunque aveflero eglino la giu- 
dicatura comune co’ Senatori , erano contuttociò 1^- 
getti alle pene dalle Leggi prelcritte contro que* 
Giudici, i quali fi lafciavano corrompere. L’infa- 
mia del giudizio di Clodio rifvegliò probabilmente 
gli fpirin contro d’un cosi deteftabilé abufq. Cato- 
ne ne parlò vivamente in Senato , c fece emanare un 
Scnato-Confulto , ed una Legge, in cui decretavanfi 
pene contro tutti generalmente coloro, i quali eflen- 
do Giudici avefiero ricevuto del foldó dalle Parti . 
Non ebbero coraggio di lamentarfi apertamente i 
.Cavalieri d’un regolamento tanto pieno d’equità, 
ma ne refiarono eftremamente mortificati. 

' Prefib a poco nel medefimo tempo, vale a di- 
re , filila fine dell’ anno antecedente , una Compagnia 
di Cavalieri Romani , i quali erano convenuti co* 
Cenforì di prendere in affito le rendite, che aveva 
la Repubblica in Afia , domandò al Senato la refeif- 
-, fio- 
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fione di queft’ affitto, pretendendo lefione nel 
tratto , c non facendo difficoltà di confeflare , che T q. c. a'. 
avidità del guadagno indotti gli aveffe a fare dell’ 
efibizioni , e ad accettare delle condizioni troppo 
gravofe. Catone fempre fevero contro i Finanzieri , 
s’ oppofe a quella domanda : la cofa tirofli in lungo 
per tre meli ‘ ma finalmente egli la vinfe , e fece ri- 
gettare la fupplica degl’ intereflati , con tutto che ve- , 
niflfero gagliardamente foflcnuti dalle follecitazioni , 
di tutto l’Ordine Equeftre. Quello paflb fini d’ir- 
ritare i Cavalieri , e gli alienò totalmente dal Senato . 

Cicerone non aveva parte alcuna in quell® fal- 
lo. L’unione dei due Ordini gli llava a cuore gran- 
demente , qual opera fua • e poi non fi lafciava rego- 
lare da principj tanto rigoroft , quanto quei di Ca- 
tone anziché era di fentimento , che quell’ Eroe , co- 
si da lui ItelTo chiamato , non diftinguefle bene iuè 
le perfone, nè i tempi; c gli rinfaccia di penfare vi-i 
vendo fra la feccia la più corrotta de’ figli di Ro- 
molo, come avrebbe dovuto fare, fe foflc vilTuto 
fra i favj della Repubblica di Platone (i). An- 
corché dunque conofcelfe bcnilfimo l’ indecenza del-, 
le domande de’ Cavalieri , egli nondimeno le fecon- 
dò , e parlò in loro favore con energia ; e non aven- 
do potuto riufeire, ne rellò difguftatiflimo non già. 
precifamcntc per fuo privato interelTe , poiché i Ca- 
valieri fempre gli furono favorevoli ; ma perché ve- 
deva, che la Repubblica, ed il Senato perdevan» 
un’ ajuto , eh’ era loro affatto necelTario . 

Il grand’ometto dei difenfori della pubblicali- 
bertà confilleva in quello tempo nel mettere un qual- u contcr- 
ché freno alla potenza di Pompeo , il quale tendeva 

al , oi0. pi«t. 

... . \ • Pomp. 

(i') Dicit enim, tamquam in PJatanis TOAiTPilC, noaian- tue, 
quam in Romuli fxce , feijtentiasq • C/V. 4tt. II. t. 
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Aa. cK *. al dominio in maniera di accorgerfene fàcilmente . 
c!*c. <•. Due cofe erano da lui follecitate . L’ una era la con- 
ferma di quanto aveva egli fatto , regolato , ordina- 
to nelle Provincie , delle quali era flato Comandan- 
te • in una parola , di tutti gli Atti del fuo G;nera- 
lato , r altra , che non sii premeva meno , confifte- 
va nella diflribuzione di certa quantità di terreno 
a’ fuoi foldati, eh’ erano flati impiegati lotto ifuoi 
ordini , c che potendo riconofeere da lui il loro fla- 
bilimento, venivano ad effere fuoi dipendenti, e i 
foflegni della fua autorità . Egli in perfona doman- 
dava la conferma de’ fuoi Atti, e Flavio Tribuno 



della plebe , d’ accordo con lui proponeva la Legge 
Agraria . 

Lueuiu vi II primo capo offendeva Lucullo perfonalmen- 

in Senato, te, idi CUI Ordini, e regolamenti nell Afia erano 
flati appoflatamcnte cangiati , e sfigurati da Pompeo. 
Quello fuo interefle , avvalorato dalle continue efor- 
taziont di Catone , trafle Lucullo dal fuo letai^o , 
e dalla vita effemminata, acuì si era abbandonato. 
Metello eretico , malmenato tanto violentemente , 
e indecorofa mente da Pompeo • e Craflb, femprege- 
lofo della di lui grandezza , s’ unirono a Lucullo ed 
a Catone; c Metello Celere prellò loro 1’ ap- 
j^gio di tutta r autorità del fuo Confolato . Quin- 
di allorché trattofli in Senato di votare fopra la rat- 
tifìcazione degli Atti di Pompeo, Lucullo non man- 
cò di rapprefentare , „ che dovevafi da Pompeo rcn- 
„ der conto capo per capo, e domandaci l’appro- 
„ vazione di ciafehedun articolo in particolare . Che 
„ il pretendere , che così in generale veniffe ratifica- 
„ to quanto era flato da effo fatto , ed ordinato , fen- 
„ za precifamente fapere la natura , e la qifalità del- 
„ le cofe,. era un’ operare non già da cittadino, ma 

da 
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ff da fovrano . Che finalmente Pompeo avendo fatto <*• 
delle mutazioni in ciò , ch’egli flelTo , cioè Lueul- 
lo, avea ftabilito, era ben giufio, che il Senato 
fofle il giudice fra l’uno e l’altro, e dccidefic 
„ qual piano di regolamento doveffe eflcre olfer- 
vato . „ Un difeorfo tanto ragionevole venne ri- 
cevuto con applaufo ; e Pompeo vedendo , non ef- 
fervi che fperare per lui nel Senato , rivolle tutte le 
fue attenzioni a far palfare la Legge di Flavio per 






» 



aM, 



ed ottenerne in feguito la 
ricufataoli dal Senato. 



guadagnarfi il Po| 
conferma de’ fuoi — , q- 

Qiiefta L^ge era concepita con tutta avvedu- t-e?ge 
tezza ; e quantunque (quelli , che l’ avevano Uefa , fi da°un Tri- 
proponelTero come principale , ed anzi unico loro ?«*■ 
feopo lo fiabilimcnto deToldati di Pompeo, con terra" t7 
tuttociò alTociavano anche gli altri cittadini a que- faldati di 
fta divifione delie terre affinchè tutto il Popolo 
vi prendefle intercflc. Ma il Conlolo Metello, c 
tutti que’ che infieme con lui avevano rotte le mi- 
fure di Pompeo nel Senato , s’ opponevano con for- 
za niente minore anco alla Legge . 

In tutto quello affare tenne Cicerone una con- condotta 
dotta poco vigorofa e molto equivoca. Non fi fa equivoca 
menzione alcuna di lui nella Storia per quello , che j^'tuuo 
concerne alla conferma degli Atti di Pompeo , ed quefto 
egli fteffo non ne fa un menomo cenno nelle fue * 
Lettere ad Attico . Riguardo alla Legge , propofe 
certi temperamenti , coi quali fi lufingò di foddi- 
sfare a tutti i partiti ; ma in quello punto proba- 
bilmente s’ ingannava. 

Egli rende conto ad Attico dei principj , coi de. ad 
quali fi governava in quel tempo . „ Dop« il mio *' 

,, Confolato, gli dice, io follenni con decoro , e 
,, con nobiltà quella gloria, eh’ io m’ aveva acqui- 

„ Ha- 
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All. di R. „ flato. Ma dacché vidi indebolirfi Tempre pili 
G^*c^6Ó. >’ potere de’ buoni, ed allontanarfi i Cavalieri dal 
„ Senato ’ accorgendomi in oltre della gelosia con- 
„ tro di me di quelli voluttuofi (i) amici voflri 
,, ( intendeva Ortenfio, Lucullo , e qualch’ altro) 

■„ riflcttéi , eh’ era cofa indifpcnfabile il dover 
■„ procm'armi ajuti più forti. Sonomi dunque u- 
„ trito flrettamente con Pompeo , e mi maneg- 
„ giai sì a propofito , che l^coArinfl alla fine a 
„ rompere quel Clenzio, cj^^veva troppo lunga- 
„ mente guardato , fui mio Confolato , e a dichia- 
„ rarfi fovente , lenza miftero l’ approvatole di 
quanto io feci per la falvezza della Patria . Ci 
„ foftenghiamo 1’ uno e 1’ altro reciprocamente , 

„ c diventiamo entrambi pili forti colla noflra 
„ uniorie . Di più, io mi ho riguadagnato 1’ af- 
„ Tetto di quella Gioventù licenziofa , che prefo 
m’ aveva per oggetto della Tua animofità . In 
„■ fomma ( 2 ) io sfuggo le occalìoni d’ offendere 
chicdielfia, benché per altro nuli’ abbia il mio 
„ contegno né di debole , nè di popolare ‘ e ten- 
„ go una flrada di mezzo , adempiendo quanto 
„ debbo alla Repubblica, e Tempre collantemente 
‘ „ inerendo ai principj di buon cittadiqo ; ma prcn- 

K „ dendo nel medefimo tempo qualchò precauzione 

fj relativa alla particolare mia ficurezza, a morì- ' 

„ vo 

• ( 

(i) Hos pifclnariot dico, amicos tuos. 

( 1 ) N’hil jam denique a ine afpenim in queinquam fìt nec 
tamen quidquam popolare , ac dilFolutum i fed ita temperata tota 
' ratio eK,'ut Retpublicx conftantiam praeftem : privatis rebus 
meis , propter infirmitatem bonorum , iniquitatem malTvoIorum , 
odium in_ me imprbboriim , adhìbeam quamdam cautìonrm , ac 
diligentiam : atque ita amem , fi iis novis amicitiis implicati 
fiimus , ut crebro mihi vafer ille Siculus infururret Epicharmus 

cantilenam illam fuam . N)7^£, f/£(UV»?r’ «TOS-ety . af- 

6px TxvTx Tcov (ppfyuy. Cic. ad x/Itt. /. l^. 
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„ vo della debolezza de’ Buoni , dell’ odio degli di it 
„ Scellerati, e della gelosia degl’ Invidio!]. Con’ 

„ tutto ciò però non m’ abbandono «rosi" allacie- 
5, ca a quelle nuove amicizie , e ripeto ogni mo- 
„ mento a me flefTo il fentimento d*' Epicarmo : 

,, State air erta ^ e ricordatevi rii dijfìdarvi Jempre 
■„ degli uomini y conjtjltndo in quejìo il- vero nervo 
della prudenza yy. • ‘ 

• Attico gli ricordava dì (larfene bene, in guar- 
’tlia , affinchè 1’ amicizia di 'Pomf-eo nrth -lo Ipin- 
gefTe troppo innanzi , c non T impeg'iane in qua- 
che affare di conseguenza , dal quale ' non 'poreire 
•poi ufeire con ripurazibne .^Ma Girerone in piìi 
d’ un luogo gli proteffa, di ’premumrfi con dili- 
•genza contro di quello pericolo ; ed ' anche fi lu- 
lingava di poter rendete mif^iorc lo flefTo Pom- 
peo , di fiaccarlo dal “Popolo, c d’ infpiràrgli fen- c/e. 4# 
timenti più favorevòli- all’ Ariflocr.nzia Il feda- 
cimento del fuo fpiritb >lo portò lanche' più oltre; 
ed efl'endo Celare 'ritornato dalla Spagna' j^'ove al- 
•iora trovàvafi , come ben toflo il cUremo, ardi Ci- 
cerone di' promenerfi di poterlo almeno in parte 
•ricondurre -'al fiflema- dèi pubblico Bene . Mentre 
q>èn(ava cosi , egli tròi-^vafi ih un grandiffimo er- 
rore. Cefare, ed anche Pompeo ne* Tapevano afiai 
.più di lui in materia di diffimulazione, edi' ma- 
neggio; onde tutta 'quella raffinata polìtica 'ad al- 
<tro non fervi , che- a denigrare la fua riputazio- 
ne, fenza filvarlo. La ' propria fpertenza' infegnol- 
li , ‘che uoniini delia tempra di Pompéo* "rfòn re- 
1Vano paghi, che ’uno'fp'doni loro per niè*tà ; che 
vogliono avere nori de^fi' amict,' ma- d^H Tchia- 
vi^ e che facrificano lenza difficoltà, fenza fcru- 
polOj quanti mai foao. quelli, ne* quali i}on ri- 

. tro- 
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trovano una piena , c cieca obbedienza ai loro 

voleri , ^ V • ' • 

Metello Celere fi diportò in una maniera pm 

franca, c piùgencrofa; eia fua coftanza refiftè non fo- 
kmentc al timore , paffione che fuole avere meno di 
forza fuir anime generofe; ma anche ad una fperan- 
za, la quale folleticava la fua ambizione; eflen- 
do che nel caldo delle contefe, inforte a motivo 
della Legge di Flavio , giunfe la nuova in Roma, 
che le cole s’ intorbidavano nelle Gallie , e che 
gli Elvez) fi mettevano in arme . Il Senato per 
diftogliere gli altri Popoli della ftefla Nazione ad 
unirli con elfr, ordinò fui fatto ftelTo un Ambaf- 
ciata , della quale dovefle elTcre capo un Confola- 
re ; azione , che per dirlo di paffaggio , può fer- 
vire di nuova prova della ftima fingolare , che 
quell’ illuftre Confeflb aveva per la perfona di Ci- 
cerone . Impeixiocchè eflendo fiati mefliin un’ur- 
na i nomi de* Confolari, ed eflendone ufeito il 
primo quello di Cicerone, tutto il Senato gridò 
ad una voce eh’ abbift^nava ritenerlo in Roma. 
Si fece lo fieffo onore a Pompeo, che ufd il fe- 
condo, in guifa che fembrò , che fi confiderafTc- 
ro (i) ambidue, come i mallevadori, e i fonda- 
menti dello Stato. Metello Cretico fu deftinato 
per Capo dell’ Ambafciata. Lo fieffo Senato-con- 
fulto ordinava, che i governi da difiribuirfi ai Con- 
foli doveffero effere le due Gallie , la Cifalpina , 
e la Tranfalpina , Metello Celere defidemva ar- 
dentemente, che gli toccaffe una Provincia , don- 
de poteffe fpcrare 1’ onore del trionfo; cofa, che 
faputa da Flavio lo perfuafe d’ avere trovato il 

dc- 

nos dito quali pignor» Rfipublic» retiiieri viderc* 
iTuir . Cic, ad Att, P. i 
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(3ebol« 3i Metello, onde lo minacciò, che fareb- **• 
befi egli oppofto alla fua partenza da Roma , e g!*c. 
che privato 1’ avrebbe del cimando , eh’ era 1’ 
oggetto de’ fuoi defiderj qualorà continuafle d’op- , 

porli, alla fua Legge .* Ma ' quella minaccia non 
produfle verun effetto , e • Metello non tialafciò d’ 
operare .colla fermezza,- e col vigore di prima. : 
jLc cofe ] giunferò a tal fogno, ed il Tri- ** 
buno infuriofli' talmente , che ardì di far condur- prigione 
re lò ftelfo Còfolo in^.prigione. I Cavalieri mal- dai Tribù- 
contenti del Senato non fi. moffero punto': ma i 
Senatori fecero perfettamente il, loro dovere, e vol- 
lero. Iràdùnarfi nel carcere '/lefTo' del Confolo . Co- , 

del pari videro i-, rioftri maggiori la prima 
Corteidi /giullizia delrReame-' feguitare alla Bit- 
iliglivi il luo Capo, 'ivi Ih^fcinato da una trup- 
pa di'fediziofi'. Flavio non' fofferfe , che il Sena- 
to antralTe nelb carcere y c per impedirnelo pian- 
tò la fua fedia avanti la porta.' • ( i " ' 

Metéllo . foftepne queft’ ^ indegno trattamento Coftanza 
con una maravi^liofa coftanza^j'e .ìiccome volevano 
gli altri. Tribuni .trarlo di pri^one , egli ricusò di 
ufeime ,. flnó a’ tanto che Flavio medefimo defifteffe 
dall’attentato. Cofluinon'vi ferabrava difpofto per 
nulla, 'ed anzi difponevafi a pàffare la notte in quei 
porto medefimo . Ma Pompeo finalmente s’ arrofisk 
a un ecceifo , di cui era egli vero autore : temette 
anche, una foUevazione del Popolo, talmente che 
ordinò a • Flavio di ritirarli , dicendo , che Metel- 
lo gli aveva' ilomandata quella grazia . Non vi fu 
alcuno, che’ gli credefTé, ed altro non fece, cht* 
aggiungere . la taccia d’ una dlflimulazionc , c d* 
una vergognofa' menzogna a que’ giurti rimproveri', 1 
che meritati g aveva per avere rtrapazzata inde- 
Tm,XV* y, fi*'**. 
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An. di R. gnamente la prima dignità della Repubblica . 
c!*c.*éò. Vedendo dunque Pompeo, che tutti i fuoi 
Pompe* sforzi !gli riufcìvano inutili , pentiffi allora d’ aver 
con ci” licenziata la fua Armata . Rifoluto di fuperarla a 
dio . qualunque prezzo fi foflc : ficcome tutto il Partito 
de’ fautori dell’ Ariftocrazia erafi collegato con- 
tro di lui, s’ abbandonò piacchè mai alla Fazio- 
ne Popolare , ed obliò fe fteffo a f^no d’ unirfi 
con Clodio, il quale ftudiavafi di divenire Tri- 
buno, per vendicarli in quella carica de’ fuoi ne- 
mici, e fegnatamente di Cicerone. 

La di lui nafeita era un oftacolo preflbcchè 
^ntadi inforraontabile a’ fuoi difegni . Era Patrizia la fua 
farti Pie- famiglia, e i foli Plebei potevano elTere Tribuni 
ottenere il <^ell a Plebe. Ad onta-di quello fi cacciò’^in capo 
pollo di di far fr Plebeo . A quello fine fi guadagnò un Tri- 
D/ò.cvr.’ buno, di nome Erennio, uomo di vile cllrazione, 
An. I. e di genio cattivo , fenza -fortune , eTenza meri- 
to, il quale propofe* al Popolo d’ ordinare -, che 
Clodio folTe riputato per Plebeo , e confiderato per 
tale nella Repubblica, come quelli che lo erano 
per la nafeita. Il Confolo Metellò fulle prime 
approvò un tale progetto, può darli per forpre- 
fa: ma ritornò ben toftoinfe ftelTo, e giallamen- 
te fdegnato contro di Clodio, lo minacciò in pien 
Senato d’ ucciderlo colle proprie fuc mani, quan- 
tunque egli folTc fuo cugino, c fuo cognato . I 
colleghi d’ Erennio s’ oppofero anch’ em a que- 
lla fua propofizione . Con tuttociò Clodio fi di- 
portava da Plebeo , ed afpirava al T ribunato : ma 
il 'colpo gli andò in quell’ anno fallito. 

Fra quelle difeordie pafsò ilConfolato di Me- 
tello Celere , eh’ arrellò almeno il male , e ten- 
ne in bilancia le cofe,‘ fino a che arrivando Gc- 
-V ' - • - ,fa- 
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Tare dalla Spagna , venne a porre 1’ ultima mano 
a quanto la piìi viva ambizùone , e la piu forte c!*cAo. 
colpirazione non aveva faputo compiere fenza di luì. 

Cefare era flato Pretore due anni avanti, ef- ^^^"5 
fendo Confoli Silano, e Murena . Dopo la fua u 
Pretura toccogli in governo la Spagna di là del**"'"™» 
Tago . Ma quando fu per partire, fi trovò mol- avuto ?i 
to intrigato , perchè i fuoi creditori erana fui 
punto di feguc^argli gli equipaggi ► Il fuo lulTo gSSIuite!’ 
le fue prodigalità, i fiioi doni ambiziofi^I* aveva- ^ 
no ridotto in illato, che i fuoi debiti forpaflàva-d^'fuor 
no le fue facoltà; e fu fentito dire di fua pro-“*‘*'f*" 
pria bocca, d’ avere bifogno di cento milioni di 
feflerzj, cioè di dodici milioni, cinquecento mila fu» po- 
lire , e che una tale fomma farebbe per lui,pref- cr^'i© 
focchè niente . Craflb fu il fuo primo liberatore . 

Erano flati in altri tempi nemici ; e racconta Piu- 
tarco , che quando Celare nella fua prima giovi- ^ 
nezza fu prefo dai Corfari , ebbe a fclaraare : Qual 'ci^ì.uìi 
contento farà quello di Graffo in falere la mìa dif- 
graziai Avevagli pofeia P ìntereflè obbligati a 
rappattumarfi ; e quello ftclTo motivo llrinle più 
che mai i nodi della loro amicizia nell’ occafio- 
ne prefente . Cefare avea bifogno di foldo; e Craf- 
fo , che temeva fempre Pompeo , aveva bifogno - 
del credito, e dell’ autorità di Cefare per folle- 
nerG contro d’ una potenza, da cui paventava d* 
elTer oppreflb: per altro ei non ebbe uè odio, nè 
amore per veruna perfont del mondo; ma fecon- 
do che il proprio vantaggio Io ricercava , s’ ini- 
micava , e fi riconciliava a vicenda con un’ellre- 
ma facilità . Fece egli dunque ‘ tacere i creditori 
più importuni, coflituendofi mallevadore per Ce- 
fiire di venti milioni di fcllcrzj , e lo mife cosà 

Va la - 
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An. di R. jn liberti di partire . Quelli appena fi vide non 
g'c^ó’o. eflerc più trattenuto , fparl via ad un tratto, fen- 
Sv€t. ctf. ja afpettare nè meno, eh’ avelTe il Senato difpo- 
'* **■ fio pienamente di quanto concerneva le Provincie. 

Nell’ occafione di quello viaggio Plutarco rap- 
porta come ufeito dalla di lui bocca un fentimcnto, 
che ci dà tanto bene a conofeere , quale fmifurata 
ambizione nutrilTe nel cuore . Nel palTaggio 
riut. Cmf. delle Alpi avendo olTervato i fuoi amici una picco- 
la, ed infelice borgata di cafe, i di cui abitanti 
erano in uno flato povero e miferabile , prefero 
COSI per ifeherzo a domandarli reciprocamente, fe 
colà mai vi nafcelTero difpute per le cariche , bri- 
ghe nel primo pollo, e gelosìe fra i più potenti. 
Cefare , che fentiva quelli loro difcorfi difle con 
aria feria. Io per me ttrrei pth volentieri effere 
il primo quivi , che il fecondo in Roma . Gli Storici 
ci raccontano diverlì fogni e prefagj , che ferviro- 
no a fomentare le fue Iperanze , e i fuoi defiderj : 
ma la fola cfpreflionc rapportata teftè , ci fa abba- 
ftanza conofeere , che non vi fi richiedevano altri 
pungoli , che quelli , i quali portava nel cuore , 
per indurlo ad intraprendere qualunque attentato . 
Fa nafeere Giunto in Ifpagna , trovò quella Provincia 
unaguerAìn pace più di quello che defideraffe. Cercò dun- 
td outene occafione' d’ eccitarvi una guerra , e la tro- 

moiti van- vò . Diede alcune battaglie , preTe molte Piazze 
Lufitania, e nella Gallizia, fecevi un gran 
bottino, col quale arricchì fe medefimo, e ricom- 
pensò largamente i fuoi foldati , e ricevette da efll 
il titolo a Imperatore ^ c pareva meritalfe il trion- 
fo . Ma tutte quelle fpedizioni , che farebbero con- 
fidcrabili in un’altro, fono si poca cofa riguardo 
a Cefare , eh’ io non mi degno di rapportarne le di- 
’ ~ ftin- 



Pit. 
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ftinte particolarità confervateci da Dione. Ciò che An. di' r. 
in effe trovo degno di tramandarli alla memoria 
de’ poderi , fi è 1’ azione ammirabile [a) d’ un 
Soldato . 

Un corpo di Spagnoli vinti da Cefarc effen- Azione 
dofi ritirato in un’ Ifola poco difeofta dal comi- 
«ente, non poteva effere daini inseguito per man- foidato di 
canza di navigli . Fece nondimeno coftruirc delle * 
barche leggiere onde far paffare nell’ Ifola un pic- 
colo diftaccamento di truppe. Alquanti fuoi fol- 
dati sbarcarono fopra uno Scoglio , d’ onde pote- 
vano piombare fopra i nemici j e 1’ Uffiziale co- 
mandante del diflaccameato difegnava o di fofiener* 
li, o di riprenderli a bordo, occorrendo. Ma aven- i 
dolo la violenza del rifluffo portato lontano, tro- 
\'ofli cofiretto a lafciare que’ pochi foldati alla di- 
fcrezione de’ Barbari . Tutti rimafero tagliati a 
pezzi , toltone un fola , cui Dionp dà il nome di 
P. Scevio , o Sceva , il quale dopo avere valorofa- 
mente menate le mani , carico di ferite , geitofli 
in mare, c falvoffi, nuotando. Cefare, ch’era fiato 
tefiimonio, e fpettatore di tutto il fucceffo, fi cre- 
deva, che quello foldato veniffe a chiedergli il pre- 
mio * ma refiò bene forprefo in vederlo gettarlcgli 
a’ piedi, c domandargli perdono d’ effere ritornato 
fenz’ armi , c particolarmente fenza il fuo feudo . 

Un rifpctto si grande la difciplina militare unito 
a tanta bravura , porfe un giufio foggetto di ftuporc- 
a Cefare, e lo promoffe al grado di Centurione. 

Cefare non riufcl meno nel Governo civile 

V 3 che 

C»') Plutareoy * yjltrìo Majfm» ^III. ». »J. 'ìfmtndoao^ 
tfftre fucccdut 0 qutflq fatto tttlla guerra di Cefart contro P Ingbiln 
Ulta . La ragiono , tho mi dettrmmò dopo il Frtinfomio a feguìt/oa 
rt in queflo punto 'BiOne y fi i y thè Cefare non Parli punto di 
ciò y mtatrt non ì vtrifìmilt , eh' abbia omtff» 
ntll0 ftftf di ìHlfA w. 
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An. di R. che nel maneggio delle armi . Stabilì il buon’ or* 
dine, e la tranquillità fra i Popoli dipendenti dalla 
Cefare fa fua giurifdizione , c rimedia foprattutto ai difordini 
fiio*^ver- cagionati dai debiti , ordinando , che i due terzi 
no. deir entrate del debitore foflTero ceduti al creditore 
lino all’ intero pagamento del debito . 

. Tutte quelle cofe non tennero occupato Ce- 
Italia, e *3re un anno intero. Ma come egli s era propofto 
Tinunzia d’ Ottenere nel medefimo tempo il Trionfo, e do- 
dei Trion- Mandare il Confolato, affrettò il fuo ritorno, an- 
foperot- che avanti che fe gli aveflc inviato un fucceflbre . 
rL"nJiito. perchè il tempo dell’ elezione era vici- 

suet.Pìut. no’, i due oggetti della fua ambizione erano incom- 
iat. patibili fra le llefli. Per domandare il Trionfo, bi- 
fognava rimaner fuora di Roma* per domandare 
il Confolato bi fognava entrare in città . Procurò di 
levarfi quell’ oHacolo , facendo proporre al Senato , 
che gli fi permetteffe di chiedere il Confolato col 
mezzo de’ fuoi amici , fenza che fofle obbligato di 
fare le fue pratiche perfonalmente . Era quella una 
cofa contraria all’ ufo flabilito : -con tuttociò mol- 
ti Senatori fi vedevano dìfpofli ad cffergli favorevo- 
li . Vi s’ oppofé Catone coll’ ordinaria fua intre- 
pidezza , e temendo , che le fue ragioni non produ- 
ceffero 1’ effetto bramato, fervifli d’ uno flratagem- 
ma. Avendo principiato a parlare in Senato, con- 
tinuò a ragionare fino alla fera ; e perchè non era 
lecito d’ interrompere un Senatore, il quale parla- 
va, quando la fua volta era venuta, e aveva ognu- 
no la libertà di dìlungarfi quanto lo giudicava a pro- 
pofìfó, così rimafe fconcertato tutto il progetto di 
Cefare. Quefli non efitò punto, e conuderando il 
Trionfo come un’ onore paffaggiero, che poteva di 
bel nuovo toccargli , mentre che il Confolato era la 

por- 
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porta, eia (Irada di falire alla più eminente fortuna , 
rinunziòal Trionfo, entrò nella città, e li mife nel 
numero de Candidati* > 

Allora fii, ch’egli formò quella lega tanto ce* 
Icbre fotto il nome di Triumvirato, Ijega fatale 
alla Libertà , fatale a Pompeo, e i di cui frutti ven- 
nero goduti da Gefare folo .^Quello che merita ol- 
fervazionefì è, cheCefare meritofli gli applaufi co- 
muni nello ftelTo tempo in cui lavorava per fab- 
bricarQ la propria- grandezza fulle covine della Re- 
pubblica . Pompeo , e Graffo , i due più potenti Cit- 
tadini di Roma, vivevano in una perpetua divifìo- 
nc fra loro ; e la loro difcordia teneva in agitazio- 
ne tutto lo Stato . Per confcguenza il riconciliarli 
era un’ azione , che aveva tutte le apparenze di buo- 
na ed onefta . Ma non s’ ingannarono già C icerone 
e Catone . Eglino comprefero bene , che equilibran- 
dofi quede due forze, potevano agitare la nave ; ma 
che mercè la loro reciproca refiftenza irapedivan- 
Ja di fommergerfì; quando riunite fi fofferoycd agif- 
fero ambidue di concerto, non avrebbero potuto fire 
a meno di affondarla . Cicerone , il quale era grand’ 
amico di Pompeo , fece ogni sforzo per diftornarlo , 
di gettarfi in braccio di Cefare. La cofa riufcigii 
pefumamente , e non folo non impedì la loro unio- 
ne , ma perdette egli fteffo l’ amicizia di Pompeo . 

• , Celare infatti follecitava Pompeo e Graffo con 
ragióni , che avevano tutta la forza fopra quelli fpi- 
riti ambiziofi. „ E-cj^e fate voi mai y diceva loro, 
eolie vojlre perpetae difcordiey fe non f« accrefcere 
,, la potenza de' Ciceroni y dei Catoni degli Ortenfi } 
„ Dove che fe noi ci tmìffemo injtcmey /aggiogheremmo 
„ pur tuniy faremmo /vanire l' autorità di qualunque al- 
yy tro , e /aremmo noi foli padroni della Repubblica . 

Y 4 Ol- 
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An. di R. Oltre quell’ intereflè comune , ciafcheduno de* 
o!^c.^ 6Ì. Triumviri eveva le particolari fue mire . Pompeo 
otteneva cosi la conferma degli Atti del fuo Gene- 
ralato. Graffo, defiderofo del primo jpofto, ma inca- 
pace di gfugncrvi da per fe fleflb , vi s’ innalzava 
col foccorfo de’ fuoi collegati . Ccfare il pili adu- 
lo infieme , come il più ambiziofo di tutti , il qua- 
le nè avrebbe potuto far di meno d’ ambidue, nà 
nnirfi con T uno fenza aver l’ altro nemico j riunen- 
doli fra di loro, e con fe fteffo, toglievafi tutti gli 
odaceli , che s’ opponevano a’ fuoi difegni , c s’ ap- 
pianava la drada alla fovrana potenza . 

Fecero dunque un Trattato', con cui fi pro- 
mifero di fodenerfi reciprocamente , c di non tol- 
lerare , che fi prendeffe alcuna deliberazione concer- 
nente ai pubblici affari , la quale difpiaceffe ad uno 
dei tre. Tennero quedo Trattato fegreto,c nafoo- 
fero la loro intelligenza, (guanto più a lungo TOte- 
rono , fìngendo anche negl incontri che fi prefenta- 
vano, d’ edere d’ opinione contraria, acciocché la lo- 
ro co fpi razione potedé acquidar forze fenza dar- 
ne verun fofpetto, e non ifeoppiaffe fe non quan- 
do foffe bene affodata , e giunta a fogno di preferi- 
vcr la legge . 

fp-imuia- Mentre , che ordivafi queda congiura , Ccfare 
[ domandava il Confolato . Égli non rifentiva in- 
ìo.Suct. quietezza' veruna riguardo alla fua perfnna, ed era 
ficaio della Tua nomina. La*fua gran mira ridrin- 
geVafi ad operare di poter avere uno per collega , 
di cui potede interamente dilporre . Due erano i 
luoi competitori, Luceejo, e Bibulo. Riguardo a 
'Luceejo nulla fappiamo di lui, fe non ciò ,chc ce 
nc additano le Lettere di Cicerone’ che foTTe uu’ 
nomo di.^buom gud» nello fcrivcre e nel genere do- 
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rico in fpezialità tanto eccellente, che .Ciccione de- 
fiderò d’ averlo per Iftorico del fuo Conl'olato, e g. c.óa.^ 
deir altre cofe fucceffcgli fino al richiamo dal luo 
«figlio. Tutto il Mondo conofee la Lettera fcrit- 
tagli da quell’ Oratore fu quello foggetto , femolb 
monumento, come la chiama M. Rollio -, dell’ elo- 
quenza, e della vanità 'del fuo autore. Quando vo- 
leflimo giudicare del carattere di Luceejo dalla con- 3. 
dotta , che gli vedremo tenere in quell’ incontro , 
fembra , eh’ egli non avelfe nè giulle idee, nè eleva* 
tezza grande di fpirito nel maneggio degli affari I 
Bibulo erafi imbrogliato con Cefare fin d’i allora'^ 
che furono Edili inficme : rigido difenfore della pub- 
blica Libertà, e delie Leggi, amico intrinfeco di 
Catone, e che fi regolava colle medefime malTime, 
benché poi non avelTe la lleflà elevazione, ed'ellen- 
fione di fpirito. Un collega sì fatto non andava a ^ 
genio di Cefare : uniflì dunque a Luceejo , e come 
egli aveva maggior credito dell’altro, ma .meno di 
foldo , accordaronfi infieme , che Cefare preHalTe 
a Luceejo l’aflìllenza de’fuoi amici, e che Luceejo 
diflribuilTe a nome d’ entrambi delle fomme-confi- 
■derabili nelle Tribù, q. > ~ 

- I principali del Senato temevano il Confola- • 
to di Cefare. La maniera da èffo tenuta nell’E- 
dilità e nella Pretura , faceva loro comprendere co- 
fa aveffero a temere di lui , nel cafo che foffe 
Confolo. Ma non potendo allontanarlo, da quella 
dignità , pofero tutta la^ loro fperanza nel procura- 
re di dargli un forte avVerfario nella- perfona del 
fuo 'Collega. Si unirono dunque tutti in favore di 
Bibulo , 1 efortarono anche a fare de’ donativi e;- 
guali a que’ di 'Luceejo, .e fi taffarono.per fupplire 
a quella fpefa. Avevano in ciò 1’, approvazione di 

Ca- 
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An, di R. Catone , il quale era d’ accordò , che qucfU doni , 
tanto generalmente contrarj alle Leggi ed a’ buor 
ni Collumi , folTero in quello cafo utili alia Re> 
pubblica. Tempi infelici, ne’ quali non credevali 
di poter ialvare lo Stato , fc non fe violandone 
le Leggi più fante ! Quella politica ebbe il fuo 
effetto . Luccejo gettò inutilmente il fuo foldo , e 
Bibulo venne nominato Confolo con Cefare. Ce- 
fare , a cui nelTun’ accidente cagionò mai dell’ im- 
barazzo , non avendo potuto fcanfare d’ aver Bibu- 
lo per fuo compagno, trovò mezzo di non curar- 
C di lui, anzi d’ opprimerlo, e di annichilarlo co- 
me racconterò in progrelTo , dopo che avrò riferiti 
alcuni altri avvenimenti di quell’ anno , che fui 
collretto a lafctare in ultimo luogo . 

Metello Nepote , eh’ era Pretore , propofe , e 
fece paffare una Legge, che aboliva i pedaggi, e 
ptda^j*, t dazj d’ entrata in Roma , ed in tutta l’ Italia . 
e i dazi d’ Quelle inmolizioni non erano in fe ftelTe gravofe , 
Ko'ma* èd vefiazìoni ufate da coloro , che le rifeuote- 

in tutta r vano, eccitavano dei gran lamenti tra il Popolo. 
Dione allìcura, che la propollzione d’ abolirle ven- 
ne uni verfal mente applaudita, e che fe pure qual- 
che cofa difpiacque , altro non fu, che la perfona 
del Legisbtore , eh’ era un Cittadino faziofo , e ca- 
po di l'edizione come abbiamo detto a fuo luogo . 
Aggiunge di piu, che voleva il Senato togliere il 
di lui nome dalla Legge, e farla proporre da un’al- 
tro ; e che fe non potè ciò effettuarli , apparve non 
dimeno chiaramente , che i fervizj , e le buone a- 
zioni medefìme non fono gradite, quando ne fono 
autori uomini furbi e malvagj . Per me , accordo 
facilmente, che la Plebe avrà con tutto il piacere 
condifeefo alla caflàzione di quelle gravezze: ma 

pon 
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non fo poi indurmi a credere , clic il Senato 
approvale una tale diminuzione delle pubbliche 
rendite; ed oflervo, che Cicerone fe ne lamenta 
in una Lettera ad Attico . 

Fauflo Siila, il quale in quel tempo poteva 
avere circa vent’ anni , per onorare la memoria del 
Dittatore fuo Padre, diede al Popolo lo fpettaco- 
lo de’ Gladiatori ; di più un magnifico Banchetto 
per tutta la Plebe, con bagni, ed una diftribuzio- 
ne d’ olio per tefta . 

Lentulo Spinther aveva fatta una fpefa d’ot- 
timo gallo nei Giuochi delia Aia Edilità . In queA’ 
anno gli fi prefentò l’ incontro di difiinguerfi nello 
fteflb genere colla rapprefentazione de’Giuochi Apol- 
linari , la quale gli fu commefla : il che prova , 
che in quel tempo egli fbfTe Pretore Urbano . No- 
tali aver’eflb cc^rto 1’ alto del Teatro con corti- 
ne di lino finifnmo, detto Carbafus dai Latini , 
e che nel prezzo , e nella fottigliezza della tela 
fuperò la magnificenza di Catulo, allorché egli 
folennizzò la dedicazione del Camp idoglio . Il Poe- 
ta Lucrezio deferivo gentilmente l’ effetto che pro- 
ducevano quelle cortine , le quali erano di diffe- 
renti colori. „ (i) quando i noftri Teatri, die’ e- 
Y, gli, fono coperti di cortine, 1’ une di colore 
„ giallognolo, r altre di roffo, 1* altre di ferrigno, 

„ e che tutte s’ agitano , ondeggiando fopra quel- 

« le 



An. di R. 
<91. Av. 
G. C. 

Cic. ad 
Att. II. 

Co m batti- 
mento Ile’ 
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CO Et vulgo faciunt id lutea, ruflàque vela. 

Et ferrugine , quum maguis intenta Theatris 
Per malos Volgata trabeìfque trementia dutant . 
Kamque ibi concelTum caveai fubter & omnem 
Scenai fpeciem , patrum , matrumque deorumque 
laficiunt , coguntque fuo fluitare colore : 

Et quanto circum mage funt inclufa theatri 
Mccnia , tam magis h«c intuì perfufa lepore 
Onmia conrident , conrepta luce diei . 

liifr. !(’. 7J. 
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« "i Av*^* ” iunghe ^rtichc alle quali fono atta;ccatc ; al- 
G*/c. tfo.n piano, la fcena , gli uomini, le 

„ donne, gli Dei, tutte le cofe in una parola 
„ fembrano tinte di diverfi colori , c muoverli con 
„ ondulazioni fuccellive: e quanto più i muri del 
„ Teatro fono chiufi, tanto più la luce colorata, 
„ che faetta dall’ alto, fpande fovra tutto ciò , eh’ ò 
,, dentro il Teatro, una tremula, ed ondeggiante 
gaja pittura. 

Io non faprei, fe debba rapportarfi o ai Giuo- 
chi dell’ Edilità di Spinther , o a quelli di fua Pre- 
XXXVI ^tira, quel che Plinio racconta, vale a dire, che 
efpofe alla villa del Popolo de’ vafi d’ Onice , del- 
la grandezza dei barili di vino di Chio. Quelli 
barili , cadi , potevano contenere poco più di tren- 
tanove delle nollre pinte ordinane. I vafi di Spin- 
ther fembrarono una meraviglia, ma durò poco , 
perchè dopo cinque anni li videro in Roma delle 
colonne d* Onice di trentadue piedi d’ altezza . 

Cajo Murena, e il dotto Varrone, Edili Cu- 
piitura a ruli , o in quell’ anno , o almeno verfo quello tem- 
♦refeo tra- qq ^ fecero portare da Lacedemone in Roma per 
s^pa”ta* a* abbellire la pubblica Piazza una Pittura a frefeo 
Koina. avendo fatto riporre il muro, fu quale eli’ era, in 
XXXV.14. telari di legno . La pittura era eccellente , ed at- 
traffe l’ ammirazione univerfale . Ma ciò , che fe- 
ce più di tutto llupore , fi fu , eh’ ella potclTe cf- 
fere fiata trafportata fana ed intera, 

§. III. 

Condotta fedìc^ìofa di Cefaire nel [no Confolato. Due 
Ufan^f Jlalfflitey 0 rmnovellate da ejfoy fecondo 
Svetonio. Legge %Agratia prefentata al Senato da 
Cefare . Sifengjo de Senatori . Fermegga di Cato^ 

ne. 
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m. Cefare lo manda in prigione.' e pefcla lo fa 
liberare. Dichiara al Senato^ che va a ricorrere 
al Popolo. Tenta di guadagnare il fuo Collega , 
ma inutilmente . Pompeo , e Graffo approvano pub- 
blicamente la Legge . Ella paffa malgrado la ge- 
nerofa refiflenxa di Bìbulo , e di Catene. Bibulo 
i obbligato di rìnferrarfì in fua cafa pel corfo di 
otto mefi interi . Cefare opera , come s* egli Jolo f of- 
fe Confalo. Giuramento aggiunto da Cefare alla 
fua Legge . Catone da prima ricufa di prejlare $a- ^ 
le giuramento , e poi vi fi fottomette. Incertet^ 
di Cicerone circa alla Legge di Cefare. Perorando 
in favore ^ u/ntonio fuo collega , ^lamentafi dello 
flato prefente delle cefo . In eenfeguenga Cefare fa 
paffare Clodio nell' Ordine della Plebe / Profegui- 
mento della eaufa^ e condanna d' »/fntonio. Terri- 
torio di Capua diflribuito in virth della Legge di 
Cefare . Capua Colonia » Cefare accorda a Cavalie- 
ri , che avevano prefo in appalto le rendite pubbli- 
ehe deir%4fia, la diminuzione che domandavano, 
Fa confermare gli yditi di Pompeo j e fa dare a 
fe fleffo il governo dell' Illirico ^ e delle Gallie, 
EJpreffione ardita di Gonfidio in rifpofla a Cefo- 
re . Cefare fa riconofcere come Re alleati , ed ami- ^ 
ci della Repubblica ^ ofriovijìo , e Tolommeo %/lu- 
lete . Sua avidità di foldo . Cefare dà in ifpofa 
fua figlia a Pompeo, ed ^gli prertde per moglie 
Calpumia . Pifone , e Gabinio fottraggonfi dalla 
feverità delle leggi , attefo il credito di Cefare , 

« di Pompeo. Ifloria */inecdota compofla da Cice- 
rone. Suo fdegno contro il Triumvirato . Suoi fen- 
timentl riguardo a Pompeo . Il pubblico difgufl» 
verfo di Pompeo, e di Cefare fi moflra in oc- 
eafitone degli Spettacoli» flifiejfioni di Cicerone fo* 

pra 
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pra i lamenti inefficaci de' Cittadini . Igiene denun- 
^iato in compagnia tf altri molti da uno feiaura- 
, to y come fe aveffis voluto fare ajfajjinare Pompeo . 
Pericolo y di cui viene minacciato Cicerone dal can~ 
to di elodìa . Condotta di Pompeo , e di Cefare 
relativamente a Cicerone in quejla circoflaa^^a . Ciò- 
dio impedifee a Bìbulo di parlare al Popolo termi'- 
nando il fuo ConfolatOy 

C. GIULIO CESARE. 

M. CALPURNIO BIBULO. 

N Eflìin Tribuno della Plebe giammai tenne una 
piu faziofa condotta , nè fotto a piedi fi mife 
l’autorità del Senato con audacia maggiore, di 
quella , che fu ufata da Cefare nel fuo Conlblato . 
Ma accorto in falvar le apparenze , e in ricoprire 
i fuoi attentati fotto fpeziofi prctefti , procurò da 
principio di mettere i Senatori dalla parte del tor<* 
to , onde apparire d’ eflere fiato cofiretto da efli a 
gettarfi interamente dal canto del Popolo. 

Io non parlo qui delle due ufanze , delle quali 
Svetonio gli attribuifee il merito o dell’ ifiituzio- 
ne, o del rinnovellamento . Racconta quefio Stori- 
co, che Cefare rimife in ufo l’antica pratica, giufia 
la quale , mentre che l’ uno de’ due Confoli aveva 
i fafe; , r altro era preceduto da un mefib foltanto , 
c accompagnato da’ fuoi Littori : c quefio fu un 
cofiume cofiantemente tenuto fino dall’ origine 
del Confolato in Roma , quando non fi volef- 
.fe confiderare per nuova la formalità , che do- 
veflero i Littori marciare dietro quel Confolo , 
che non aveva i fafcj. L’altra cofiumanza, di cui 
è fatto da Svetonio Cefare autore, quella fi fu di 
aver’ ordinato , che fi tenefle un’ efatto Giornale di 
quanto facevafi o nel Senato , V> nell’ Afièmblee del 

Po- 
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Popolo , o nella Città ; c ciò , foggiunge Svetonio. n. 
affinchè pubblicandoli quello Giornale per le Pro- ct^c.jy* 
vincie, veniflc a faperli in tutto T Impero , che 
nulla operavafi , fé non fé a genio , e per ordine 
de’ Triumviri. Ma anche quello è un ufo ante- 
riore ai tempi di Cefare, e ci cella un frammento 
d’ un Giornale confimile fatto fotto il fecondo con- 
folato di Paulo Emilio, il vincitore di Perfeo . 

Io nimo cofa fuperfiua r internarmi m^iormente 
nella difcuffione di quelli fatti . ' 

Sono mio oggetto i politici mane^i di Gefa- 
re , per le fue fediziofe intraprefe, dalle quali po- 
trà riconofcerfì egualmente e la capacità del fuo 
fpirito , e r eccelTo della fua ambizione, a cui non 
fcppero por’ argine mai nemmeno per un folo mo-, 
mento i più giulli riguardi o der pubblico bene, o 
delle leggi , o di còfe , o di po-fone . Nel ■ tempo , 
in cui entrò egli in carica , trovò quattro premuro- 
fìffimi affari intavolati , ma non potuti ultimarli 
da’ fuoi antecelfori : ‘ la Legge Agraria propolla dal 
Tribuno Flavio, e follenuta da tutta r autorità di 
rPompeo : là ratificazione dei Regolamenti , e De- 
creti provifionali fatti da quello Generale : la do- 
manda prefentata a nome della compagnia degli in- 
intereffati negli appalti dell’ Afta, e avvalorata da 
tutto r Ordine de' Cavalieri ; e finalmente la tra- 
slazione di Clodio allo fiato di Plebeo . Tutti e 
quattro gli condulfe egli a fine , ma d’ una maniera 
contraria all’ intenzione de’ Senatori , e delle per- 
fone più onefie della Repubblica . Cominciò dalla 
Legge Agraria , c di quella commiflione non inca- 
ricò Tribuno alcuno.* prefe fopra di fe l’impegno 
e di fienderla , e dì proporla in fuo nome lino dai 
primi giorni del fuo Confolato . - -•' „ 

r Pre- 
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. PreHsntollà primieramente al Senato, doman» 
dando ' 1’ aggradimento della Compagnia per por- 
tarla -in l'eguito al popolo . Fece dunque riflettere, 
„ che 'una,djftribuzionc di terreno, in benefizio dei 
poveri cittadini , era ed utile nel medefimo tem- 
„ po , c nèceflaria per liberare la città da una mol- 
tudine di-'picbaglia , la quale oltre d’ eflerle d’ag- 
,, gravio,'bene fpeflb cagionava delle fedizioni: per 
ripopolare , e render fertili molte contrade d’ Ita- 
„ lia, ch’orano abbandonate, finalmente per ricom-’ 
„ penfarc le. truppe, eh’ avevano fcrvita la Repub- 
„ blica,’’;e dare una convenevole fuflàflenza a molti' 
„ ’ cittadini-, che ne mancavano . j 
■ ■ Soggiunfe , „ che la 'Legge in pàt*ticolare / 

quale era 'Rata da lui diflefa, non poteva effere, 
le non che moderatiflima-fenza portare aggravio 
„ alcuno i n€ allo Stato , nè ai Particolari . Che 
„ nella diflribuzione delle terre fpettantì alla Re- 
„ pubblica^ intendeva, che fbflc eccettuato il ter- 
„ ritorio di Capua, tanto preziofo, a motivo della, 
fua fertilità , allo Stato . Che -. riguardo a quelle 
chedovrebbonfi comperare dai particolari, ordina- 
„ va , che non fi edmperaflero fe non da quelli , 
„ che vendere le voleìTero, e che fi defle loro il 
„ giuflo prezzo fecondo la Rima regiflrata fu i li- 
„ bri de’Cenfori. Che la Repubblica poteva fup- 
„ plire facilmente a tali fpelè, tanto per le fom- 
„ me prodigiofe fatte entrare da Pompeo nel pub- 
„ blico Erario , ^quanto coi tributi da effo importi 
„ ai paefi di nuova conquirta . 

Faceva Cefare rimarcare oltre a querto , „ che 
„ per pretiedcrc a querta diflribuzione di terre, cgl 
„ nominerebbe venti Commiflarj , numero troppo 
„ grande , onde temere qualche concerto tra ert^ 
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ff pregiudiziale alla pubblica libertà . Ch’egli ave- 
„ va eccettuato fe fteflb dal numero di quelli , i 
quali potevano elTere prcfcclti a quell’ Uffizio, 
„ non volendo altro onore per le , che quello d'aver 
,, fatta la propofizione di quell’ affare; e finalmente 
„ infinuava con dolcezza , che quelli erano venti 
j, polli onorevoli da impiegare in efli decorofa- 
„ mente venti Senatori . 

Non fi corKeutava di fimili rapprefentanze 
fatte al Senato in generale; ma interrogava fepa- 
ratamentc ciafcun Senatore , e domandava a tutti, 
c a ciafcheduno , fe trovaflero qualche cofa a ri- 
dire contro la fua Legge, efibendofi , o di levarne 
quegli articoli , che poteffero ragionevolmente di- 
fpiacere, o di abbandonare interamente il fuo pro- 
getto , qualunque volta ne veniflc provata 1’ in- 
congruenza . 

Se fi vuole predar fede a Dione , a tutte 
quelle domande non potevano aprir bocca i Sena- 
tori , nè dire con dillinzione cofa trovalTero di ri- 
prenfibile in quella Legge. E quello appunto era 
ciò , che più vivamente toccavali , veggendo , che 
una propofizione jli tanto lor difpiacere , folfe non- 
dimeno efcnte da qualunque critica. Ma non po- 
tevano eglino a tutta ragione dolerli della fpefa e- 
norme, a cui la Repubblica doveva foccombere in 
forza della Legge di.Cefare, mentre ne fminuiva 
l’entrate? dei movimenti fcdiziofi, che ogni Legge 
Agraria eccitava nel Popolo ; e dell’ indecenza, che 
un Gonfialo operafle, come un Tribuno? Non po- 
tevano forfè fcoprire le di lui mire fecrcte , e rin- 
facciargli , come avevano fcmpre fa^to a quelli , 
de’ quali egli imitava l’efempio, eh’ afpirava alla 
Tirannia? Rimprovero, che riguardo ad elfo, tan- 
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An. *ì R. to più era giuflo e fondato, quanto che fino dalla 
prima gioventù tutti i fuoi pafli tendevano a 
queflo . Quello filenzio dunque de’ Senatori, dato 
anche che vero foflTe, fu fenza dubbio effetto o 
del timore , o della condifeendenza, ma non già 
dell’ impoflìbilifà di criticare la Legge propofta da 
Celare. Quindi è, che Catone, il quale non feppo 
mai cofa fofle o condifeendenza , o timore, qua- 
lunque volta trattavall di difendere gl’intereffi della 
Patria; alzò tutta la fua voce contro la Legge, 
provando , che l’ idea di proporla ferviva a turbare 
il pubblico ripofo , e proteftando apertamente di 
non tanto temere codefta dillribuzione di Terre, 
quanto la ricompenfa , che farebbero per chiedere al 
Popolo quelli, che fludiavanfi d’ adefcarlo con 
quello regalo . 

Una cofa di tanta confeguenza non poteva cf- 
fere ultimata in una fola felfione: tirò a lungo per 
qualche tempo , tanto più , che era difegno de’ Se- 
natori di far bensì fperare il loro confenfo, ma di 
fcanfare poi di venire alla conclufione. L’attività 
c ’l fuoco di Cefare non fapevano accomodarfi a que- 
lle lentezze. Infilleva, e voleva a tutta forza una 
categorica rifpolla ; e ficcome aveva femprc per op- 
Cefard pofitore Catone, alla fine in un incontro , in cui ri- 
clrcw*” fcaldolfi la difputa, o fia che veramente fi credefle 
■Caton< : offcfo , o fia , com’ è cofa più vcrifiraile, che vo- 
fa Hiafra- ifpirarc il terrore negli altri con un’ efempio 
rc.p/iif. lliYpitofo, ordinò che foflTe condotto in prigionc- 
Catone non fece alcuna refillenza : ufcì dai Senato 
fenza dire una fola parola di doglianza; ma non cef- 
sò però mai 'di parlare contro la Legge. Molti 
Sen^tori lo feguirono, e fra gli altri un certo M. 
Petrejo, a cui avendo richieflo Cefare, per qual 

mo- 
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rhotivo egli ufciffc, avanti che folTe congedato il 
Senato, fi trafle addoffo una lignificante, ed ardita 
rifpofta. Parto foosiunfc Petrejo, Perchè amo 
gl!» at Jt armene tn carcere con Catone^ che con voi mi j|_ 

Senato . Rcftò colpito Celare da quell’ cfpreflTione ; 
c vide nel medefimo tempo dipinta fulla faccia di 
tutti un’aria di fdegno per la violenza ufata vcrlb 
Catone .• temette altresì dell’ effetto , che poteva 
produrre nel Popolo il rifpetto dovuto aHa virriiv 
d’ un pcrfonaggio sì illuflre , e tanto indegnamente 
trattato. Avrebbe avuto a grado, che Catone gli 
domandafie grazia* ma non dando fperarlo, fubor- 
nò un Tribuno a rimetterlo in libertà in virtlx del- 
la fua carica. 

Quello incidente non rallentò il fuo calore nel nicàura 
profeguimento dell’ affare più premurofo; anzi che*<,*èpVr^ 
Cefare prendendo in tellimonio i Senatori , d’ aver ricorrer; 
fatti tutti gli sforzi pofiibili per ottenere la Ioro2l;^^‘° 
approvazione. Giacché voi y difle, mi co/ìringete a 
quejlo pajfoy vado a ricorrere al Popolo. Mantenne la 
parola , e non folamente non confultò più il Senato 
l'opra quello affare, ma nemmeno fopra qualunque 
altro, che gli fi prefentò in progrelfo. Fece di più 
naa mutazione nella Legge, e la refe più cattiva , 
c pia difgradcvole a’ Senatori , comprendendovi il 
territorio di Capua , eh’ aveva a prima giunta eccet- 
tuato . 

Ad onta di tutto ciò volle ufare ancora qual- 
che riguardo verfo il fuo collega, al quale aveva fua pj._ 
praticate delle gentilezze fin dal principio del fuo«'ic<*i- 
Confolato. Elfendo dunque ambidue fulla Tribù- 
na, donde parlavafi al Popolo, gli domandò, fc«. 
trovava qualche cofa di riprenfibilc nella Legge . 

Bibulo, lenza entrare in alcuna particolarità, rilpo- 
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Ao. di R. fe foltanto , che farebbe per opporfi a qualOvoglia 
c!*c. ^9. novità . Cefare infiftette , ed elortò il Popolo ad 
airmallire il fuo collega colle preghiere. Da lui y 
diceva alla Plebaglia, tla lui foto dipende il rendervi 
conti-nti . S' egli V aeconfente , voi avrete la Legge , 
Bibulo, lungi di raddolcire il fuo linguaggio, ri- 
fpofe anzi con afprczza maggiore* e rivolgendo il 
fuo dire, al Popolo , Quand anche , foggiunfe , vor- 
rejìe tutti la L'g^e ^ non Ì' avrete giammai ^ fino a 
tanto , eh' io fatò Confalo ; e dopo aver dette que- 
lle poche parole , ririrolTi . 

Celare da quinci n poi non fi arrificò più d* 
interrogare alcun Magiftrato , maprefentò al Popolo 
pubMica- Pompeo, e Graffo, i quali non potevano a meno 
di non applaudire ad un progetto feco loro conccrta- 
Dio. Piut. to , febbene la loro cofpirazione non foffe fino allo- 
ra ben , conofe iuta . Pompeo fi fpiegò in una ma- 
niera U più favorevole per la Legge; ne trafeorfe, 
ne lodò ad uno ad uno tutti gli articoli , e prctefe , 
ch’era cofa ben giuda, che tutti i Cittadini par- 
ticipaffero dell’ opulenza dello Stato . Il Popolo 
giubilava in udire tali efpreffìoni. Cefare, il qua- 
le aveva fenza dubbio preparata tutta queda fccna 
co’ Tuoi alleati, alzò allora la voce, e diffe a Pom- 
peo : Giacché voi approvate la Legge , vi doman- 
do ^ fe farete per fofìenerla net cafoy che gli awer- 
farj adoperino la violenta per impedire y ch'ella non 
venga portata. E nel medefimo tempo invitava il 
Popolo a pregare Pompeo . Aveva in fatti un non 
fo che d’ allcttare e di lufinghiero per Pompeo, fem- 
plice , e privato Cittadino allora , il vedere un Con- 
folo , ed il Popolo implorare la fua aflìdenza . Que- 
fto fenrimento di vanità induffelo ad efprimerfi in 
una maniera più altiera, più contraria allo fpirito 
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Repubblicano , piìx minacciofa di quello , eh’ avefle 
coftuniato giammai . Se verranno , difle dunque , per j?. 
epporfi alla Leggé colla fpada , io accorrerò a fojiener- 
la colla fpada ^ e collo feudo. Queft’ efpreflTione ven- 
ne ricevuta con applaufo dalla moltitudine; ma i 
più faggj , ed onefti ne reftarono infinitamente efa- 
cerbati < mentre quella foggia di parlare era propria 
più torto d’ un giovane temerario , che convenevole 
al principai Cittadino della Repubblica . Graffo di- 
moftrò d’ effere anch’ erto in quelli fentimenti , e 1* 
unione di tre perfonaggj tanto poffenfi fece cono-' 
feere anche ai meno avveduti , che farebbe cofa inu- 
tile il volere far refirtenza alla Le^qe . 

Con tuttociò Bibulo non fi Imarrì ^ punto e 
fortenuto da tre Tribuni , e da Catone continuò con Lu driia 
una cortanza invincibile ad opporfi al fuo collega* Al- 
la fine, dopo aver tentati i mezzi poffibili, prefe’l di Bibulo, 
partito di dichiarare giorni fertivi tutti i reftanti 
giorni dell’anno, cofa, ch’avrebbe impedito al Po- 
polo di prendere qualunque deliberazione. Noi ab- 
biamo veduto , che nel fuo primo Confolato Sii- 
la fece ufo di quello ftrattagemma contro del Tri- 
buno Sulpi^io. Quelli obbligò Siila a rivocare 1* • 
ordine dato ; ma Cefare fece ancora di più : fi ì 
beffò dell’Editto del fuo collega, lo confiderò co-’ 
me fe emanato non forte , ed affegnò un giorno de- 
terminato, in cui fi doveffe dal Popolo ballottare 
la Legge : e Pompeo a tenore della dichiarazione, • 
ch’aveva fatta in piena Adunanza, riempì la cit- 
tà di genti armate . 

Sembrerebbe , che Bibulo a quello parto avef- * 
fe potuto arrenderli , effendofi confumato fino ad 
ora in vani sforzi ed inutili , e venendogli vie- 
tato per fino di convocare il Senato per 1’ oppo- 
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An. di R. fizione di Cefare . Tenne egli dunque in propria 
cafa un piccolo configlio comporto dei principali 
Senatori ; ed ivi fu rifoluto , che interverrebbe 
egli pure all’ Artcmblca generale del Popolo , af- 
finchè dir fi potefie, non aver’ eflb ceduto, ma 
folamente, eh’ era fiato vinto; c che,fela Leg- 
ge partaiTe , del che non ne dubitavano punto, era 
querto un effetto non della trafeuratezza fua , ma 
della violenza aperta , ed avanzata del di lui collega . 

Capitò dunque nel momento , che Cefare par- 
lava. Tutte le rtrade, che conducevano in Piazza, 
erano occupate dai fatelliti de’ Triumviri , arma- 
ti di pugnali , che afeondevano fiotto le vcrti , c 
eh’ erano fiati in diverfi luoghi difiribuiti nella 
notte antecedente. Quando Bibulo prefentofli per 
entrare accompagnato da Lucullo , e da Catone, 
gli vennero aperti i partì , tanto per riguardo del- 
la fua dignità, quanto perchè molti fi lufingava- 
no, che ceflerebbe una volta d’ opporfi . Ma ap- 
pena aprì la bocca per dichiarare , che perfevercreb- 
bc invariabilmente negli fierti fentimcnti , levofli 
tutto ad un tratto un orribile tumulto, e Cefare 
non fi vergognò d’ abbandonare il fuo proprio col- 
ica al furore d’ una feiaurata canaglia , la quale 
Rettogli un canefiro di fozzure fui capo., lo fira- 
Icinò con violenza lungo gii fcalini del Tempio 
di Cafijire , e gettò in pezzi i fafcj de’ fuoi lit- 
tori . Molti di quei , ,ch’ erano in fua compagnia 
rimafero feriti , e fra gli altri due Tribuni della 
Plebe . Nel mezzo d’ un difordine tanto fpaven- 
tofo , e d’ un pericolo tanto prcffantc , Bibulo 
mofirò una cofianza degna d’ ammirazione. Sco- 
privafi la gola, ed invitava gli fgherri di Celare 
a ferire gridando ad alta voce: Se non poffo in- 
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fegttare ò Cefare a divenire galantuomo y la m amor- 
te almeno fervirà a tirargli fui capo la vendetta del c. ’c. s>. 
Cielo y e a renderlo detejlabile a tutti. Mentr’ ei co- ■ 
Sì diceva , i Tuoi amici , che aveva intorno , lo 
portarono nel Tempio di Giove Statore . 

Io non fo, fe veramente in quell’ incontro, 
o in altro, Vatinio Tribuno della Plebe, uomo 
totalmente dipendente da Celare , attcntaflc di por- 
re Bibulo in prigione . Aveva di già codui for- 
mata una fpecie di ponte dal fito della T ribuna, cu. U 
donde dai Magiftrati parlavafi al Popolo , fino al- 
la porta della carcere , fopra del qual ponte vole- 
va farlo paffare.Ma eflendofi oppodi gli altri Tri- 
buni a queda violenza , la quale probabilmente non ‘ 

era aggradita da Cefare) la cofa non pafsò più 
avanti. Quello Vatinio era un uomo degno egual- 
mente d’odio , e di difprezzo, fenza nobiltà, lenza 
onedà, r obbrobrio, ed il rifiuto di Roma . Stro- 
mento ben degno d’ uomini ambiziofi , quale appunto 
era Cefare. 

Allontanato in queda foggia Bibulo » rima- ApppUt. 
neva ancora Catone , che femplice privato in quel 
tempo, non aveva per arme le non fe il fuo co- 
raggio , e la fua virtù . Per ben due fiate s’ avan- 
zò egli nel mezzo dell’ AlTemblea, parlando col- 
la maggiore veemenza , e per due fiate le genti di 
Cefare lo prefero a traverfo del corpo , e fuori 
della Piazza lo portarono. Finalmente redò il cam- 
po libero a Cefare, e venne autorizzata la Leg- 
ge dai voti del Popolo . 

Effendofi il giorno feguente ragunato il Se- 
nato. Bibulo vi portò le fue doglianze . Ma il rinferrariì 
timore aveva fpento in tutti il coraggio, c que- «af* 
do zelante ma sfortunato Confolo vedendoli pri- 
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vo d’ ogni foccorfo , e d’ ogni mezzo , fii cof- 
tretfo a tenerfi chiufo nella lua cafa per tutto il 
redo del Tuo Confolato, vale a dire per otto in- 
tieri mefi , fenza più cfercitare funzione alcun» 
della fua carica, fe non che s’ affiggevano bene 
fpcnb per ordine fuo delle Cartelle in Roma con- 
tro la tirannia de’ Triumviri: e di più, qualun- * 
que valfa , che Cefare intraprendeva qualche cofa 
di nuovo, gli faceva intimare il fuo Decreto , col 
quale convertiri aveva in giornate feftive tutti i 
giorni dtU’anno. Eppure non potò godere con fi- 
curezza nemmeno una così leggiera vendetta . Quel- 
lo lielfo Vatinlo eh’ aveva voluto imprigionarlo , 
fpedi uno de’ fuoi miniftri a trarlo per forza di 
cala , ma il foccorfo degli altri Tribuni liberò Bi- 
bulo da quella veflazione. 

Tutte dunque le funzioni del Confolato fi fa- 
cevano da Cefare folo: fi diportò j come fe fofle 
fenza collega • cofa , che diede luogo allo fcherzo 
di quelli , che marcavano 1’ anno , di cui favel- 
liamo, non già col nome di due Confoli, Cefare, e 
Bibulo , conforme collumavafi , ma coi due nomi 
del iblo Cefare, dicendo, che quello era l’anno del 
Confolato di Giulio, e di Cefare. 

Quelli non contentoffi d’ aver fatta ricevere ■ 
la fua Legge . Ad efempio del fediziofo Saturni- 
no v’ aggiunfe un giuramento , che fece prellare ' 
dal Popolo tutto, ed a cui allrinfc anche il Se- 
nato fotto grandiffime pene. Ecco un nuovo fog- 
getto di dilfenfione e di litigi . Tre Senatori ri- 
cufarono da principio di fottometterfi a così frit- 
to giuramento, Metello Celere , che pretendeva 
di rinnovare 1’ efempio di fermezza di Metello 
Numidicoj Catone, c Favonio, il quale affettava 
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d* cflere r Imitatore di Catone , ma eh’ era ben A"- *• 

lontano di raflbmigliare ad un così eccellente mo- g!*c^s». 
dello . Ma neifuno di qucRi tre mantennefi in c|ue< 
fio fentimento. Catone, preffato da fua moglie, 
c dalle fue forelle, che lo feongiuravano colle la- 
grime agli occhj di cedere alla neceflit.*l , avreb- 
be verifìmilmentc refilli to a quelli affai ti domclH- 
ci ; -ma Cicerone lo perfuafe j rapprefentandogli 
,) che poteva non effere cofa giulla d’ opporli lo- 
,, Io a quanto era fiato decretato , ed efeguito dal 
„ corpo intero della Nazione t eh’ era un’ opera-. 

„ re da pazzo il volerli da per le lleffo gettare 
„ nel precipizio , quando il male era già fatto , 
nè poteva ricevere o cangiamento , o rimedio 
„ veruno . „ Finahnente Ibggiungcva , dopo ejjtrji 
fempre affaticato per la Patria ^ come potrejìe voi ab- 
bandonarla al prefente j e laf ciarla in preda ai Juoi 
nemici , non penfando ad altro , cb' alla vojlra quie- 
te ^ e cercando unicamente j per quanto appari fee , a, 
togliervi da quellé eontejé t pericoli ^ che bifógnerà 
per di lei fervixio ancor fòjlenere ? Perchè ,' quand' an- 
che ( I ) Catone non aveffe più bifogno di Roma , Ro- 
ma però ha bifogno di Catone . Tutti i vojìri ami- 
ci s unifeono Infieme a fup'plicarvi di non voler ef- 
fere punto inflefftbile , ed io fono il primo di tutti 
a feongiurarvi y io^ a cui voi non faprefte negare il 
voflro ajuto nella circojlanga prefente, che Clodio af pi- 
ra al Tribunato a Jolo fine di rovinarmi* Quelli di- 
feorfi convinfero Gitone , e l’induffero a preftare il 
giuramento , dopo però di tutti , eccettuatone F'avo- 
nio , che non volle giurare , fe non dopo di lui . . 

Cefare eftefe 1’ obbligo di giurare anche ai 

Can- 
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An. a R. Candidati , i quali domandaflero cariche per T axr- 
c!*c. J 9 . avvenire . Stefe loro una formola , in virtù di 
cie.u.adcui fotto Ic più fpavcntofc imprecazioni davano 
f!a PiMi$7 , che non farebbero per tentare noVità alcuna 
" S*- contraria a quanto ave\^a flabilito la Legge rela- 
tivamente alla diflribuzione , ed al polTelTo dei ter- 
reni della Campania . M. Giuvenzio Laterenfe, 
uomo riguarde\'ole per la Tua nafcita,e molto più 
pel fuo merito, fi contentò di rinunziare più to- 
ilo le fue pretenzioni alla carica di Tribuno della 



Plebe , che predare quello giuramento ; ma in 
ciò egli non ebbe imitatore veruno. 

Perpirfliti lo non vtggo , chc Cicerone abbia avuta par- 
n'e dr 'ala alcuna in tutto quell’ alfare della Legge Agra- 

Li-cce di ria , toltane quella , che feci oflervare , e che 
concerne le follecitazioni fatte a Catone. Quan- 
do quella cofa cominciò a trattarli , Cicerone 
d'aminando infieme con Attico i tre partiti , 
che prendere unicamente poteva , vale a dire 
o di refillere con coraggio, o di olTcrvare una 
fpecie di neutralità, o di acconfentire alla Legge, 
fentiva bene cofa ricercalTe da lui la fua gloria . 
„ Lo darmene neutrale, diceva, farebbe lo ftclTo, 



„ come fe andalTi a feppellirmi in una cafa di villa . 
„ Spera Cefare, eh’ io fia per fecondarlo , ed a 
„ ciò fare anzi m’ invita . Ecco i vantaggi , eh* 



„ io troverei feguitando quello partito; 1’ amicizia 
„ di Pompeo , e fe la volefli , anche quella di Ce- 
„ fare ; una piena riconciliazione co’ miei nemici; 
„ la pace colla moltitudine ; la licurezza di godc- 
„ re uno llabile ripofo in mia vecchiezza . Ma do- 
„ po la condotta da me tenuta nel mio Confola- 
„ to , e i principi d’ Operare , chc mi fono propo- 
y, do, non è egli vero, che la regola delle mie 



iì 



azio 
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Azioni deve cffere quella maflima d’ Omero , Il *"• •** 

5, migliòre^ di tutti gli augurj è 'I difender L't Pa- q , c. jy, 
„ tria ? (i) „ 

Circa a quello tempo , Antonio , che fu fuo ^ 
collega nel Con fola to , venne acciifato , ritornato f» Anto- 
appena dalla Macedonia , ov’ era (lato Proconfo- ^ 

lo . Cicerone non aveva molta ragione d’ effere duo'eVei.^ 
contento di lui, ^pure lo difefe. Nel corfo del- •• flato al- 
la fua arringa, lalciò cadcrfi di bocca certi Tenti- {eeofe* n 
menti di doglianza contro lo (lato attuale delle co* 
fe , e contro la Lega Triumvirale. Celare aveva ciod?o’^*** 
in mano la maniera di vendicare. Da lungo tem- pafls nell’ 
po Clodio voleva farfi Plebeo , ma non lo potè- ?/nà"pie* 
va fecondo le regole . Un certo Fontejo Plebeo 1 ’ be . cu. 
adottava per vero dire , e introducev.do cosi nell’ 

Ordine della Plebe . Ma gli era neceffario il concor- 34. tr- 
io della pubblica autorità , e quello appunto non 
aveva potuto fino ad ora ottenere. Cefare offefo 
dal libero parlare di Cicerone fecondò i defidcrj di 
Clodio . Fece palTare la L^e , eh’ era necelTaria 
per render valida 1 ’ adottazione di Clodio , e vol- 
le prefiedere in perfona all’ Aflemblea delle Cu- 
rie a quello effetto convocate. Vi fi ricercava il ^ 7 ,' ;/, 
rniniflero d’ un Augure : quell’ Uffizio lo fece i». 
Pompeo* e tutto quefto fu terminato conuna follc- 
citudinc forprendente . A mezzo giorno Cicerone 
arringava • alle tre ore della fera Clodio era Ple- 
beo . Quell’ adozione era una pura commedia in* 
fuffillente , e ridicola . Fontejo era maritato , e 
più giovane di quello che adottava . Di più, co- 
me veniva ad acquillare fulla perfona del figlio 
adottivo tutti i diritti della patria potcHà, eh’ e- 

m- 

(l) E15 0 JWV 05 àpiTTOS xfpì zxrp'^i. 

Hc)}ì. IL M. 24^. 
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An. di R. rano aflai cftefi appreflb i Romani , per timore 
c?c.^ 59 . che Clodio non ne reftafle difguftaro , ed affinchè 
poteflTe efler libero fignore di le Iteflb , e delle fuc 
azioni j come lo era per 1’ avanti , Fontejo l’ eb- 
be appena adottato, che mancipollo. Ciò però non 
oftante Clodio era Plebeo y e capace d’ efler’ elet- 
to Triburio della Plebe. Io conghietturo , che Io 



Affare , e 

condanna 
d* Antonio 
Di » , 



fpavento concepito da Cicerone, allorché vide' il 
Tuo nemico in iftato di nuocergli , lo determiiìaf- 
fe a tacerfene riguardo alla legge di Cefare ,* e che 
pofeia , arroflendofi del muto perfonaggio eh’ ave- 
va fatto, fi ritirafle in campagna , dove pafsò 
qualchò tempo < 

Feci menzione così alla sfuggita dell’ accula d* 
Antonio, per non interrompere il mio racconto, che 
riguardava Cicerone . Merita però quello fatto , che 
vi meditiamo fopra per alcun poco . Antonio , elTendo 
Proconfolo di Macedonia , veffati aveva i fudditi 



deir Impero , ed erafi lafciato battere dai Dardani , 
dai Baflarni , e da altri Popoli Barbari , nemici della 
Repubblica. Ritornato a Roma, venne citato a’ 
Tribunali da tre accufatori , 1’ uno'de’ quali era M. 
Celio , giovane di molto fpirito , che diventò eccel- 
lente Oratore , ma che fu un fediziofo Cittadino . 
accufa noti avea già per oggetto la cattiva con- 
'V?8. dotta tenuta dà Antonio nel governo della Provin- 
cia : venne inqui fi to qual complice della congiura di 
Catilina , e corte quello che portato a quella aveva 
l’ultimo colpo, mercè della battaglia di Pifloja. Il 
mirabile fi è , che gli accufatori dicevano il vero , 
mentre Antonio realmente era fiato a parte d’ un.! 
congiura , di cui fu il vendicatore . Lo condannaro- 
no i Giudici • in guifa che, fecondo il riflclTo di 

Ci- 



♦ 
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Cicerone, (i), la memoria dei fegnalati fcrvizj da*^“- 
lui predati alla Repubblica , non gli fu di giovamen- g. c. sj» 
to veruno , e venne in lui punita una cattiva volon- 
tà, che non aveva fortito l’ effetto. Quefto indizio 
fu un motivo di trionfo per le reliquie del partito 95. 
di Catilina, che credettero vendicato il lor capo 
colla condanna di quello , il quale aveva concepito 
di affatto diftruggerlo . Segnalarono la loro gioja 
con una feda , che celebrarono all’ intorno della tom- 
ba , o ccnotafio di quel nemico della Patria j fi ra- 
dunarono in gran numero ; lo coperfero di fiori , c 
terminarono la folennità con un magnifico pado . 

JVdìcura Strabene, che Antonio fcelfe ppr luogo di^'''**-^* 
fuo efiglio r Ilola di Cefalonia , della quale ac- 
quidolfi r intero dominio, ed in cui fabbricò una 
nuova Città, quale però non ebbe tempo di perfe- 
zionare , effendo dato richiamato dal bando avanti 
che poda v’aveffc l’ultima mano. Se quedo fatto è 
vero, bifogna dire, che Antonio fi fode molto ar- 
ricchito nel fuo Governo, cioè, ch’aveCc faccheg- 
giata, e rubata molto bene la Provincia, dante che 
era pieno oltre mifura di debiti nel fuo Confolato ^ 
come abbiamo veduto. 

Cefare dopo eh’ ebbe fatta ricevere la fua Leg-^ Territorio 
ge , pensò immantinente a farla efeguire . Io non tro- 
vo , che in virtìx di queda Le^ge fia dato didribuito iò vVnù 
altro territorio, che quello di Capua. Fu quedo 
fegnato a que’ Padri di famiglia, eh’ avefiero trerJ. Prt/»- 
figliuoli , o più , e di quedi le ne computarono da • 
ventimila. Si fcelfero venti Commifiarj per prefie- 
derea queda didribuzione : e Pompeo, ligio inte- *»• 
ramente di Cefare , non ifdegnò d’ entrare in quedo 

nu- 

(i) Cui mifero prxct^iri in KrmpuSticam beneficii m'mori» 
nihil profuit , nocuìc opiiiio matcficii cogitati. Cic. ^>o CsUu n. 74. 
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An. numero , avendo de’ colleghi, i quali certamente non 
G. c. 59. erano del fuo rango, fra gli altri M. Azio Balbo , 
Suer. Aug’ cognato di Cefare , c avo d’ Augufto , ma che per 
’ altro non fembra effere (lato uomo di molta confide« 

cic.ad razione. Fra quelli venti Commi (far j v’ era anche un 
4ti/. II. 19 certo Cofconio, il quale morì avanti la fine dell’anno. 

Il fuo pollo venne offerto a Cicerone, il quale 
non volle accettarlo. Credeva tratto di poco onore 
per fé 1’ clTcre fiato invitato a rimpiazzare un mor- 
to; e pofcia quello farebbe fiato un ofcurare la fua 
gloria pafiata , fenza poterne fperare un gran frutto . 
Quell’impiego non l’avrebbe prefervato dalla perfe- 
cir. ad cuzione di Clodio. Cefare fi tenne altamente offefo 
Ast. ix.x. querta negativa di Cicerone, e gliela rimproverò 
fpelfe fiate, come una prova gagliarda d’inimici- 
zia moflratagli in non volere ricevere nemmeno Un 
benefizio dalla fua mano . 

I venti Commifiarj ftabilirono una Colonia in 
li. 44 . Capila , e traflero così quella Città dallo fiato d’ 
umiliazione , nella quale per lo fpazio di cencin- 
quant’ anni avevanla i Romani tenuta . Ella per 
tutto quello tempo aveva provato il cafiigo di fua 
ribellione contro di Roma dopo la battaglia di Can- 
ne , ed era rimafia fenza Senato , fenza Magiftrati , 
fenz’ adunanza del Popolo . Non ferviva , che dì 
ricovero a quelli , che coltivavano il di lei diftret- 
m , cd ogni anno vi fi fpediva un Uffiziale da 
Roma per amminifirarvi giullizia . Sollevata da Ce- 
fare alla qualità di Colonia , trovoffi libera da que- 
fta Ipecie di ferviti!. Le Col'^nie Romane forma- 
vano altrettante picciole Repubbliche, le quali fi 
reggevano ad imitazione di Roma loro Metropoli . 

Quello cojigiamenfo nella fortuna di Capna 
non era un male in fe ficffo. Roma era giunta ad 

un 
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tìn fcgno , da non pia temere una rivale . Ma l’ a- 
Jicnazione del territorio di quella Città diftribui- 
to fra i particolari , fu una perdita vera per le 
pubbliche rendite; Quelle terre, le piu fertili di 
Tutta r Italia , elTendo Hate confifeate dopo la pre- 
fa di Capua , erano di ragione della Repubblica , 
c quei , che le coltivavano , non n’ erano che i fat- 
tori . La perdita di quell’ entrate impoveriva dun- 
«jue lo Stato, il quale aveva folferta di frefeo una 
confiderabile diminuzione ne’ fuoi proventi coll’a- 
bolizione de’ diritti del pedaggio, e deH’ingrelIo . 

Ma ficcome Cefare s’era procurato l’amore del 
Popolo colla Leg^e Agraria, volle del pari meri- 
tarfi r affezione de’ Cavalieri . Si credette , che fof- 
fe buona occafione per lui l’affare degli Appalta- 
tori delle rendite pubbliche in Alia, i quali da lun- 
go tempo domandavano una diminuzione, ma inu- 
tilmente. Cefare l’accordò loro, e fminui d’ un 
terzo la fomma del loro affìtto. Ma il di lui con- 
tegno era odiofo, e tirannico a fegno, che non 
potè farfi amare nemmeno da quelli, a’ quali a- 
veva fatto del bene . Cicerone ci fa faperc , che 
in occafione de’ Giuochi effendo Cefare entrato in 
Teatro, i Cavalieri non fi moffero punto, nè gli 
diedero dimoflranza alcuna d’ applaufo • mentre all* 
oppoflo rizzaronfi tutti per applaudire al giovane 
Curione, il quale affettava di fcreditare i Trium- 
viri, e che unito con altri giovani della nobiltà 
piìi diflinta, fi proteflava di volere follevarfi con- 
tro di loro , e fe poteva , di diflruggere la loro 
poffanza . 



An. di R. 
Ó 9 J. Av. 
G. C. s>« 



Cefare a», 
carda ai 
Cavalieri 
eh' avejRo 
prete in 
appalto le 
rendile 
pubbliche 
dell’ Afta , 
la dimitm- 
zione che 
domanda- 
vaio . 
Sutt. C/ef. 
D<o . de, 
ad Att. II. 



Gemevafi fotto il 



giogo. 



ma avevano i Trium- 



viri la forza in mano. Cefare, liberato del fuo col- 
lega, il quale non ardiva più di farfi vedere , operò 

co- 



Fa con‘‘tT- 
nure sii 
Atti d •! 

G anci a la- 
to di Toin- 
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* Ab. di R- come fe foffe aflbluto padrone della Repubblica • 
ratificare gli atti del Generalato di Pompeo 
peo , e fa la conferma de’ quali non fi era potuta ottenere 
nell’ anno antecedente. Lucullo avendo ofato di fa- 
dcii’ iiii- re qualche refiftenia , venne atterrito talmente da 
Gaìne^.***' Celare colla minaccia d’ufarli tutte le veflTazioni 
Suet. Cjtf. e le avanie pofllbili , che quello grand’ uomo il qua- 
le principiava allora a perdere il fuo primiero vi- 
gore , gettofli ai di lui piedi per domandargli per- 
dono. Vennero propofte da Celare divede Leggi , 
alcune delle quali contenevano regolamenti vantag- 
giofi riguardo ai delitti eh’ attaccavano la pubbli- 
ca Maellà , riguardo alle conculfioni y ed altri ca'> 
pi . Fece dare Governi di Provincie a’ fuoi amici , 
o a perfone, nelle quali credeva di poter confi- 
darfi ; e non obbliando punto fe fteflb , prefe per 
fc il governo dell’ Illirio, e della Gallia Cifalpina 
con tre Legioni per cinque anni. Quello governo 
con quelle condizioni gli venne aflegnato dalla Ple- 
be a richiella del Tribuno Vatinio. 

Quello era già troppo: e ben poteva gloriarli 
Cefare d’aver refa inutile la precauzione del Sena- 
to, il quale anche avanti, ch’egli entrafle in Ma- 
gillratura, avev^a dellinate a lui, ed al fuo collega 
delle Provincie oziofe, delle Porcile da coltivarli , 
Cir.pro delle Strade da collruirfi. Ma in quello tempo Me- 
cw. «. che era al governo della Gallia Tran- 

falpina , elfendo morto , non fenza fofpetto d’ eflere 
fiato avvelenato da Clodia fua moglie, Cefare ap- 
profittoflì deH’occafionc per accrefeere il fuo potere * 
e per rendere completa la fua vittoria fopra il Se- 
nato, sforzò quello Corpo d’ aggiugnere qualche 
cola di più a quelle , che già la Plebe date gli 
avea , conferendogli anche la Gallia Tranfalpina 
' con 
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con una Legione. I Senatori avviliti, e fcoraggiri *** ’*• 
fi pcrluafero , che meglio foflc , che Cefare riceveffc a*C jV. 
da loro quell’ accrefcimcnto di potere , di quello 
che collringerlo a ricorrere alla Plebe per otte- 
nerlo, e perdere cosi interamenfe il diritto d’or- 
dinare , e di conferire i Governi delle Provincie ; 
diritto , che appsK’tencva al Senato fino da’ tempi 
piu antichi , e che era ftato confermato j^a una 
Legge di Caio Gracco» 

Malgrado però «quella condifceitdenza del 
nato , il difpiaccre de* membri particolari , che lo con^Tdio a 
componevano, lafciavafi paklemcnte conofcere inC«f«re. 
quello, cIk la maggior pane s’ affcntava dalle Af- * 
iemblee, le quali erano in cohfeguenza poco nu- 
meiofe. Cefare eflendofene un. giorno lamentato, 

Q. Confldio , Senatore molto avaniato in età , gK 
dilTe, che in tanto tutti s’alhmranavano, perchè 
Temevano le di lui armi e foldari . E perchè dunque^ 
foggiunfe Cefare , h Jìeffo timore non ha trattenuta 
anche voi in cafa ? Non mi trattem>e , rH'pofe fran- 
camente Confidio y perché quel poco , che mi njìa 
ancora a fperare di vita ^ non merita puntO y eh* lo Id 
rifparm / . 

Simili arditi rlmproverr mortificavano fcnzaccfuref* 
dubbio Celare, ma non l’impedivano di continuare »^'conofce- 
a meritarfeli. Le mire della fua ambizione fi lle-a^^"^ei 
fero anche fuori dei confini dell’ Impero , per ren- <!-•“ 
derlì amici dei Re ftranieri, fece riconofcerc per al- {uic* **,1^ 
leatl ed amici del Popolo Romano, Arioviflo Rev:fio,e 
degli Svevi in Germania, e Tolomeo Aulete ftc 
dell’ Egitto. E’ cofa rimarcabile , che Cefare in al- . 
tro tempo riguardando Tolomeo come illegittimo, 
c come ufurpatore d’ un Regno, il quale erà de- 
voluto ai Romani, aveva brogliato per effere iti- 
- Tom.Xr, Y via- 



Digilized by Google 




3^8 CES.. E BIB. CON$. 

visto con truppe a detronizzarlo ; ed ora Cefare 
c!*G. \f. ifteflTo lo fa riconofeere qual Re dal Senato, e dal 
Popolo Remano. Per altro non era la foli- ambi- 
zione , che lo faceffe operare cosi : v’ ebbe gran 
Su$t. Csf. parte anche l’ intereflc . Cefare ebbe da Tolomeo 
Aulete parte per fc , parte per Pompw la fomma 
di feimila talenti, vale a dire, diciotto, milioni di 
lire Fra ncefi . , . 

AvJditi di E’ vero , che Cefare non era avido dell’ ar- 
So«o 8^”^® P®** confcrvarlo ; .*7»a anzi all’ oppofto per 
profonderlo a piene rnai>i, e per facilitarfi mercè 
delle fpefe enormi, che faceva, l’efecuzione de’fuoi 
valli progetti : prova evidente, che T ambizione, 
la quale palTa in opinione di molti per una pacio- 
ne nobile ed elevata , va llrettamente unita, ad una 
vergognofa cupidigia , la quale induce 1’ uomo a 
commettere le azioni più vili. La Storia non rin- 
iàccia foltanto a Celare d’ aver venduta la fua pro- 
tezione ad un Monarca d’ Egitto ; ma lo accufa 
d’ azioni anche piu indegne, come d’aVer rubate 
durante il fuo Confolato nomila libbre di pefo d’o- 
ro, eh’ erano nel Campidoglio, e d’ avervi folli- 
tuito un pefo equivalente di rame dorato. E poi 
in tutto il redo della fua vita, fìa in Gallia, fìa 
altrove, a forza di rapine, e di facrilegj manifefti 
trovò come fupplire aU’immenfe fpefe, che efigeva 
la fua forfennata ambizione. 

Era Cefare allora intimamente unito a Pom- 
peo j ma doveva allontanarfene per lungo tempo,. 
Poinpfo . mentre compito il Confolato , era pbbligato a par- 
tire per la Gallia . Temeva le confeguenze di que- 
Eio. Ha fua lontananza . Pompeo poteva raffrcddarfi , po- 
. C 0 f. (eya porgere orecchio ai difeorfi , che non manche- 
rebbero molti di fargli per diflaccarlo dalla fua a- 

jni- 



Più dì 
9000. 
marche . 
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miclzla ; e finalmente poteva egli fteflb concepire •*' ** 
della gelosia in calo , che Celare dlvenifle grande o!*c,^s»» 
a fegno di cagionargli dell’ombra. Un matrimonio 
ftrinle viepiù la loro unione. Cefare fece fpolare a 
Pompeo Giulia fi^g unica figlia , avuta da Corne- 
lia fua prima moglie. Era Giulia promefTa a fer- 
vilio Cepione. Celare Io confolò , perfuadendo Pom- 
peo a dargli in ifpofa fua figlia , la quale pure do- 
veva elfere moglie di Faullo Siila. In quella guifa 
Pompeo divenne genero di colui , cm era flato 
tante fiate con un’ amaro dolore da eflb detto il fuo 
Egìflo (i) : elTendo che Cefare correva in concetto ' 
d’ elfere il corruttore di Muzia, come /altrove fi 
è detto. Dopo quella parentela, Celare conferì a- 
Pompeo un’ onore y che fino a quel tempo aveva 
fatto a CralTo, Lo fece prima d’ogni altro dire il 
fuo parere in Senato, e ciò contro 1’ ufo llabilito 
di confervare quella dillinzione per tutto 1’ anno in- 
tero a quello , a cui era fiata accordata nel primo 
giorno dì Gennajo. Cefare pafsò una fpecie di feu- 
la con CralTo, rendendo conto in Senato del mo- 
tivo, che determinavalo a quella novità . 

Attento a procacciarfi degli ajuti da tutte .le sjK>f* Ca- 
parti , fposò egli fielfo Calpurnia, figliuola di- Pi- pumi». 
Iòne, a cui deftìnavano nell’anno venturo i Trinn> 
viri il Confolato. Quella precauzione fembrò tan- 
to più necelTaria a Cefare, quanto che fecondo le 
, mifure concertate fra di loro, Gabinio, adulatore 
eterno di Pompeo, doveva elfere Confolo in com- 
pagnia di Fifone . Con quelli recijsrochi matrimo- 
ni fi faceva un traffico aperto de^ pubblici affari , 
c degl’ interelfi dello Stato , come fe ne doleva 

Y z Ca- 

(i'} Pompto «lluJtva a Rutilo ^ cbt i Petti raenntano di 
dittnntflra t*rrattM ds EgiJÌ» ntll» lemanauzjt di jigjmtnnent • 
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An- Catone con forza bensì, ma fenza alcun finitto. 
G?c. sf. Nè Fifone, nè Gabinio non erano punto de-. 
Pifone,e gni dì quell’ alto pollo, a cui portolli il favore, c ne 

Gabinio i, i 

fbttrafi- Icrvirà pur troppo di prova la loro condotta nel 
jonfi alla Gonfolato. Ma anche avanti d’ afeendervi , vennero 
dViir^giu- accufati ambidue, c non riconobbero già la loro 
***]■ ^i^Nerza dalla propria innocenza . 
cefare , è Eca di ritomo Fifone da un Governo di Fro- 
di Pompeo vincia , dove aveva velTato i fudditi della Repubbli- 
vlii. n* c® con ogni forta di rapine e di violenze. Clodio, 
degno vendicatore delle Leggi offefé, dichiaroHi fuo 
accufatore. Formofli il proceflb , e molti dei Giu- 
dici operavano con rigore . Fifone prollefo a terra 
loro baciava i piedi , smrzandofi d’ intenerirli , e fic- 
come in quello ftelTo momento cadde una pioggia di- 
rotta , (i) lordofli tutto il volto di ungo. Una 
tale umiliazione toccò il cuore de’ Giudici, al rife- 
rire di Valerio Maflimo : ma è vcrilìmile che il cre- 
dito di Cefare contribuifle più efficacemente a far’ 
aflblvere un* , eh’ era , o eh elTer doveva in breve 
fuo fuocero. 

de mìo. Gabinio non lì vidde così vicino al pericolo» 
Ftln. i7 perchè glielo rifparmiò la protezione di Fompeo . 
•* Dacché fu eletto Confolo, un certo giovane della 
famiglia de’ Catoni volle accufarlo d’ ambito . Ma i 
Pretori elufero tutte le di lui iHanze , fcanfando fem- 
pre di dargli udienza, e rimettendolo ad altro tempo 
fotto diverfi pretelli . Quello Catone era un giovane 
temerario, incapace d’ olTei*vare mifura. Piccato per 
vederfi così dclufo , monta fulla ringhiera , e lamen- 
tali amaramente di Pompeo, trattandolo da priva- 
to, 

Ammìniflfavifì Im CtuJlli^M neUé pthblicM PtMi^ri,* y € i 
TrihuHMli traiu gito fcaptrto • 
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to, che faceva il Dirtatorc (i). Quefto baftò per An d^R. 
follevare quelli , che T afcoltavano . Vi mancò po- c! c. jj. 
co , che non perifle per le loro mani , e appena fai* 
vofli fuggendo al piìi prefto . Cicerone ha tutta la 
ragione m dire, che quello folo fatto faceva cono- 
fccrc , che non v* era piìi Repubblica , c che tutto 
era perduto . 

Ho detto di fopra , che Cicerone erafi ritirato 
in campagna verfo la metà del mefe d’- Aprile . Vi 
pafsò più fettimane in un ozio profondo, ma con 
molta agitazione di fpirito. Gli affari pubblici , e i 
pericoli fuoi perfonali tenevanlo continuamente oc- 
cupato, ed eccitavano in lui de’ fentimenti viviffi- 
mi di dolore e di fdegno. Non potendo rimediare 
ai mali dello Stato, s* ideò di dipingerli in una Sto- compoiu 
ria anecdota , in cui lafciava libero il corfo ai fuoi «i» Ciwro- 
pcnlicri, e dove non nlparmiava veruno. Egli u. 

gùl quello difegno , e gli anni feguenti gli lemmi- '*• 
nidrarono materia pur troppo , onde arricchirlo . Ne ub. x iv. 
fa menzione di queda fua opera anche nell’ ultimo'^ 
anno della fua vita in una Lettera ad Attico, a cui 
folo divifava di permetterne la lettura . Si può con- 
getturare con molta verifimiglianza , che qued’ Ope- 
ra è la delfa con quella , in cui egli faceva /j 
^i»ne de fuoi configli , e della fua condotta , opera 
menzionata da Afeonio Pediano , e da Dione . Rap- 
porta qued’ ultimo, che Cicerone la tenne fccrcta 
per tutta la fua vita, che la confegnò fuggellata a 
luo f^lio , vistandogli di leggerla , o di pubblicarla 
prima della fua morte. Noi non l’abbiamo, nè pof- 
liamo badevolmente compiangere la perdita d’un 
pezzo d’ Idoria efeita da così buona mano , e il fog- 

Y j get- 

Io Itgto » Gmttn ntt refi» di'Cietreni privattitc 

DtAatorem . I.' Eiizjtni fonane Pivatus; mi non mt riefre forfè 
alcuno tonvtnnoh . 
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Al. il Bigetto della quale era tanto intereflante c curìolb. 
g!*c. s 9 . L’ averfione di Cicerone contro la Lega 
Suofde- Triumvirale era eftrema: ma gl’ impedivano d’ a- 
fr-Triurn- pcrtamcnte moflrarla le carenze di Pompeo, c ’I 
virato . timore del proprio pericolo . Si riduceva dun- 
que necelTariamente a sfogarli in lamenti inutili , 
che faceva ad Attico in ogni fua Lettera. Va ri- 
petendo fenza finirla giammai , che fi vive nell* 
oppreflione , che più non refta raggio alcuno di fpe- 
ranza non folo per i privati, ma nemmeno per i 
il. Magiftrati. Affetta di ftar’ allegro per effere efclufo 
da ogni parte del governo , e cerca di confolarfi 
colla Filofofia . Non gli farebbe fiato difearo l’a- 
vere una di quelle Ambafciate libere, comechia- 
mavanle i Romani, col mezzo delle quali era al 
Senatore pemteffo 1’ aflentarfi , e 1’ andarfene con 
un titolo onorifico, ovunque piagli piaceffe.Se ne 
farebbe approfittato per fare un viaggio in Egit- 
to , e vedervi Alefiajidria . Ma fi vergognava d ef- 
fcra obbligato per qualunque cofa ai Triumviri , 
c di ricevere da effi un favore, che aveffe potuto 
dar motivo ai partigiani dell’ Arifiocrazia , e fe- 
gnatamente a Catone , d’ accufarlo d’ incofianza e 
di leggierezza . Eppure ( tanto fono deboli gli fpi- 
riti anche più grandi ! ) in quefio fieffo tempo ef- 
fendo morto Metello Celere, come ho detto di 
fopra, e avendo colla fua mprte lafciato vacante 
un pofio d’ Augure, Cicerone rton folamente lo defi- 
derò per fe ft^o, ma confefla ad Attico , (i) che 
- quefio farebbe 1’ unico mezzo , con cui potefie ef- 
fere guadagnato dai Triumviri. S’accoi^eva benif- 
fimo , (he quefia maniera di penfare era. poco de* 
* gna 

Ci”) Quo quiden Uno ego ab ìfti$ tapi poiTum . Vida levi- 

tatem meam . 
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gna di fe ; c n* arrofiìva . Ma la vanità e T ambi- 
zione aveano un tal predominio Ibpra il fuo cuore, c/c s»- 
eh’ era difpoflo a facrifìcar la Tua gloria al vano 
fplendorc di quello pollo . Pure nulla di tutto que- 
llo addivenne : non fu nè Ambafeiadore , nè Au- 
gure , e ritornoflene a Roma , Tempre amico di 
Pompeo , c Tempre nemico dell’ oppreffione , di cui 
Pompeo era T autore . 

Quando io lo chiamò amico di Pompeo, non *5"*!“ 
intendo però d’ eTcludere ì Tentimenti di diffidenza, guardo a 
di gelosia, ed alcune volte di collera, i quali Ten-^^®®P**- 
tivafi Cicerone di tratto in tratto , e Tuccefliva- 
mente a di lui riguardo ; e pure , io non Taprei co- 
me, accordavanfì quelli con un tenero e reale aT- 
Tetto , che portava alla perTona di Pompeo . Io 
non polTo riTolvermi a privare il leggitore di quel pia- 
cere , che gullai paragonando infieme divelli palli 
tratti dalle lettere ad Attico , ove Cicerone apre il 
Tuo cuore ad un’ altro Te lleflb rapporto a Pompeo . 

Qualche volta lo abbalfa, e la Tua vanità li 
compiace del pregiudizio , che Pompeo alla propria 
Tua gloria cagiona, mercè della tirannica condotta 
che tiene. „ Io i rimiro, die* egli, quanto Tuccede, 

,, con occhj d’indifferenza. „ (i) Vi confeflb anzi 
„ di più, che la mia debolezza per le lodi , e per 
„ la gloria ( giacché ben lì conviene ad un’ uomo 
„ onello di non acciecarfì Tu i proprj difetti) trova / 

„ il Tuo conto nell’obbrobrio di cui fi copre Pom- 

' Y 4 „ pco : 

(O Quìb etiim , quod eli fubinaiu ia nobis , & no» 

«CZiAoSo^Oy ( bcllum enitn fut viti» noffè ^ afBeitur quadant 
dele^ìatioae . Solcbat enim me pungere, quod * Sampficerami 
merita in patrlam ad fexcentos annes majora eiierentur , quam 
noftra . Hac auidem cura certe jam vacuum eli . 

• £' un» d»' n»mi , eh* Cicertne di a Ptmfta utile fui 

Intieri ad Attic» ; * ^utfì» tra il nani d’ un fieetit tirane di 
Siria vinta da Ptmfeo • 
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peo : Rifentiva in me qualche leggiera inquietezza 
fuiriclea, che da 4U1 a mill’ anni i di lui rervigj 
predati alla Patria non farebbero ftimati mag- 
giori dei mici . Ma che ? egli fteflb opera quant’ 
è jiecelTario per liberarmi da quedo timore . ,, 
Altrove ei lo minaccia ; e dubitando ragio- 
jievolmcnte delle ficurezze dategli da Pompeo, che 
Clodio nulla farebbe per intraprendere contro di 
di lui, „ Pagherei (i) anzi molro, foggiungc , che 
„ non venifl'eio oflervati , ed adempiti gl’ impc- 
„ gni prefi in mio favore. Allora si vi prometto 
che codcfto noftro conquiftatore di Gerufalcm- 
me (z) , il quale impiegolfi a favore di Clodio 
per farlo Plebeo, accorgerebbefi dell’ingratitu- 
dine, con cui corrifponde agli elogi, che no prò- 
filli per lui ne’ miei difeorfi . fn quello cafo afpet- 
tatevi una pai inodia delle meglio lavorate. 

Dopo quelli trafporti di collera , ritorna di bel 
nuovo Cicerone ai fentimenri d’ un affetto vero c 
fìnccro. Verfo li metà del Confolato di Cefare , la 



n 



5» 



»> 



Lega Triumvirale era detellata univcrfalmcntc . I 
Grandi , e ’l Popolo oppreffo fi vendicavano co’dif- 
corfi . La Plebaglia affordava i Triumviri, e gli 
mortificava colle fifehiare: i galantuomini gli lace- 
ravano nelle loro converfazioni ; 'ed il fuffuro era 
generale per tutta l’Italia. Bibulo affì^eva 
Editti , o Cartelli fcritti in uno ilile il pih mordace 
contro Cefare , e contro Pompeo. Ecco in qualguifa 
Cicerone s’ cfprimc rapporto a quello ftato di cofe . 

- - „ Quel 

CO si vero, qu* de me pafta f«tnt , ea noi fervantur, in 
cario funi ,'ui feiat hic nofter Hierofolymarius traduftor ad ple- 
bem quam bonam meis purilTimis orationibus gratiatn rctulerit : 

quarum expeAa dtvinant > 

C*) t’er deriHon* vitnt con pteft» titolo indicato Pomfto da 
Cietront . I Romani tutti in gtntralt ^ « Ctetfona i» fartittdtTt 
avii/ano iu fommo difpetgjt:/* g'* vitrei . 
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(l) „ Quel noftro amico, il quale non è avvezzo, 
„ al dilprezzo, il quale fi è femprefentifo colmare d’ 
„• encom), il quale è circondato rutto c brillante di 
„ gloria , adelfo feoraggito , e moftrando anche c- 
,, iteriormente i fegni del fuo avvilimento, non 
„ fa pili a qual partito appigliarfi . L’ avanzarfi 
„ è un gettarfi nel precipizio .* il ritrarre il pie- 
„ de, è un’ incoftanza. Ha per nemici i buoni , 
„ nè gode 1’ amore de’ cattivi. Oflcrvate quale, 
„ e quanta fia la mia debolezza. Non potei trat- 
„ tenere le lagrime, quando lo vidi a’ 25 .diLu* 
„ glio parlare al Popolo, e farfi 1’ apologia con- 
„ tro i cartelli di Bibulo. Quegli he in altri 
„ tempi compariva filila Ringhiera wn ifplendo- 
„ re , amato dal Popolo fino all’ adorazione , ap- 
„ piaudito da tutti; quanto mai umiliato, ed av> 
„ vilito fembrommi allora! qual’ compaflione non 
,, faceva e agli altri , ed anche a fé fleiifo ! O fpet- 

■ : ■ „ ta- 



Cp lite am'cut noler , infoleas infami* , femper ia laude 
verfaiùs , circumfluent gloria, defornatus co r pare , fraftuf ani*' 
rao, quo fé conferai nefeit. Progreflum pRccipitem, reditunt in*- 
conftantem videe : bonos ininvicot babet , tmprabot ipfaa aon amU 
cos. Ac vide mollitiem animi : non tenui lacrymas, cuai illuni 
ante ocìavum Kal. Sexciles vidi de ediftii Bibuli. 'concianantem . 
Qui ancea folitus el^t jaflare Ce ma^niSaantiilLne ilio la laco , 
fummo cum amore Populi , cunflis favrntibut , ùt ille tam ha* 
milts, ut demilTus rrat ! ut ipfe etiam fibi , non Ut folum, qui 
aderant , difplicebat ! O fpeAacHlum uui Craflb jucundum !... 
Ut Apelles, fi Vtaercoi , aut fi Proto}>enet Jalyfuro tllum fuum ' 
coena oblituia videret , macnum, credo,’ acciperct dolorem : fia- 
ci(o biinc omnibus a me pìnum , & politura artis coloribus , fa* 
bito deformatum non fine magno dolore vidi T Quamquam nema 
putabat, propter Clodianum negotium, me illi araicum cfle dà* 
bere : tamen untus fuit amor , ut * xhauriri nulla paflèt ioiìuria • 
Itaque Archllochia in illuni edìAa Bibuli Papulo ita fuat jucun* 
da , ut cum laeuD ubi proponuntur , pr* multitudine eonnn , 
qui legunt , traafire neaueant ; ipfi iu acerba, ut tabefeat dolo* 
re : mihi inehercule raolefta , quod & cum , qurm feinper dìlcti , 
uinit cxcruciant ; & timeo , tam veheniens vir, taraque acer ir^ 
fmo, & tam infuetus ccnf.imeM* , nc oain: inlrai ìraje.; 
ri , A, iracundi» parcat . 
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fare c Pompeo . E pure la libertà , o fe dir la vo- *"• 
gliamo anche licenza, s’ awanzò più oltre nella o. c. 
rapprefentazione d’ una Tracedia, in cui un’ At- 
tore pronunziò con una vifibile allufione a Pom- oc c a n -ine 
peo un certo verfo , del quale il fentimento era 
^uefto: (i) Per nojlra fetagura tu Jet avvenuto pran~ 
de . Il Popolo comprefe 1 ’ applicazione , e fece ri- 
petere dal comico recitante quello ftcflb verfo più di- 
t«nto volte . La ftefiTa fccna fu ripetuta in altri 
palli della compofizione medefima , che per vero 
dire fembravano erpreflamente fatti per Pompeo . 

Tale fi fu quello (2) : Verrà un giorno , in cui 
piangerai amaram*.nte quella virtù y la quale fece fi- 
no al prefente la tua gloria y e che tu ora abban- 
doni . Cefare venne trattato nella fteffa maniera ; 
ed all’ oppofio il giovane Curione, il ^uale mo-* 

Ibravafi nemico dichiarato della L^a Triumvirale, 
rifeuoteva degli applaufi da per tutto. 

Quello fcatenamento univerfale , il quale per Rìfl^’Tioni 
altro non produceva mutazione alcuna nello fiato fo»ra* 
delle cofe , fece fare delle trifte riflefiioni a Cicc« 
rone. „ Ah , eh’ è un motivo , non già di fpcran- 
„ za, ma di dolore, die’ egli ad Attico, il veda- 
„ re le lingue de’nofiri Cittadini in libertà, e !<; 

„ loro bracciain catene. „ (3) Ed in un’altra Lctte^ 

ra va ripetendo le fiefie doglianze con efienfiouc ' ’ 

maggiore (4) La Repubblica, dice^ fen va m*- • 

,, rqn- 

Noftn miferia tu cs magna*,' 

Ca) Eamdem virtuten iftaia, vvaiet tcropus , quum 
ter gemei. 

CO Hit ex rebus non Cms , fed dolor eli aia;or, faum vi#' 
deas civiutit reluatatcm folutam, virtutem alligatala. 

C>^ IVuno ^uidem novo quodam morbo Civitas moritur , u; 
quum omnes ca quii funt aua improbent , queraatar , doleaat, 
varietafque in re nulla (ic , aperteque loquantur, & )am dare 
gemant , tamen medicina nulla alTeratur . Ncque eaim reliftì Une 
internecioae poflie arbitramur j ne« videmuS , qui finis ceJeaJi , 
prxter exitìnm futnrus it. 
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,, rendo confunta da una fpccie di màle," che è 
„ fcnza cfempio. „ Il governo prcfcntc fi tira 
„ addoflb la dìfapprovazione, i lamenti, le mor" 
„ morazioni di tutto il mondo. In quello non v 
„ è varietà alcuna: ne parlano tutti, fe ne dol- 
„ gono tutti apertamente; eppure non fi trova 
,. chi apporti il rimedio a quelli mali . E’ vero , che 
„ la refillenza produrrebbe una flrage univerfalc .* 
„ ma dall* altro canto io non veggo in che abbia 
,, a terminare la troppa nollra facilità di cedere, 
„ fe non fe nella perdita di tutte le cofe. 

Eppure egli in ifpecialità non poteva prende- 
re altro partito, che quello. Rinunziò interamen- 
te alla cura de’ pubblici affari, non affili et te più 
a deliberazione di forte, ed applicoffi tutto a trat- 
tar caufe . Quello ripiego non gli era poco utile. 
Rinvigoriva il fuo credito , fi procacciava un tal 
qual lullro , teneva vivo, o rianimava lo zelo 
de’ fuoi amici , c difponevafi così a refillere agli 
attacchi di Clodio. Quand’ ecco ’ fopravvcnnegli un 
nuovo imbroglio , nel quale trovoffi intricato eoa 
altri molti de’ più cofpicui Cittadini di Roma : 
nera oi*ditura di Cefare, che finì con ifmacco dell* 
autore , e colla rovina dell’ infelice , ehe ,fù lo 
firumento di Cefare . 



B’drnun- H giovane Curione, come ho già detto, s* 
ficmecoa et* refo odiofo a Cefare, pel fuo declamare con- 
aUrimol- tro il Triumvirato. Formò dunque Cefare Tidca 
fc imbarazzare e lui , e molti altri , fufeitando con- 

vo'ittnfar tro di loro una grave accufa, e capace di fare 
^cllo (Irepito grande . A quello effetto ferviffi di 
Crr. «4^ quel Vezio medelìmo , dal quale era fiato egli 
ili fieffo denunziato, come complice di Catilina. Ve- 
r-ft. ai. xio infinuofli nell’ amicizia di Curione , e quando 
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già meritata s’ aveva la di lui confidenza, gli pa- 
lesò il difegno , che diceva d’ avere di gettarfi fo- 
pra Pompeo afliftito da’ fuoi fchiavi , e d’ uccider- 
lo . S’ era luGngato , che dovefle que(lo progetto 
forprendere l’ animo di Curione , e che quelli gli 
confervaflc fc non altro il fecreto : e ciò luppofto 
avea ideato di venirfene in Piazza con un pu- 
gnale , e di condurvi altresì i fuoi fchiavi ben’ ar- 
mati • di farfi prendere in tale (lato ; e pol'cia d’ 
accufare Curione. Ma l’orrore , che produlTc in 
quello giovane il diH^no d’ afialTìnare Pompeo , 
(concertò tutte le mifure di Vezio . Curione av- 
verti fuo Padre del difeorfo fattogli: il Padre ne 
diede avvifo a Pompeo, il quale portò la cofa in 
Senato . 

Vezio viene citato: egli niega alle prime d* 
aver avuto commercio alcuno con Curione . Ma 
vedendofi poi prelTato , domanda lìcurezza della vi- 
ta ; e pofeia depone , che una truppa di giovani , 
della quale Curione era il capo> e fra il numero 
de’ quali ei nominava Paulo Emilio , Bruto ,• ed 
altri, avea formato il difegno d’ammazzare Pom- 
peo. Ufava coflui un tratto d’accortezza metten- 
do nel numero de’ complici Bi-uto,che confiderava 
Pompeo qual’uccifore di fuo Padre, e che per que- 
llo motivo non volle avere per lungo tratto di 
tempo feco lui corrifpondenza veaina . Ma inca- 
gliolTi poi a propofito di Bibulo , da cui fi fpac- 
ciava d’ aver ricevuto un pugnile. Quefl’ alfcrzio- 
ne parve ridicola, e con giafiiziaj quafi che Ve- 
zio non fi avclTc potuto provedere d’ un ferro , fe 
non v’ entrafife il Confolo a parte. E poi, ciò 
che confondeva pienamen*c l’ impolloie , era , che 
fin dai 13., di Maggio, Bibulo avea fatto avvifa- 

re 
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Al. di R. re Pompeo , che fi tcneflc in guardia contro gli 
e!* e. r». potevano efler tefi alU fua vita; del 

che Pompeo ne T aveva ringraziato. Riguardo a 
Paulo Emilio , era egli Queflore in Macedonia in 
quel tempo, in cui Vezio Taccufava d’aver co- 
fpirato contro la vita di Pompeo. In confeguenza 
riconobbe facilmente il Senato , che tutto ciò al- 
tro non era , che una furberia grofiblana ; fu det- 
to , che Vezio dovelTe eifer’ incarcerato , come reo 
confefio d’ aver portate armi vietate : e s’ aggiim- 
fe al Decreto, che fe alcuno lo cavaffe di prigio- 
ne , il Senato confidererebbe queft’ intraprefa , co- 
•• me un’ attentato contro alla Repubblica . 

Una tale precauzione riguardava Cefare fen- 
za alcun dubbio. Ma queflo Coafolo faceva si po- 
co conto dell’autorità del Senato,- che il giorno 
dopo fece comparire Vezio fulla Ringhiera ; e 
collocò cosi quello dichiarato infame in un luogo, 
d’ onde aveva egli efclufo nella fua Pretura Q. Ca- 
tulo, il primo Cittadino di Roma,, c dove non 
permetteva attualmente al fuo collega d’ approfli- 
marfi . Quivi la feena cangioffi , e Vezio non no- 
minò piu gli ftclfi attori. Non fece menzione al- 
cuna di Bruto ; cofa ; la quale apertamente indi- 
cava, che fe gli aveva fuggerito nella notte palla- 
ta quel che doveflc dire e tacere; e che Servilia, 
Madre di Bruto, le di cui relazioni con Cefare 
erano e troppo antiche , e troppo note , aveva ot- 
tenuto, che ilio figliuolo folTe tratto d’imbroglio. 
Vezio ne nominò degli altri, che non aveva nem- 
meno dichiarati per fofpetti in Senato, Lucullo 
cioè , e L. Domizio , eh’ era uno de’ piìi ardenti 
nemici di Cefare . Non nominò individualmente 
Cicerone , ma dilfe , che un C-jnfolare , eloquen- 
te, 
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te, c vicino d'abitazione di Confolo , oli avea ‘•j * 
confidato , efTervj bifogno d’ un nuovo Servilio A ha- o/'c jf* 
la, (i) o d!un nuovo BrutoJ'Qiiefto non baftò ; 
allorché T AiTemblea era già congedata; Vatinio, 

Tribuno della Plebe, degno miniftro dell’ ingiufti- 
zia di Cefare, richiamò Vezio, e domandogli , 
fe fcordato s’ aveffe alcuno de* complici r e Vezio 
nominò Fifone, il genero di Cideronc>,ie quel M. 
Laterenze , di cui ho parlato a propofito m 1 giu- 
ramento , a cui Cefare oU>ligò i Candidativi^ 

Ma tutti quelli non erano A;tti giuridici i’Ya- 
tinio fi prefe f incarico di ridurre a formalità qwft’V,,;*.’. . 
affare, proponendo alla Pkbe, d’ordinare, che lì 
prendefle informazione contro di quei denunziati da 
Vezio; che Vezio fteffo foffe abilitato a depop- 
re contro d’ efli in giufiizia ; p • finalmente , che 
gli fi accordaffero delle ricompenfe,- quali erano 
troppo ingrandire .da quello mercenario Tribuno, 

Ma r impollura era troppo mal concertata , onde 
regger potelTe a fronte d’ un giudiciario rigorofo 
efame . Cefare ftelTo apprefe - le confeguenze d’ una 
calunnia tanto inlèhlàta . Una mattina Vezio tro* 
vofii llrangolato nella prigione .*> Ecco il falario 
con cui venne pagato da Cefare quello fuo inde* 
gnominillro. ( 2 ) Non potè però con quell’azione 
jngann.ire chichefia , e la Storia ce lo fa reo di 
quell’omicidio orribile in tutte le fue circollanze. 

Quantunque Cicerone non aveflé molto temu- 
ta r accufa , di cui era minacciato ; con tuttociò 
la telfitura di quella nera trama avevaio gagliarda- 

mtn- 

^ (1^ AhMla av*a uteifo Sp. Mtlie , chi afpìrava ili* tiranni- 
di. T. III. /. V. *n. di Rama jij. Bmte y come ngnnn 

/* y avi* fendati i Ra . 

Qt') Cictron* fa t'adnio autori di qtufia mirti : ma i ptr tm 
tratto foUtin riguardo a Co/art . 
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*9t afflitto. „ Io fono annojato della vita, fi) 

O. e. <*. »> feri v’ egli ad Attico, vedendoli tanto piena di 
„ miferic. Non dafli uomo al mondo più infelice 
,, di me, come non fì può dare il più felice di Ca> 
,, fulo , che potè vivere con decoro, e morire avaa- 
„ ti d’elTcre tedimonio di tante difgrazie . 

ehe'mi'Mic tempcda più violenta andavafi prepa- 

ci* Cice- "rando contro di lui. Clodio era dilì^nito Tribuno 
roned*_ della Plebe, e andava difponendo le fue macchine 
«Iodio! P'^c appagare la fua vendetta colla rovina di colui , 
CoKdott* la fincerità del quale l’avea ridotto all’ ultimo peri- 
e di. Pom- • Da lungo tempo prevedeva già Cicerone que- 
p«o a aio fto turbine , c non gli era difficil cofa lo feanfar- 
aveffe voluto aderire alla volontà de’ potenti, 
conjjiun- Cefarc e Pompeo oli aveano fatte aperture di nego- 

• » * r • • • • " 

ztato, e s erano stonati con tatti i mezzi di gua* 
dagnarfelo. A quello non feppe giammai rifolverlì, e 
collante ne’ fuoi principi » quello , che fi perfuafe di 
poter fare per la fua fìcurezza , fi fu di non tirarli 
addoflo lo fdegno de’ Triumviri con un’aperta rell- 
flenza. Ma pure potevafi facilmente conofcerc , ad 
onta delle favie riferve fue, ch’egli difapprovava 
le loro maniere, e che le confiderà va come una ve- 
ra tirannia. Non avendo potuto farlo fuo i Trium- 
viri colle carezze, tentarono in feguìto d’ intimo- 
rirlo , facendo paflare Clodio allo Stato di Plebeo . 
S’ accorfe Cicerone del colpo , e tanto più lludiò di 
nafeonderfi nel filenzio fopra i pubblici affari, nella 
rìferva , nella precauzione : ma non diede alcun fe- 
gno d’approvare i loro violenti attentati , i quali 
all’ opprefiìone della pubblica Libertà manifclla- 
mente tendevano . 

Prc- 

(OProrfuj x’itjrtsedet : iufunt ottmi* omnium miferiarum ple- 
niflìnia ... nihil me inforcunatius ; nihil tortunatii^t eli Caculo , 
quurn fplcndorc vitx , tum hoc tempore . C/V. ll.àd Ant. *4. 



Digitized by ( 



CES. E BIB. CONS. 35^ 

at Prefero allora Cefare, c Pompeo il partito di a», di r 
allontanare a qualunque prezzo fi fofie un uomo da 3',. 
Roma , che loro nuoceva , e che guadagnar non po- 
tevano. Pompeo con una profondiliima diflìmula- 
zione continuava ad accarezzarlo, aflìcurandolo , 
che Clodio per nulla l’ inquieterebbe-, e vantandoli 
non fola d’aver avuto parola,, ma anche un giu- 
ramento dal Tribuno defigrtato Celare parlava 
con maggiore franchezza. Ofiferivm a Cicerone o. 
un’ Ambafciata libera, (ed ho già fplegato di fo-> 
pra cofa volefle quella fignificarc appreflb i Roma- 
ni ) o r impiego di Luogotenente Generale nel fuo 
Efercito delle Gallie. Quelle efibizioni mettevano 
Cicerone in uno 'flato d’ iirefolutezza. Aveva ti- 
more di Clodio , ma infieme fentivafi un’ ellrcma 
ripugnanza ad abbandonar Roma. Le promefife di 
Pompeo , che lufingavano la Tua inclinazione , lo 
determinarono a fermarvifi, penfando, che o Clo- 
dio, non farebbe per attaccarlo, o che da una più 
valevole protezione verrebbe difefo. - Attico però 
r elortava a diffidarli di Pompeo . Cicerone ollinofli 
a credergli , c rifpondeva : „ Pompeo è ingannato 
,, da Clodio, ma Pompeo non inganna. Io poffo 
„ bensì mettermi in guardia contro la frode , ma ao. 

,, non faprei indurmi mar a non credere a Pom- 
,, pco M--(i) Ci perfuaderemmo di fatto noi mai, 
che realmente Pompeo l’ingannalTe, e che di grof- 
folane menzogne fervendoli , gli tendefle un lacciuo- 
lo , inducendolo a rimanerfi in città , e così a farli 
dfiiiare? Quello poi non faprei perfuadcrmelo . Pom- 
peo dicevagli la verità , ma non tutta . Se faceva le 
già dette. offerte a Cicerone, le faceva di concerto 
Tom. XK ^ ’ Z con 

(O Non me »Ue fallii, fed ipfe fallitur.. . Altenim faclo, 
ut caveain : aitcrum , ut non credam , facete non polTum . 
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con Ccfare; e le promefTe di Pompeo fupponevano 
dalla parte di Cicerone l’accettazione delle medefi me. 
Ricevendo un benefizio da efli , fi coftituiva dipen- 
dente da loro ; e quello appunto era ciò che vole- 
vano. Sembrami per altro cofa d^na di maravi- 
glia , che Cicerone , con tutto il fuo fpirito e pe- 
netrazione, non fi accorgefle di quello artifizio di 
Pompeo e di Cefare, 1’ unione de’ quali eragli ben 
notaj e che non comprcndefle cofa volelTero dire i 
difeorfi obbliganti , che di tratto in tratto Pompeo 
gli andava facendo . 

Non pensò dunque ad altro che a fortificarli , 
impegnando fempre pih a fuo favore i buoni cit- 
tadini Romani . Il fuo Confolato gli aveva meri- 
tata la loro affezione: col loro mezzo s’era allora 
trovato l’arbitro di ogni cofa. Si perfuafe di po- 
terfi difendere con quello foccorfo anche nella con- 
giuntura predente ; c faceva capitale sì grande fulle 
lue forze, che più d’ una volta ripete ad Attico 
nelle fue Lettere, che afpetta Clodio a piè fermo 
e che defidera feco lui di venire alle mani. 

Il Tribuno diede ben tollo a conofeere lo 
fpirito fediziofo, da cui era animato , facendo a 
Bibulo lo ftclTo affronto, che fatto aveva a Ca- 
tonc Metello Nepote prima di ufeire dal fuo Con- 
folato . Clodio impedì a Bibulo di fare difeorfo 
al Popolo, nè, gli concelTe di parlare fenon quan- 
to ballava per darte il giuramento , giulla il co- 
fiume . Non fi può dubitare , che Cefare in que- 
llo non paffalTe di concerto col Tribuno; e coro- 
nò con quell’ azione tutti gl’ infiliti , che fatti a- 
veva al fuo collega . In quello modo ufcì Cefare 
di carica, avendo, fecondo refprclfionc di Cice- 

ro- 
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ronCj (r) confermata e ftabiUta nel fuo Confola to 
ja tirannìa, di cui formatofi aveva il progetto , g/( 
c gettati i fondamenti nel tempo di fua Edilità. 

H JJ L.-.Uf— _ ! L-lJ-a g=g- B-i.L g= ^.. i 

LIBRO XXXIX. 

E sigilo, e richiamo di Cicerone. L*^ Ifola di 
Cipro ridotta in Provincia Romana . Altri 
latti meno importanti . Anni di Roma 6p/^ , c 6p$. 

I. 

Mancaìh^a di documenti delle ragioni fe^rete , 
cbt prodiiffero /’ ejtglio di Cicerone. Clodia fojlenuto 
d.ii due Confali. Loro carattere. I Triumviri [pai- 
leggi ano C Iodio . C Iodio per farfi Jìrada ad attacca- 
re Cicerone , propone varie Leggi r per la dijpenfa 
gratuita del grano / per il riflabdimento delle Con- 
fratemite d' t/frtfgiani / per la diminuzione dell* au- 
torità de'Cenforip per /’ abolizione della Legge Elia 
e Fujìa. Cicerone ingannato da Clodio lajcia paci- 
ficamente poffare quejle Leggi. Clodio propone una 
Legge ^ cbe condanna alf ejtglio chiunque aveffe fat- 
to morire nn cittadino fenzt* formalità di proceffo . 
Cicerone prende lo fcorruccio. Riflefjtoni fu quefi* a- 
^ione . Tutti gli Ordini dello Stato s* interrffapo per 
Cicerone .' Legge portata daClodio per affegnare i Go- 
verni ai Confoli.' Il Senato in virtù d' una publi- 
Ca deliberazione vejte lo ■ fcorruccio per Cicerone. Clo- 
dio arma t atta- la canaglia di Roma. Trafporti di 
Gabinlo . Ordine -dei Confoli y che ingiunge a* Sena- 
tori eP abbandonare U vefUto 'tt lutto i Pifone dicbia- 

Z 2 rajì 

Cefawm in Confulatu eonfirmaflé regnum , de quo 
lis C*gttarati Su*t. in C<ef. c. 9. 



Ji R. 
Av. 
S9. 
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rajt apertamente a Ciceróne àt non ejfere In ìflato di 
difenderlo. Pompeo f abbandona . Radunane della 
plebe, in cui i Confoli , e Ce/are fpieganfi difav^ 
vantaggìofamente per Cicerone . Doppio pericolo di 
Cicerone , e dal canto di elodìe , e dal canto de'Con- 
foli , e di Qefare. Ortenjìo e Catone configlìano Cicerone 
a ritir arfi . Efce di Roma. Sogno di Cicerone. Leg- 
ge portata contro di Cicerone efpreffamente . Offerva- 
gioni fu qitejla Legge. Ella paffa , e nel medejìmo 
tempo paffa quella , che concerneva i governi de' Con- 
foli . Beni di Cicerone venduti . Sue cafe faccheg- 
giate dai Confoli . Clodìo fi mette in poffeffo del fon- 
do della cafa di Cicerone, e ne conjacra una por- 
gionc alla Dea della Libertà .Cicerone , fcacciato dal 
Pretore della Sicilia^ p<*ff^ Grecia , e viene a Du- 
ra'zgo. Piando gli offre un afilo a Tejfalonica . Do- 
lore eccefjivo di Cicerone . Sue dogliange contro I fuoi 
amici. Giufììficagione del loro procedere. ^Apologia di 
Cicerone fopra /’ ecceffo del fuo dolore . Riflefjione di 
Plutarco folla debolegga di Cicerone . Catone e Ce- 
fare partono,' /’ uno per /’ Ifola di Cipro, e l al- 
tro per le Gallie . Ragioni de' Romani full' Ifola di 
Cipro, e full' Egitto. Clodio offefo daTolommeo Re 
di Cipro . Leggio di Clodio per ridurre quefi' Ifola 
in Provìncia Romana . Il Re di Cipro non ha il co- 
fagqio di gettare in mare i fuoi teforì . Si dà la mor- 
te col veleno . Efatte^ga eccefpva di Catone nel rac-. 
cogliere i tefori di quefio Monarca. Precaugioni , che 
prende nel trafporto di ejjfi . Suoi libri di conto per- 
duti . Motteggi mutili di Clodìo contro di lui. Scau- 
ro Edile . Luffo incredibile negli fpettacoli , che dà al 
Popolo . Spettacoli dati da Curìone, 
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L. CALPURNfO PISONÉ . 

Ò94> Av. 

AiCABINIO. G. C. J®. 

S otto il Confohto di Fifone edi Gabinio ,Cice- 

rone fu bandito da Roma . Se noi aveflimo le ionTer- 
Lettere fcritte ad Attico nel tempo , di cui ab- "enti i 
biamo a parlare , come le abbiamo del tempo > {^gr7-^“^ 
che immediatamente precedette, faremmo piena- ti , che ru- 
mente informati di tutti i maneggi tutti gli g^onideu” 

artifici, che fi mifero in opera per rovinarlo . Ma e(ì«lia di 
Cicerone vedendo , che la cofa fempre più fi fa- • 

ceva feria , aveva follecitato Attico a portarfi da 
lui.,. Se voi m’ amate, gli andava dicendo, co- 
me certamente m’ amate , datemene una pruo- 
va venendo qui con tutta la Ibllecitudine poflibi- 
bile . Se dormite , fvegliatevi ; fe fiete fveglia- 
to, ponetevi in viaggio* fe fiete in viaggio , 
correte • fe correte quefto non bafta , volate . 

Voi non potete credere, quanto io mi affidi fu 
i voftri confieli , fulla voftra prudenza , e prin- 
„ cipalmente lulla voftr’ amicizia „ (i) Attico , 
operando da buon’ amico, s’ arrefe a quelle pre- 
mure . Cosi Cicerone non ebbe pili occafione di 
fcrivergli , fin tanto , eh’ egli fleflb non ufei di 
Roma; e riguardo a’ fatti , che dobbiamo narrare , 
poffiamo ritrarre unicamente qualche lume dalle 
Orazioni , nelle quali per altro non dobbiamo per- 
fuaderci , che parli con quella fincerità , con cui fi 
fpiegherebbe in una Lettera ad un’ amico . Con 
tuttociò non ci farà affatto inutile , e ci fommi- 
nillrerà più cognizioni di quello, che fperarne pof- 

Z 3 fia- 












i» 






Si me araas tantum , quantum profeilo me amas , fi 
dormis, exper^ifccre ; fi ftas , in?redere ; fi in^rederis , ciirre f 
fi curris , advola. Credibile non eft , quantum ego in confiliis, 
& prudentia tua quantum in amore , & fide ponam . Cic. ad 
jitt* li. 
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fiamo dagli Storici Greci , i -quali non entrano in 
G. e. 58 ,<juel minuto dettaglio, che farebbe da defiderarfi, e 
luir efattezza de’ quali non dobbiamo molto com- 
prometterci . 

ftèflutodai Clodio trovavafi nella politura la più favo- 
Cotrfoiiiio-revole per opprimere Cicerone. I due Confoli e» 
”“”“^rano per lui.* e quell’ anno rendeva falfa 1 ’ olTer- 
RiJjnsJn. vazione di Catulo , il quale diceva , che rade vol- 
De Hjr. jg aveva la Repubblica un Confolo indegno , ma 
dom. Pro che poi mai , toltone il tempo della tirannia di 
jV- Cinna , non ne aveva avuto due indegni contem- 
Cir. Dio . ' poraneamente . Catulo con quello riflelfo dava ani- 
ixxKviii.jQQ a Cicerone, promettendogli, che in qualun- 
que tempo farebbe per avere uno almeno de’Con- 
loli per difenfore. 

Egli è vero, che per poco, che un Conlb- 
• - lo avelfe avuti fentimenti degni della fua dignità, 
non poteva fare a meno di lollenere la 'caufa di 
Cicerone, la quale era poi quella dell’ autorità 
Confolare , e del Senato . La morte di Lentulo , 
e degli altri fuoi complici era Io fpeziofo prete- 
fto d attaccare Cicerone. Ma Cicerone non ave- 
va proceduto contro quelli fcellerati , fe non fe 
come Confolo, c in virtù d’ un Decreto del Se- 
nato. E in fatti tutti gli Ordini dello Stato fi di- 
chiararono cosi altamente a favore di Cicerone nel 
cafo del fuo pericolo, che fe avelTero avuto un 
confolo alla loro tella , Clodio certamente non 
averebbe potuto venire a capo dell’ ingiulla fua 
e rea intraprefa. Ma, febbene io non voglio cre- 
dere veritiere in ogni lor parte 1’ invettive di Ci- 
cerone contro di Fifone e di Gabinio , nelle qua- 
li fa di meflieri confelTare, che la paffione abbia- 
lo fatto talvolta eccedere *i fatti perù parlano ab- 

ba- 
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baflanza , cd è fuori di dubbio, che s’ era vedu» «l' *• 
ta molto rare volte nel fu premo Magiftrato di 
Roma una coppia d’ uomini tanto indegni e por- 
tati all’ iniquità . 

Gabinio, antico amico di Catilina, era fea- 
pcftrato di profeflione • un di coloro , che hanno 
perduto ogni fentimcnto di vergogna , c che fi fan- 
no gloria del vizio; vile adulatore di Pompeo , 
al credito eccedente del quale era debitore del fuo 
innalzamento . 

Pilone portava un nome , che fembrava con- 
facrato alla virtù ; ne affettava anche 1’ cfteriori- 
tà, un’ aria fevera , maniere ferie e melanconiche, 
che annunziavano preflbchè 1’ aufferità,eun gran- 
de allontanamento dal luffo , e un gufto di fem- 
plicità ne’ fuoi equipaggi , nei fuo vefiito , in 
tutta la fua perfona. Con quelle apparenze ave- 
va ingannato non folo il Pubblico, ma Cicerone 
medefimo , il quale tanto maggiormente s’ era lu- 
fingato di doverlo avere per difenfore, quanto che 
il fuo genero era della llelfa famiglia , e portava 
il nome ffelTo del Conlblo . Ma Pifone era infat- 
ti tutto diverfo da quello , che voleva comparire . 

Era un vero Epicureo non folo in teoria , ma 
anche in pratica ,* e Cicerone gli rinfaccia collu- 
mi al maggior grado gualli e corrotti . Ma io 
non infillo fopra di quello punto , e rifletto fola- 
mente, che Pifone lodava, e feguiva quelle maf- 
fime Epicuree, le quali tendono alla dillruzione 
di qualunque focietà : che il Saggio non penfa che 
a fe , e rapporta tutto al fuo privato intereflc ; 
che un’ Uomo giudiziofo non deve prenderfi cu- 
ra e travisilo de’ pubblici affari ; che la vita 
migliore è 1’ oziofa, e condita dai piaceri; e eh’ 

Z 4 è una 
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An. rfi * ^ fpecie di follia e di fanatifmo il pinfare 
G.C. jg. doverfi rifpetfare le Leggi dell’ Onore, procura" 
re il pubblico Bene, confuitare il dovere nella con* 
dotta del fuo vivere, c non del fuo vantaggio J 
c r efporfi al pericoli, alle ferite, alla morte 
flcffa per la Patria. Fifone, guaftato da tali prin- 
cipi perniciofi, e foprattutto in un Magi- 

ftrafo fovrano, e Gabinio portato allo fteflTo fine 
dall’intinto, e dalla corruzione del fuo cuore, 
non durarono fatica ad accordarfi con Clodio; ed 
al prezzo di buoni Governi di Provincie promefli 
loro dal Tribuno, moftraronfi difpofti ambedue a 
fecondare i di lui furori. 



viri 

iav<jrc2- 

f» 

f taro 
Clodio . 



Il Triumvirato refe infallibile refiPetto deli’ 
intraprefa di Clodio, e fe non agì di concerto con 
lui , fervigli almeno come di corpo di riferva . 
CraflTo aveva fempre odiato Cicerone, e Cicerone 
odiava effo pure egualmente . Cefare era irritato 
dalla fua orinazione di rìcufare qualunque fua of- 
ferta ; e ficcome non dubitava , che i difenfor! dell’ 
Ariftocrazia, al primo raggio di Liberti, non 
fbflcro per fare ogni sforzo per rovefeiare tutto il 
luo Conlblato , così voleva togliere loro i due , 
che potevano elTer confiderati le più falde colonne 
di quel partito , cioè Cicerone , c Catone . Quin- 
di ò che Clodio , come lo diremo in appreflb , die- 
de a Catone un’ impiego , che obbligavalo ad ufei- 
re d’ Italia . Se fi tratta di Cicerone , Cefare era 
difpofto a falvarlo, quando avefs’egli potuto rifol- 
verfi- a lafciar Roma: ma fulla fua negativa, ab- 
bandonollo alla -vendetta di Clodio. E quello fat- 
to (lavagli a cuore talmente, che eflendo ufeito 
dalla Città in qualità di Proconfolo, e non aven- 
do piu la libertà di rientrarvi, fermoflì ne’fob- 

bor- 
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borjihi y fpiando attentamente ogni cofa , e tenen- 

do le fue truppe alleftite in cafo di bifogno. Pom-c. c. «à. 

peo fepararfi non poteva da Craflb e da Cefare . 

OfTervò egli nondimeno qualche maggiore riguardo: 
ma le non continuò pofitivamente ad opprimer 
Cicerone , è certo almeno , che venne da lui ab- 
bandonato . 

Ad onta di tante , e cosi poderofe forze riu- 
ulte , la caufa dì Cicerone era si bella , e i Galan- da a' at- * 
tuomini uniti intorno di lui , e ’l Senato , c l’Or-‘»=“' 
dine Equeftre del pari zelanti per la fua difefa , for- „,‘“p7oV>- 
mavano un partito cosi forte , che fi credette il 
luo nimico in neceflità di prendere precauzioni ben ' 
grandi avanti d’ attaccarlo . Sino dal terzo di di 
Gennajo, Clodio principiò a drizzar le fue mac- 
chine, ed a proporre varie Leggi, fia per guada- 7 
gnarfi il favore d’ ogni genere di perfone , fia per A/con. 
rimuovere gli oftacoli, dai quali potelfe poi clTe- 
re a mezzo il corfo arreftato. 

Una di quelle Leggi concerneva la diftribu- Se- 
zione del grano, che faceva!! a’ Cittadini a prez- di Ari- 
zo viliflimo. C. Gracco, autoredi quella munifi- 
cenza, aveva voluto, che il grano fofle dato al 
prezzo d’ un femiafle , e d’ un terzo d’ alfe , cioè 
a dire a’ fei quattrini moneta di Francia lo ftajo . 

Un prezzo cosi baffo non poteva effer gravofo 
nemmeno ai Cittadini più poveri . La Leg^ di 
Clodio liberavali anche da quella fcefa , ordinan- 
do , che la dillribuzione del grano folfe puramen- 
te gratuita. Era quella una materia confiderabile 
per la Repubblica, quando vero fia quel che dice C/V. 
Cicerone , che cosi trovoflì ella aver perduto la 
quinta parte delle fue entrate. . ' • ' „ 

Un’ altra Legge rillabiliva , o illifuiva delle 

fpe- 
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fpeciecii Confraternite di Artigiani. L’ufo di que- 
flc era antico in Roma, poiché fe ne trova fatta 
menzione nelle Leggi delle dodici Tavole, e noi 
ne troviamo una di Mercanti ftabilita pochi anni 
dopo refpulfione de’ Tarquinj .• anziché l’inftituzio- 
ne era tanto antica quanto il Regno di Numa - 
Con tutto ciò quelle Confraternite, compofte di 
gente bafla , che s’ adunava , che celebrava delle 
fede, che dava degli fpettacoli, parvero pofeia al 
Senato pericolofe per la pubblica tranquillità : c 
dopo d’ effere date in piedi per più fecoli , da no^ 
ve anni in poi erano fiate interamente foppreffe . 
Clodio non fi contentò di rinnuovare folamente le 
antiche; ne creò di nuove compode della canaglia 
più vile. Quede erano truppe fempre pronte a’ fuoi 
ordini, e capaci” di commettere folto di lui le 
violenze più grandi . 

La fua terza Legge fnervava, e didruggeva 
preffochè interamente l’ autorità della Cenfura , e 
per quello era edremamente aggradevole ad un gran» 
diffimo numero di Cittadini , e fpecialmente di Se- 
natori , la vita fregolata de’ quali obbligavali a te- 
mere le procedure d’ un Magidrato fevero, che mi- 
nacciavali di ridurli alle regole del dovere , o d* 
infamarli , fe non vi fi conformaflero . Clodio lii 
bcrolli da quedo timore , ordinando , che i Cen- 
Ibri non potedero nè degradare un Sènatore, nò 
infamare qualunque Cittadino, fe prima non foffe 
dato formalmente accufato al loro Tribunale, men- 
tre che avanti.' i Cenfori , quand’ erano d’accordo, 
ex Officio marcavano d’infamia coloro, i codumi 
de’ quali crededero degni di biafimo , fenza che per 
far ciò vi fi richiedeffe il minidero d’ un’ accufatore. 
• . M Mcr- 
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Mercè di quefte Leggi facevafi Clodio degli 
amici e de’ partigiani : ma fapeva poi anche , che c. c. js. 
fra Tuoi colle^hi, e nel Collegio de Pretori v’era- 

p I t* ° 

no pedone, le quali non poteva Iperare giammai delle Leg- 
di ridurre al fuo partito : temeva adunque dal ' 
canto loro diverfi oracoli , e fegnatamente quello, 
che trar fi poteva dagli Aufpicj . Tutti fanno qua- 
le e quanto grande fi fotte la fuperftizione dei Ro- 
mani per i Prefagj , c fopra tutto per i Segni , 
che fi credevano mandati dal Cielo. Era quefta una 
delle più valide fegrete macchine della politica de’ 

Senatori , per impedire le fediziofe intraprefc di 
quelli, che fi ftudiavano d’adulare la Plebe. Cos\ 
le Leggi Elia e Fufia, che dichiaravano nullo di 
pieno diritto quanto fi facette a difprczzo degli 
Aufpicj, fono chiamate in mille luoghi da Cice- 
rone le più forti , e le più ficure difefe della pa- 
ce, e della tranquillità dello Stato. Un Magiftra- 
to, il quale metto fi fotte a confultare gli Aufpi- 
cj , fe lo faceva notificare al fuo collega , ovvero 
ad un Tribuno, che fotte fui punto di chiamare 
il Popolo a ballottare , arrettava tutto in un mo- 
mento, nè era più permetto di procedere per tut- 
to il rimanente del giorno. Bibulo s’era fpettb fer-' 
vito di quefto mezzo riguardo a Cefare, il quale 
prendendo la cofa con jfuperiorità , non fece cafo 
alcuno delle dichiarazioni del fuo ccllega , e volle 
compiere ciò che aveva cominciato . Ma Clodio 
volle una volta per fempre liberarli da quetta in- 
quietezza, facendo decretare dalle Plebe, che' non 
fotte permetto a Magiftrato veruno di confultare gli 
Aufpicj nel tempo, in cui le Tribù erano occupa- 
te in deliberare. Qiietta ftetta Legge di Clodio 
toglieva altresì la dittinzione de’ giorni, ne’ quali 

le 
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le Ragunanze del Popolo potevano, o non pote- 
vano eflcr tenute : diQinzione fempre tenuta , e ri- 
1 pettata da tutta l’ antichità per mettere un freno 
alla popolare licenza . Clodio ordinava al contra- 
rio , che tutti i giorni fegnati nel Calendario , quai 
giorni d’ udienza e di ricori'o al Pretore , folTero 
del pari liberi per proporre delle Leggi , e per de- 
liberarvi fopra il contenuto. 

Non bifognava già avere tutta la penetrazio- 
ne di fpirito, ch’aveva Cicerone , per comprende- 
re, che quelle Leggi erano altrettante macchine 
dirette contro di lui , e che appianavano le ftrade 
agli alfalti , che il Tribuno proponeva di dargli. 
Quincfi è , che fulle prime pensò d’operar con 
vigore per impedire , eh’ elleno non veniflero ac- 
cettate. La maggior parte dei Tribuni erano ben 
difpoHi per lui • ma fopra tutti Lucio Mummio 
(i) Quadrato il più fedele, e il più coraggiofo a- 
mico , eh’ avefle Cicerone fra i Magiftrati di queft* 
anno, rifolfe d’ opporfi in forma alle Leggi di Clo- 
dio. Quelli allora ricorfe all’ artifizio. DilTimulò 
qualunque cattivo difegno contro Cicerone , can- 
giò di linguaggio a uio riguardo : non più mi- 
nacce , non più invettive: rifondeva fopra Teren, 
zia tutta k cagione della loro inimicizia: all’ulti- 
mo folennemente promi fé, che nulla intraprende- 
rebbe contro Cicerone, qualunque volta egli non fa- 
cefie oppofizione alle fue Leggi . Io non laprei nè 
concepire, nè fpiegare la fiicilità con cui Cicerone 
cd Attico lafciaronfi prendere a quello laccio . Il 
fitto lì è , che Cicerone per configlio del fuo a- 

mi- 

! 

(O L» migliar! di Cictront vtrisno fui nome rii ««<«- 

Jìo Trii>n na . Io lo trovo chirtrniro '’r.i td orti Ninnio : 

fra outflì due nomi ho /celio il fUr comune . 
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mico acconfentì a ftarfenc tranquillo; Mummio 
non fi oppofc punto , e le Leggi paffarono . o. c. 5«- 

Levofli allora C.lcelio la malchera, e propofe, c'od.o 
una nuova Legge, che portava pena d eliglio con- una ugge, 
tro chiunque Lctfie , o avefle fatto morire un Cit- 
taciino fenza previa formazione di procelTo: ed af- aip efigiio 
finché quella Legge folTe Ibggetta a meno difficol- 
tà , v* aggiunfe , e può darfi anche fatta T avefle t<, morire 
anteriormente, una proibizione ai Tribuni d’ufareuf» ctta-i 
contro di effa del loro diritto d’opporfi. Quella 
rellrizione del diritto dei Tribuni non era lenza pfo- 
efempio, e Cajo Gracco fon’ era l'ervito in un ca- ' 

10 favorevole al Senato, aggiudicando a quella Com- 
pagnia la facoltà lovrana di dellinare le Provincie 
a’Confoli, fenza che folTe permeflb ai Tribuni di 
mettervi ollacolo. 

Nella Legge di Clodio Cicerone non v’ era cicerone fi 
nominatamente efpreflb; eppure appena fu efla prò- vefteaiut- 
polla , che vellifli a lutto , c cominciò a lupplicare fj, 

11 popolo nella llefla guifa , come fe fofle flato no- puefto pa^ 
minatamente acculato. Rimproverò pofeia a le llef- 

fo quello fuo paflb , come un fallo ben grande, e »?• 
pretefe , eh’ avrebbe dovuto allora o . non fare con- 
to alcuno di quella Legge , o anzi lodarla . Io con- 
feflb di durare fatica a comprendere, come potef- 
fe egli Icxiare una Legge., la quale era il fonda- 
mento del proceflb criminale, che volev'ano fulci- 
targli contro , fe pure non fbAenefle , che un Cit- 
tadino condannato a morte dal Senato a titolo di 
cofpirazione contro la Repubblica, doveva confide- 
rarlì come giudicato nelle forme : propofizione pe- 
rò, ch’pra contraria al diritto comune; eflendo che 
il Popolo folo' radunato ne’ Comizj per centurie . 
poteva giudicare un Cittadino acciifato d’ alto tra- 
dimento * Dio- 



• ■ j 
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à"’ ^Av** Dione ci prefetita la cofa fotto un’altro afpet- 
G.*c. jg. to, e fupponendo, come è vero, che la morte di 
Lentulo fofle fufficientemente indicata coi termini 
delia Legge, ofìTerva , che quella Legge feriva il Se- 
nato in corpo , il quale nell’ incontro della congiu- 
ra di Catilina conferito aveva ai Confoli un’illi- 
mitato potere, il quale formato aveva il De reto, 
in virtù di cui Lentulo e i fuoi compagni ''furono 
llrangolati in prigione . Secondo quell’ idea il fal- 
lo di Cicerone confinerebbe nell’ aver fatta caufa 
fua propria la caufa di tutto il Senato . 

' Per vero dire fembrami, che tutto quello di- 
feorfo non regga . Il rifleffo di Cicerone è il ri- 
fleflb d’ un’ Uomo abbattuto , ed opprelfo dalla di- 
fgrazia, che in confeguenza condanna tutto il paf- 
lato, perchè l’efito non vi corrifpofe. L’olTerva- 
zione di Dione avrebbe luogo, fe Cicerone appli- 
cando a fe llellb la Legge, avelTe intiepidito lo ze- 
lo del Senato in fuo favore . Ma eficndofi quella Com- 
pagnia interalTata con tutto il calore per lui, do- 
mando qual torto fi faceflc a Cicerone. Una fola 
llrada eragli aperta per prevenire la difgrazia , ond’ 
era minacciato : eli’ era di renderfi favorevoli i Trium- 
viri, accettando la Luogotenenza generale , che Ce- 
fare gli aveva efibita . Ma avendola ricufata una 
volta gli era impoflibile d’evitare i’efiglio. 
oT' ^d'l Ebbe per altro tutto quel foccorfo, e quell’ af- 
Jo Stato hllenza , che bramare potelTe . Quando prefe l’abito di 
intcrefrano duolo , pteflochò tuttì i Cavalieri lo prefero infieme 
con lui : e ventimila giovani , il fiore della Nobil- 
tà Romana, avendo alla loro tefta il figlio di Craf- 
fo , accompagnavano Cicerone da per tutto , folle- 
citando il Popolo in fuo favore . Quello giovane 
Graffo aveva molto inerito, c l’amore della virtù , 

e del- 
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e delle Lettere ifpirato gli avevano un vivifiimo 
attacco per Cicerone. Tutti i differenti Ordini del- g. c 5 ». 
la Republica, tutte le Città d’Italia moflrarono 
d’ eflcr’ inquiete , e timorofc pel pericolo d’ un’ Uo- 
mo Iblo; ma l'opra tutti il Senato s’ interefsò vi- 
vamente per una caufa , eh’ era la fua , e ricorfe 
a’ Confoli, follecitandoli di prendere fopra di loro 
la difefa di Cicerone , com’ erano tenuti per do- 
vere della loro carica. 

Ma quale fperanza mai potevafi avere , che 
i Confoli venduti al Tribuno fi rifolvefiero ad ope-co iiò pcr 
rare contro di lui ? Nello ftclTo tempo, in 
Clodio avea propofta la Legge per rovinare Cicc- a>’co,n- 
rone, n’aveva propofta un’altra pure per alTcgnarc • 
ai Confoli de’ grandi ed importanti Go\erni, a Pi- 
lone quello della Macedonia , a Gabinio quello della 
Cilicia . In quella guifa non folo manifefla fi refe 
tutta la trama , ma ancora il falario, che quelli 
indegni Magiftrati pagare facevanfi per dare in ma- 
no del Tribuno la vittima. 

Eppure Gabinio elTendo venuto in Senato ( per- 
chè Fifone a motivo d’ una fua indifpofizionc o ve- p^rpnb-** 
ra , o finta non vi fi trovò , ) tutta la Compagnia 
feongiurò colle lagrime agli occhj il Confolo pie- véttc^iT''* 
l'ente d’ incaricarfi d’ una caufa si bella ; di mette- 'u”ocon 
re in Deliberazione 1’ affare di Cicerone; e di prò- 
porre conforme il voto generale di tutti i Senato- 
ri, che fi prendelfe il lutto con lui. I Cavalieri 
l'pedirono altresì a Gabinio una deputazione tenden- 
te al medefim’o fine, capi della quale erano due 
illufiri Confolari , Ortenfio , e Curionc . Il Confo- 
lo rigettò con aria di dilprezzo le fuppliche di 
tanti gran perfonaggj , che fi gettavano a luoi pie- 
di. Allora il Tribuno Mummie fen^endofi d^I di- 
rit- 
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An. R. jgj|3 fyj carica, mifc io deliberazione ciò 
c, c. js. che, il Confolo ricufato aveva di proporre; e n* 
emanò un Decreto , che tutti i Senatori fi vefiif- 
feró a duolo, come in una pubblica difgrazia. 

Ha ben dunque tutto il più giufio motivo Ci- 
cerone di fiirfi onore d’un tal Decreto; (i) „ O 
„ giorno , l'clama egli , funefio pel Senato , e per tutti 
„ gli uonjini onefti , funcfto per la Repubblica, ma 
„ altrettanto gloriofo per me in tutta la pofierità ; 
„ come erami dolorofo in quel momento, alla vifta 
dc’mali , che m’annunziava ! Chi è mai colui , a cui 
lia I ucce fiii una cola tanto onorevole? Tutti i 
Buoni di loro moto proprio; tutti i Senatori per 
una pubblica deliberazione prendono il lutto per 
un (olo Cittadino; e quello coll’ unico fine di 
moflrare il loro dolore, e non già fecondo il 
cofiume , per rendere più perfuafive le loro preghie- 
re. Perchè chi potevano eglino pregare, fe tutti 
„ erano in pianto; e fe era un contraffegno bafte- 
vole per elfere riconofeiuto un Cittadino difono- 
rato chiunque ix>n aveva vellitò il lutto? 

Clodio montò in furore , vedendo gli sforzi 
iva tutta la che fi facevano per togliere dalle .mani uno , che vo- 
!jUa di jgyjj alfolutamente proferitto . Aveva prefa an- 
ticipatamente la precauzione di circondarli di gente 
armata . Aveva arruolata fotto.il pretello di quel- 
le Confraternite , eh’ erano fiate rimelTe in pratica 
colla lua Legge, tutta la canaglia di Roma , e la 

fec- 
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(O O difm illum , iudices , funrdum Senatui , bonifque 
omnibus , Refpu'jklicat liicl'jofum , inibì ad doincftienm maerorein 
j;rav«m*, ad poftentatis nv’moriam gloriofum ! Quid enim qui- 
fqu.im poteft ex omni memoria fumerc; lluftrrus , quam prò cive 
fc Hmos oinnes privato confenfu , & univerfum Senatum publico 
Coiifilio mutaiTe veftein ! Qii* quidem tum mutatio non depreca- 
tioniscatifa eft facla, fed luiftus . Qiiem enim dcprecarentur, cum 
omnrs cllent fordidati , cumque hoc fatis clTet lìgni elTe inipra- 
biim , qui mutata vefte non «(Tei . CiV. fro fent* ». » 7 * 



Digitìzed by Google 




CALP. E CAB. CONS. 569 

feccia degli fchiavi . Avca gii fatt’ ufo dì quella *• 
foorta ben degna di lui, per infulrar Cicerone, per 
coprirlo di fango, e per fargli mill* altre iniblcnze 
nel tempo, che quello rifpettabile fuppllcante tra- 
fcorreva la piazza e la città, implorando la prote- 
zione de’ Cittadini . Riempì d’ arme e d’ armati il 
tempio di Caflore, e avendone, levati i gradini, 
n’ avea fatto come una Cittadella , la quale do- 
minava la Piazza e che rendevalo aflbluto Padro- 
ne di quello , che ,farfi in Piazza potefle . Avendo 
dunque parte delle fue truppe intorno a fc , e parte 
nel Tempio, che gli ferviva di fortezza, citò a 
comparire davanti la plebe i Deputati dell’Ordi- 
ne Cavallerefco, eh’ erano flati a prd'entarfi alCon- 
foloj ed in luogo di permetter loro d’ efporrc le 
loro ragioni , lafciolH in preda agli oltraggi , ed ai 
colpi di quella vile feccia di Plebaglia, da egi era 
circondato. Ortenfio fu a rifehio d’ elfere uccifo da 
que’ forfennati . Un altro Senatore Vibicno di no- 
me, reflò maltrattato a fegno , che ne morì poco 
tempo dopo. 

Da quindi in poi Gabinio non guardò più al- Trafporti 
cuna mifura . Ufeito tutto turbato dall’ AlTemblea 
del Senato , di cui ho parlato di fopra , e convoca- 
ta avendo quella del Popolo , vi parlò , dice Cice- 
rone , come non avrebbe ardito di fare Catilina me- 
delimo fe folfe flato vincitore. S’ efpreffe „ di com- 
„ paflionare 1’ errore di coloro, i quali fi credevano ,»'* •J'f»- «• 
„ che il Senato foffe ancora qualche cofa nella Re- 
,, pubblica . Che riguardo ai Cavalieri Romani fa- if. 

,, rebbe loro pagar la pena dell’ affiflenza , che pre- 
,, fiata avevano a Cicerone nel fuo Coniolato. Ch* 

,, era venuto il tempo anche per quelli, eh’ erano 
,, flati allora nello fpavento ( ed intendeva i con- 
Tont.XV. A a ,, giu- 
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,) giurati ) di vendicarfi de’ loro nemici . „ Quefti 
difcorfì fono certa menre {b*ani in lx)cca d’ un Con- 
folo , e provano , che Gabinio non fì curava nem- 
meno di mafcherare i Tuoi malvagi difegni fotto o* 
nelH colori . Le Tue azioni corrifpofero al Tuo lin- 
guaggio; e immantinente , con una intraprefa inau- 
dita e fenza efempio rilegò dugento miglia lur^i da 
Roma un’ illudre Cavaliere Romano , detto Lucio 
Lamia , il quale s’ era dipinto col fuo zelo in fa- 
vore di Cicerone. 

Poco tempo dopo videfi comparile un’ Editto 
de’ Confoli , per cui s’ ingiungeva a’ Senatori di 
deporre il lutto, e di ripiendcre gli abiti del loro 
ordine; editto tirannico (i) , che lafciando fulTiHe- 
re le cagioni del dolore , ne vietava le divife , c che 
fermava le lagrime colle minace, e non col porgere 
motivi di confolazione . 

Quefto paflTo dava bene a conofeere, che Fi- 
fone operava d’ intelligenza con Gabinio . In una 
vifita che Cicerone gli venne a fare in corapa-» 
gnia di fuo genero C. Pilone, dichiarali fchietta- 
mcnte il fuo fentimento . Gabinio , diffegli „ è ro- 
,, vinato : non può mantenerfi fc non con un go- 
„ verno di Provincia. Quefto non lo fpera dal Sc- 
„ nato, fe lo afpetta dal Tribuno. Io ho delri- 
„ guardo per la perfona del mio collega , come 
„ n’ avefte voi per la peiTona del voftro nel vo* 
,, ftro Confolato . Non ilperate dunque foccorfo 
„ alcuno dal canto de’ Conioli , ognuno bada a 
„ fe ftcffb . „ 

Rimaneva Pompeo, in cui Cicerone aveva 

fern- 
et^ Quii hoc fecit olla in Scithia tyrannus . ut eoi , quos 
htftu afficeret , lugere non finerec ? Meerorem relinquis , maro- 
rii auferi infi^nia. Eripis lacryraai non confolandO, fed tniitau- 
Aa. Cir. «n Pif. n, 18. 
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fcmprc avuta molta fiducia , il quale 1’ avcrcbbe 
realmente faivato , fe avefle avuto tanto buon ge- 
nio , quanto aveva di forze . Ma Clodio diceva ** “««pfo r 
altamente , e ripeteva in tutte le fue arringhe , 
che i tre più potenti Cittadini , Celare , Craflb , 
e Pompeo, erano d’ accordo con lui , e rifoluti 
di foftenerlo. Pompeo fi taceva, e con un filcn- 
zio tanto cfprelTvvo In quelle circollanze , veniva 
fuflRcientemente ad autorizzare i difcorfi del Tri- 
buno . I nemici di Cicerone volendo porgere a 
Pompeo un pretefto di ftaccarfi dalla fua amici- 
zia , andavano fpargendo fofpetti d’ aguati , d’ at-^ 
tentati contro la di lui vita* e davano la colpa 
di quelli fofpetti ad un’ Uomo tanto lontano per 
temperamento da un difegno sì nero , quanto in* 
capace di peafarvi in un tempo,, in cui era tut* 
to occupato dall’ idea de’ fuoi proprj • pericoli , e 
de’fuoi fpaventi. Contuttociò Pompeo fia per dar 
credito a quelle voci , fia per ifeanfare le follecita- 
zioni , fia per vergogna, ufcì di Roma , c por- 
tolTi in Villa in un Palagio di fua ragione vici* 
no ad Alba . 

Cicerone non potè rifolverfi a rinunziare al- ! 
la fperanza del foccorfo di Pompeo , fenza prima 
aver fatti gli ultimi fperimenti. Spedì a trovarlo 
fuo genero ; andò egli Udrò ad Alba . Plutarco ci 
accerta , che arroflcndofi Pompeo di vedere una per- 
fona , che non s’ ari-olfiva di tradire, appena fu 
avvertito , che Cicctxjne entrava in fua cafa per 
una porta; eh’ egli ne ufcì f^retamente per l’al- 
tra .* e quella condotta fi conviene moltifllmo al 
carattere attribuitogli da Sallullio (i) d’aver’ a vu- 

A a 2 to 

» (i) Orli probi, oataa invereoundo . StJf. fati, di 

Grammat. c. i;. 
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to piu d’ onefto roflbre al vifo , che nel cuore * 
E’ però certo, che giunfe Cicerone a vederlo, fc 
non in <juefV incontro precifo , almeno in qual- 
che altro momento . Gettofli a’ fuoi piedi * e Pom- 
peo ebbe la durezza di non rilevarlo, e di dir- 
gli , che nulla poteva egli fare contro la volon- 
tà di dare , 

Quattro delle prime Tcfte del Senato L. Len- 
tulo , attuale Pretore , Q. Fabio Sanga , e due 
Confolari L. Torquato, e M. Lucullo (rateilo del 
vincitore di Mitridate , vollero fare ancora un ten- 
tativo. Pompeo trattando con quelli , mafchei*ò 
tutta la fua diflimulazione, e modrolTi fecondo il 
fuo coftume attento a falvar 1’ apparenze, mentre 
che non faceva in foftanza alcun cafo del fuo dove- 
re . Rimifeli a’ Confoli , dicendo loro „ che tocca- 
„ va ai Magiflrati fovrani di incaricarfi della caufa 
„ della Repubblica, e di proporre 1' affare al Sena- 
„ to . Che per lui , non voleva fenz’ ordine pubbli- 
„ co, combattere contro un Tribuno, il quale era 
„ armato . Che fe fi vedefle autorizzato da un Se- 
„ natus-Coniulto , in tal cafo darebbe di piglio alle 
,, armi . 

Quell’ era una manifefla collufione , perchè 
Pompeo ben fapeva quali foffero i fentimenti dei 
Conibli. Gabinio rifpofe ai quattro Senatori d’una 
maniera incivile , e difobbligante . Pifone usò ef- 
preffioni più moderate, ma che in foftanza vole- 
vano dire lo fteflb, „ che non affettava tanto co- 
raggio, quanto moftrato n’avevano nel loroCon- 
„ folato Cicerone c(i) Torquato , che gli parlava . 
„ Che non fi trattava qui di ricorrere alle armi , 

n nè 

' Potto il Confolato di Tor,usn accadi* la prima cengturt 

di Catilina , di cui akiiamo parlato a fuo luogo . 
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,, nè di combattere . Che Cicerone poteva laivare 

,, per la feconda volta la Patria ritirandofenC . Ché c. c. «a. 

fé fl cacciaffe in capo di refìllere , la llrage co* 

„ minciata una volta non , avrebbe più termine. 

M Che in Una parola nè egli, nè Celare Tuo ge* 

„ nero ^ nè Gabinio fuo collega noil abbaiidonereb* 

„ bero il Tribuno. 

Quella dichiarazione era categorica, e prcci- 
fa , ma era fatta in particolare . Ben predo e i Con* i» , in Li i 
foli, e Cefare ebbero Toccafione di fpiegarfi pub 
blicamentct Perchè Clodid per far conofcere hello fpien»no 
fteflb temjx) a* fuoi amici e nimici quanto gagliar* 
damente folTe foftenuto* intimò un’ Alfemblca del ciceroae. 
Popolo filori della città , affinchè Cefare poteffe 
intervenirvi. Quivi ei produlTe i Confoli < i qua- 
li r uno e 1* altro egualmente difapprovarono il- 
fupplizio di Lentulo , e che Fifone ebw 1’ ardire di- ■ 
tacciare di crudeltà. Cefare con quell’ aria di mo- 
derazione e di dolcezza , che conlervò mai ferfipre « 
fenza allontànarfi però dalle fue mire, dilfe,, che. 

„ fi lapeVa bene cofa avefs’egli penfato riguardo 
„ a Lentulo, ed agli altri còrrei nella (lelfa cau- 
» fa; che fé gli roffe data data credenza i nori ■ 
fi avrebbero mai fatti morire : che però era 
„ d’opinione, che non fi dovefle inquirere fopra 
„ il paffiato , e che meglio farebbe feppellire ogni 
,, cola nell’ oblìo « 

Rimanevano dunque a Cicerone due foli pa*"" 
titi da prendere: o di ritirarfi, o di combattere i cicerone , 
Le fue forze erano confiderabili . Tutte le P^rfo- 
ne virtuofe della città, tutti i Cittadini j che e dal canto 
ennfervavano qualche refiduo d’amore per il Pub- 
blico bene* per le Leggi, per la Libertà, erano cc’rare. 
pronti a prender le armi in fuo favore . Non pof- 
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An. di R. fiamo dubitare , che vedcndofi cosi ben foftenuto , 
o!^c. ji. non fi fofTc egli determinato ad una coraggiofa 
refiftenza , fe non aveffe avuto che fare , fe non 
con quella ciurmaglia , che dipendeva da Clodio, 
non d’ altri comoda, che di fcellerati cavati dal- 
le prigioni, o di fchiavi, o d’ infelici rimafugli 
delle truppe di Catilina. Ma Cicerone fapeva be- 
' .ne, che un primo combattimento , in cui avelTc 
anche avuta la fuperiorità , non farebbe flato de- 
cifivo I Clodto erafì efprrff» pubblicamente che btfogna- 
, che Cicerone periffe una volta , o che per due ri- 
aj. ' . ’ manejfe vincitore . Quelle parole non erano ambigue , 
e davano chiaramente a conofeere, che quand^an- 
che fofTe reftato morto nella zuffa il Tribuno , i 
Confoli , e Cefarc, le di cui Legioni non erano 
molto lontane, avrebbero prefa vendetta della fua 
motte. Queftó fecondo perìcolo , maggiore fenza 
comparazione del primo, e le di cui confeguenze 
potevano effer fatali , non folo a Cicerone , ma 
czi;mdio ali’ intera Repubblica , meritava una par- 
ticolare attenzione. 

^elione* atnici di cicerone non furono d’unmc- 

« nfiftiuno defimo fentimento . M. Lucullo Voleva , che s* 
terrone a opponcflTe la forza> alla forza , qualunque poi ne 
’ potefie eflèr 1’ cfito. (i) Ortenfio e Catone, il 
quale non s’ Ora ancora partito verfo Cipro, do- 
ve Clodio madavalo , temevano , che una gara pri- 
vata, imbrandite che Foffero una volta le fpade , 
non diventaffe poi una guerra civile . Rapprefen- 
tavano perciò a Cicerone, che la fua affenza non 



Ptutarto nami^à ftmflicrmtnta LkcuU» finv> frtnomt ; 
m» Lucullo il granii^ th* morì poco dopo fuori di fenno.^ tra ve- 
ri7miln>tote iti ouefto tempe io uno flato tale di doholtxx,'' i 
incapace rendevalo d' ogni eofa , Così ho attribuito ifuanto dice Plu- 
tarco a fuo fratello M. Lucullo, che s' tra intfrejfato a prò di Ci- 
ceroni apprtjfo Pompeo y ed i Con/oti . 
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poteva cffcre di lunga durata ; che ben prcfto le * *• 
ftravaganze di Clodio gli farebbero perdere i fuoi o!^c.^s«. 
amici ; e che allora tutta la Repubblica d' un vo> 
to unanime ridomanderebbe il fuo liberatore . Que- 
fto partito era il folo ragionevole, il folo gcnc- 
rofo j a ben confiderarlo; e Cicerone giuflamente 
fi diede la gloria (t) d’ aver falvata due volte la 
Patria, la prima con un’ azione gloriofa ed ono- 
revole* la feconda a prezzo delle più crudeli dif* 
grazie 4 Felice lui, fe mantenuta quella gloria s’ 
avefle colla collanza nel fuo efiglio, e fe il poco 
fpirito , che moftrò bella fua dilgrazia , non avef- 
fc dato luogo a penfare « che il tiniore folo fat- 
to r avefie cedere a* fuoi nemici . 

Ufc'i dunque di Roma in tempo di notte , ^ 2 ^^*** 
dopo avere portata al Campidoglio uda Minerva , 
che fino a quel tempo venerata aveva in fua cafa , 
qual fua Divinità tutelare , e che confacrò in quell’ 
ciuguflo Tèmpio col titolo di Protettrice della Città i 
Voleva Cgnificare con quello, che Roma perdereb- 
be il fuo Protettore in perdendolo; e che collret- 
to trovavali* dopo avere inutilmente tentati tutti 
gii umani mezzi , a lafciarle degli Dei Héfll per cu- 
ftodi . Correva il primo giorno d’ Aprile ; e trovof- 
fi prello filile celliere della Lucania, difponendufi a tic. ad 
paflàre in Sicilia, dove s’ ideava di trovare e anio- 
re nei Popoli, e protezione dal Pretore C. Vigi- 
lio , uomo dolce j e che nel tempo precedente a- 
veva mollrato dell’ inclinazione pel migliore partito. 

Debbo io qui rapportare un fogno, che dicetó)>nodt 
d’ aver avuto , trovandofi ancora poco lungi da Ro- ’ 

ma. Rapporterollo precifamente per quello, per- piv.hi.i^ 

Aa.4 chi 

(1) Uouf Rcmpublium bis fertaTÌ , fcwel gUria , itenun *' 
aerumna mea . C^. pn Sext. 0. if. 
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An. Ji^R. chè il giudizio, che ne fece egli fleflb, può fcrvi- 
c!^c. j8. re di r^ola a coloro, che fono tal volta troppo 
perfuafi della relazione , che hanno i noflri fogni 
cogli eventi di fatto . Parevagli dunque d’ andar 
errando fra luoghi folinghi , quando videfi compa* 
rire Mario preceduto dai littori , i fafcj de’ quali 
erano coronati da ghirlande d’ alloro . Scnabrava- 
gli , che Mario oli domandafle , quale foffe la ca- 
gione di fua melancolia, e che avendo intefo da 
lui , d’ effere ftato cacciato dalla fua Patria , gli 
flrinlc la mano , l’ efortò ad aver coraggio , c dicl- 

10 in guardia al fuo primo littore, con ordine di 
condurlo nel Tempio, che aveva fatto ergere , c 
confacrare all’Onore, ed alla virtù, dicehdo a Ci- 
cerone, che afpettarfi doveffe da quello luogo la 
fua' falute . Quello fogno fu verificato dal ritorno 
del nollro illullre fuggitivo, come tutto il Mon- 
do lo fa j e [perchè nulla mancalTe al fuo pieno e 
perfetto avveramento, nel Tempio fieflb collrutto 
da Mario fi tenne 1’ uno de’ piu celebri Senafus-Con- 
fulti per il richiamo di Cicerone. Quell’ ultima cir- 
coftanza forma tutto il maravigliofo di quello fo- 
gno , com’ egli lleflb fece rimarcarlo . Imperciocché 
pcniava egli tanto fpelTo a Mario • paragonava co- 
si fovente la fua fortuna prefente con quella d’ un 
illullre fuo Concittadino, proferitto prima, ed efi- 
gliato , poi ritornato con gloria in Italia ; onde non 
è cofa da ftuprrfi , che quell’ idee gli fi rifvegliaf- 
fero durante il fonno. Che il Senato folle l’autore 
del fuo riflabilimento, anche quella era una di quel- 
le fpcranze,che gli llavano fitte nel cuore. Riguar- 
do alla conformità dell’ avvenimento col fogno, per 
quello che fpctta all’ identità del luogo ove fi fece 

11 Decreto del Senato, Cicerone Hello l’attribuifce 

al 
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al calo . Ma ficcomc era quedo l’ ufo comune, che il 
Senato fi radunafie nei varj Templi della città, non 
potrebbefi forfè dire, che Mario prcfenre al di lui 
fpirito; non gli rinnovellafle le tracce del Tempio, 
che aveva egli fabbricato , più torto che quelle 
d’ un’ altro ? 

Avvifato che fu Clodio della partenza di Ci- 
cerone , fccelo nominatamente condannare al bando 
in forza d’una Legge proporta preffb a poco in 
quelli termini. Volete voi, ordinate voi, o 
Romani, che M. Tullio Cicerone, per. 
AVER fatto morire De’CiTTADINI ROMA- 
NI SENZA formalità’ ALCUNA DI PROCESSO, 
PER AVER FATTO REGISTRARE NE’ PUBBLICI 
ATTI UN FALSO SeNATUS-CoNSU LTO * SIA 
STATO PRIVATO dell’uso dell’ AC< iUA , E DÉL 
FUOCO’ CHE SIA VIETATO A CHlUN<iUE IL RH 
CEVERLO, ED ALBERGARLO DENTRO A CINQ.UE- 
CENTO MIGLIA DA RoMA , £ CHE SE VIEN 
TROVATO dentro Di Q.ÓÈ9TO CONFINE, SIA 
PERMESSO d’uccidere É LUI, E Q.UEI, CHE 
l’avranno ricoverato' CHE SIA IN OLTRE 
VIETATO AD OGNI SENATORE DI PROPORRE 
MAI, O DI favorire IL SUO RIClIIAMO , DI 
DELIBERARE , DI CONCHiUDERE , Di PERORARE 
IN OGNI MODO POSSIBILE A (QUESTO FInE: 
In SOMMA DI NON PRENDERE PARTE ALCUNA 
IN ALCUN Decreto, che tendesse a per- 
mettergli Il RITORNO in (QUESTA. Citta’? 
La rtefla Legge decretava di più una pena pecu- 
niaria contro di Cicerone, o la confifeazione de 
fuoi beni. 

Quella Legge era comporta non folo con ogni 
ingiullizia, com è facile il vederlo, ma di più fenza 
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■ alcuna perirla . L’ efprcflìonc fteffa n’ eri fcorrctta . 
Voleva , che Cicerone /offe fiato privato ^ c non che 
fi privaffey UT interdictum sit , non ut in- 
TER Die A TUR deir ufo dell’acqua, e del 'fuoco. 

Queft’ era un fupporrc un giudizio antecedente, men- 
tre non ve n’era ftato alcuno. Quefio vizio d’e- 
fpreflìone, che in fe fteflTo è poca cofa, fa però ve- 
nere la temerità) e l’ inconfideratezza di Clodio, 
il quale non s’era prefo cura d’adoperare Notaj,o 
Segretarj , che fapeflero lo ftile degli Atti pubblici < 
Cicerone ne lo rirtiprovera * dicendogli : Tu vieta- 
vi ^ che lo non fofii ricevuto ^ quando non avevi or- 
dinato giammai , eh' io partiffi , 

L’ imputazione d’ aver lui fatto fupporrc il 
SenatUfconfulto di morte contro Lentulo , e de’ fuoi 
complici , era tanto evidentemente infoftenibile , che 
quello folo capo ballava per abrogare quella Legge 
che lo conteneva . E’/acile T indovinare , che T in- 
tenzione di Clodio era di togliere al fuo nemico la 
difefa, che davagli l’autorità del Senato, e di far- 
lo confiderare cosi come il folo autore della morte 
di molti Cittadini del primo rango . Ma la pailione 
acciecavalo . Stabilendo la fua Legge fopi*a un filfo 
fuppollo , ei-geva non altro j che una fabbrica rovino- 
fa , la quale da per fe Uefla sfafciavafì . ,) Se io ho 
„ inferito ne’ puoblici Regillri un falfo Senatufeon- 
„ Alito ( diceva Cicerone ) la legge è valida : ma , 
„ fe ciò non ò vero , eli’ è nulla da per fe . Ora con 
j, quanti Decreti pofteriori ha riconofeiuto , e con- 
„ fermato il Senato quell’ Atto* che fi vuole far 
), paffare qual mia invenzione? „ 

Eppure una tal Legge venne avvalorata dal 
voti, non dirò già della Plebe, ma d’ una moltitu- 
dine di mifcrabili, flipcndiati dal Tribuno. Ffren- 

doli 



Digitized by Google 



CALP. ECAB. COMSk 379 

dofi Cicerone ritirato , non avevano pili i fuoi di- 
fcnfori motivo di combattere. La Legge pafsò l'enz’ 
oppofizione, e folo venne riformata, e non faprei 
allegarne la cagione , quanto alla diUanza , ridotta 
a quattrocento miglia in cambio di cinquecento ; a 
centotrantatre Leghe in luogo di centofettanta . 

Le ricompenfe per i Confoli andavano del pa- 
ri colle difgrazie di Cicerone » La Legge per àfle- 
gnare loro dei Governi fu propofla nello (ìeflo tem- 
po di quella, che era l’ingiufto fondamento del pro- 
«eflb , che fe gl’ intentava : fu ricevuta nello fteflb 
giorno che q^UelJa , per cui condannava/! al bando. 
Gabinio vi fece un cangiamento a fuo vantaggio, e 
in luogo della Cilicia u fece dare la Siria , Provin- 
cia più doviziofa, c che Ibmmini/lravagli un bel 
campo non folo per accrefeere le fue fortune, ma 
di più per proccacciarfi gloria , come raffiguravafi . 

Il difaftro di Ciceróne era grande a fufficien- 
za per foddisfare uh’ odio ordinario. Ma quello di 
C Iodio giungeva ilno all; pazzia, e queila s’e/lefe 
fino alle cafe di città e di campagna pb/Tedute da 
quello , eh’ egli avea pto/critto . Sia , che foflero 
confìfeati i beni di Cicerone, fia che fi tratta/Te d’ 
un’ ammenda ^ in ficurtà della quale fi foflero prefi 
i fuoi beni , è fatto certo * che furono venduti all’ 
incanto . Neflùn galantuomo prtfentolTi pel* compe- 
rare cos’ alcuna . Le fole creature di Clodio ebbero 
cuore d’ approfittarfi di queft’ indegno guadagno . I 
Confoli però vollero entrarvi anch’ effi a parte . Su- 
bito dopo la partenza di Cicerone, ed avanti che 
fo/Tc portata 1’ ultima Legge contro di lui, era già 
flato appicciato il fuoco alla fua abitazione di Ro- 
ma : là fi rubava nel medefimo tempo , c le colonne 
di marmo cogli altri ornamenti fi trafportava no in 

ca- 
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cala della fuocera di Fifone , che era in (juel vici- 
nato . Gabinio prefe per fe le fpoglie delr altra ca- 
fà ) che Ciceróne aveva nel diftretto di T ufcolo . 
La^fece diftruggere j e ficcom’ egli altresi una fua n* 
àvea in quelle parti , s’ ufurpò non folamente i mo* 
bili di quella di Cicerone^ e di quanto era necef- 
fario pel lavorio di campagna , ma fece trafpiantare 
per lino gli alberi del giardino per collocarli nel fuo^ 
Era ben giudo , che anche Clodio raccòglieife 
il fuo frutto da Un delitto « di cui egli era l’ auto*^ 
re principale. 11^ fondo della cafa di Cicerone fii 
quello y che allettò la fua cupidigia. Quella cafa era 
grande « e f^aziofa ^ ed era data fabbricata cinquan- 
ta ^ ofeflafìr anni prima dal famofo Tribuno M. 
Drufo , a cui s’ imputa la cagione della Guerra 
Sociale. EH’éra poda nel quartiere del Morite Pala- 
tino , aveva la veduta fulla Piazza « ed èra vicina 
a quella di Clodio. Quedo Tribuno rifolfe dunque 
di dilatarli aggiungendo al fuo palagio il fito di 
quello drl fuo nemico. Ma per foddisfare hello def- 
lo terrtpo la fua vendetta , immaginodi uno drata- 
gemnla ing^riofo . La Cafa di Cicerone era con- 
tigua da un canto ad un portico « che era dato altre 
volte la cafa di M. Fulvio uccifo infieme con C. 
Gracc 0 4 Edendo data queda cafa fpianata^ come 
quella d* Uri pubblico nemico , Catulo vincitore dei 
Cimbri v’ avea eretto il portico mentovato , acioc- 
chè fode un monumento di fua \ ittoria . Clodio ri- 
fervando per fe nove pàrti del fondo di Cicerone , 
n’ aggiunte il rimanente al colonnato di Catulo , 
onde confondere la caUfà dì Cicerone con quella di 
Fulvio nella parità d’ una pena conforme . Ciò 
non badò . Pct impedire, che giammai , fe fodepof- 
fibile , il proprietario potede ricuperare il fuo fon* 



do 
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do ) confacrò quello portico dedicandolo folenne- 
mente , nel che il Pontefice Pinario Natta gli pre- c/c. si. 
ftò il luo miniftero » e vi collocò una ftatua fatto il 
nome della Dea libertà , quafi che egli folTe. flato 
il vindice della pubblica Libertà opprcffa da Cice- 
rone. Quella flatua rapprefentava originalmente una 
Meretrice della città di Tanagra in Beozia.* tal’ era 
r oggetto, che Clodio tanto poco fcrupolofo in ma- 
teria di Religione quanto in Morale , proponeva al 
culto del Popolo, 

Mentre che in quella guifa Clodio trionfava , cieer*ne 
Cicerone cercava un afilo, e durava fatica a tro- ja'pVetoro 
vario. Giunto in vicinanza di Vibona nella Luca- <i' si«'ii* , 
ma , foggiornò alcuni giornt nei poderi d un uo- Grecia , e 
mo , eh’ egli nomina Sica , c che aveva avuto qual- viene a 
che impiego lotto di lui nel tempo del fuo Coniò- * 
lato . Suo difegno era di paflàre in Sicilia . Ma il »?• 
Pretore C* Vigilio, che aveva antiche relazioni 
feco lui * ehe era flato più d’ una fiata collega di 4re- m* 
fuo fratello , che penfava cpm’ egli fopra gli affari 
della Repubblica, ricusò nondimeno di riceverlo nel-? 
la fua Provincia , tanto è vero , che gl’ infelici tro- 
vano pochi amici, Cicerone efclufo dalla fperanza 
d’ un ricovero dolce e quieto in Sicilia , non volen- 
do con un più lungo foggiorno nel mcdefimo luo- 
go, mettere in pericolo il fuo ofpitc Sica, girò 
verfo il Mar fuperiorc , e fece per terra la llrada 
da Vibonà a Brindili . Non entrò punto in quella 
città , e li tenne come nafcollo in una cafa di villa 
di M. Lenio Fiacco , uomo generofo ed amico fe- 
dele , che difprezzò il periglio , a cui cfponeva la 
fortuna c la fua vita eziandio ricoverando un ban- 
dito, e che fenza lafciarfi fpaventare dalla pena ful- 
minata da una Legge ingiulla , pel corfo di tredici 

gior- 
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giorni predò a Cicerone tutti gli uffizj d’ una no- 
bile e coraggiofa ofpitalità . 

Sarebbe dato un follievo ben grande pel no- 
dro fuggitivo l’avere la compagnia Attico . Ave- 
vaio pregato di venirlo a trovare, e faceva conto di 
padare leco lui nell’ Epiro, ove quedo fuo amico 
podedeva delle grandi entrate. La cofa non fu pof- 
fibile j e Cicerone confiderò quedo contrattempo 
come una nuova difgrazia, che accrefeeva il pefo 
di quelle , dalle quali era già opprefo . Attico noi» 
gli fu inutile a Roma, ove predogli fervigj reali, 
paragonabili alla confolazione , che recata gli avreb- 
be colla fua prefenza. Bilbgnò dunque che Cice- 
rone s’ imbarcade folo a Brindili , cofa che egli fe- 
ce l’ultimo d’ Aprile, e pafsò a Dyrrachium (Du- 
razzo ) città nell’ Albania , eh’ era fotto la fua pro- 
tezione , c che aveva conferv'ato dell’ amore per lui. 

Attico avevaio invitato a ritirarli nelle terre , 
che eì podedeva io Epiro . Ma quedo foggiorno non 
piacque a Cicerone , a motivo fpecialmente della vi- 
cinanza d' un gran numero d’ antichi amici di Catì- 
lina , che dopo la disfatta del loro partito , sforzati 
ad abbandonare l’Italia , eranfi fparfi nell’ Acaja , e in 
tutto il rimanente della Grecia. Piò degli altri te- 
meva d’Autronio, l’uno de’ piu audaci, c de’piìi 
potenti di quedi banditi . Era quedi il collega di P. 
Siila , nominato feco lui al Confolato , privato feco- 
lui di queda carica con un giudizio folenne , a tito 
lo di broglio , che pofeia era entrato nell’ una e nell 
altr.i delle congiure di Catilina. Non trovando dun- 
que Cicerone licurezza per fe , fermandofi in Gre- 
cia , penfava di traverfare la Macedonia , e di paffa- 
re il M.ìre per ridurfi a Cyzico nella Propontide. 
Lo zelo d’ un’ amico impedillo di tanto allonta- 
narfi dall’Italia . Qiied’ 
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Quefl' amico era Cn. Piando , attualmente 
Queftoredi L. Apulejo Pretore di Macedonia. Pian- c. c. 
ciò non fu appena informato dell’ arrivo di Cicero- 
ne a Durazzo , che v’ accorfe fenza littori , fenza di- 
vifa alcuna della fua dignità, moflrando in tutti i 
fuoi atti r eftremo dolore , da cui era penetrato. 

Lo conduflc feco a TefTalonica, dove aveva un Pa- 
lagio come Queftore , ed obbligollo a redar ivi po' 
più mefi , febbene Cicerone fpaventato dalle reite- 
rate notizie dei cattivi difegni , che formavano con- 
tro di lui i Congiurati mentovati di fopra, incli- 
nalTe molto a palTarfcne in Afia . Plancio lo riten- 
ne con una fpecie di violenza: dimorò in cafa fua 
per vegliare alla di lui ficurezza,c fu talmente oc- 
cupato nell’ efercizio dei doveri dell' amicizia , che 
trafandò le funzioni della fua carica . Un sì gran 
coraggio del Queftore tanto piu riefee lodevole , 
quanto che il lùo Pretore non gliene dava l’ efem- 
pio, mentre compiangendo Cicerone ed amandolo, 
non ardiva di palcfare i fuoi fentimenti per timore 
di Clodio. 

In qucfto ritiro afpettò lungo tempo Cicerone 
il fuo richiamo con un impazienza, ed un' abbatti- Cicerone . 
mento poco degno d' un talento sì grande . La fua 
difgrazia fin dal primo momento avevaio avvilito 
a fegno , che palTato gli era pel capo di privarfi di 
vita. Attico lodiftolfe da quefta funefta efccuzione, 
cfortandolo a rifervarfi a tempi migHori . Ma fe 
Cicerone confentì di vivere, non lo fece per altro, 
che per piangere le Tue difavventure . Lo fuc Let- 
tere alla Moglie , al Fratello , ad Attico fono tutte 
piene di lamenti . Si prefenta continuamente alla vi- 
lla tutte le circoftanze le più penofe di fua difgra- 
zia ; c fe per poco fi ferma, fi à per timore di trop- 
po 
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1 * 4 .^av* inafprire il fuo cordoglio, e perchè le lagrime 
c s*. Icancellano quanto egli va fcrivendo . Npn volle 
nemmeno vedere fuo fratello, il quale ritornava dal 
Governo dcirAfia, temendo di troppo intenerirli , 
principalmente nel punto di fepararfi . Non ammet- 
teva confolazione veruna, toltane quella d’un prof- 
fimo ritorno , e tanto feoraggito egli trovava!! , che 
fi diffidava Tempre deU’efito, e le difpofizioni le 
più felici llentavano a far rinafeere la fperanza nel 
fuo fpirito. Infomrna la fua malincotiia giunfe a 
tal grado , che fi fparfe voce in Roma , che ne folle 
rimafo fconcertato il fuo cervello e la fua ragione . 
Quella voce era falfa:‘ le ftclfc fuc Lettere n’ era- 
no una prova dimollrativa . Ben è vero, che tut- 
to il fuo fpirito era impiegato da lui per tormen- 
tarli . Richiama alla memoria i falli , che pretende 
aver fatto, e fe li rimprovera con amarezza. Con- 
fello , che non faprei vederne fe non fe uno , e 
quella fi fu, Teirerfi troppo confidato fullc promef- 
Ic vaghe di Pompeo, e l’avere, in confeguenza di 
quella fua troppa fidanza , ricufato 1’ impiego di 
Luogotenente generale , che gli era fiato offerto da 
Cefare , Ma finalmente è ella cofa da uomo faggio 
il confumarfi in difpiaceri inutili fui tempo palfato ? 
suffdo- che mi fembra ancora meno degno di 

contrVi feufa , fono le fue doglianze contro i fupi amici , 
USI amici e contro Attico ftelTo , a cui fcriveva. E’ cofa co- 
sì poco convenevole ad un uomo del merito di 
Cicerone 1’ avere i difetti dell’ anime balTe e vol- 
gari, che non fo perdonargli di prenderfela nelle 
fuc disgrazie contro gli oggetti efieriori . Secondo 
lui. Attico non mancò ver verità di fede , ma 
d’ attività e dì zelo j e per non avere voluto in- 
tcrelfarfi con tutto il calore nel pericolo di Ci- 

cc- 
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cerone non trafle da quet capitale di pru(ienia e 
di difcernimcnro tutti gli ajuti , che if fuo fpi* 
rito- poteva e doveva fomminifìrargli . Ortenfio , 
ed alcuni altri fono altrett;inti perhdi , fi fono a- 
bufati viziolamente della confidenza, che aveva in 
efli ripofia. Alcrive ad elfi la caufa della fua rovi- 
na „ (i) Non fono già , die’ egli , non fon i no- 
,, ftri nemici , ma gl’ invidiofi , che mi hanno per- 
,, duto„: e il fondamento di tutti quelli rimpro- 
veri altro non è , che il configlio , che dato gli fu 
di ritirarli da Roma piuttofio che di combattere . 
Ma non è poi difficile giuftificare gli amici di Ci- 
cerone contro lui fieflb, c col mezzo di Cicerone 
medefinìo . , 

Primieramente, it vivo dolore- d’ Attico per 
la difgrazia del fuo amico ci viene attefiato dal- 
le ftelTe Lettere, ove Cicerone fi lamenta di lui; 
ed i fervigj , che Attico preftò- durante il fuo e- 
figlio, a lui, a fua Moglie , a‘fuo Fratello,a’ fuoi 
figliuoli, fono una prova indubitabile della parte, 
eh’ egli prendeva nelle fue- difgrazie. Non fi ama 
tanto nelle difavventure una perfona, per cui s’ebbc 
della freddezza in circotllanze dt tempo migliore . 

Riguardo ad Ortenfio, era già lungo tempo, 
che Cicerone accufavalo di portargli invidia ,.efe- 
gnata mente allude ad Orteidìo , quando egli fpac- 
cia come gelofi d^a fua gWia quegli ^amatori de’ 
loro viva} , e de’ loro carpj , de’ quali egli fi bef- 
fa in più d’ ua luogo delle fue Lettere ad Atti- 
co . E* certo, che gli zelanti dell’ Ariftocrazia, 
uno de’ quali era Ortenfio , non avevano luogo d’ 
dfere pienamente contenti di Cicerone. Eglino s’ 
Tom.XV, ... B b era- 

(1^ Nos non inimici j -fed invidi perdidcnint . Cit, ad Att. 
111 . Jf. ^ 
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«”4 fcmpre Opporti a Pompeo confideranno 1 tan* 

c. C 58. ti onori accumulati fopra una tefta contro le 
Leggi , come urta ftrada , che conduceva alla tiran- 
nia. Cicerone al contrario avanti clfere Confo- 
lo-avea Corteggiato Pompeo; e drfpo il fuoCon- 
folato s’ era unito rtrettamcnte con ' lui . Eppure 
quefti rigidi Repubblichirti s’ unirono a difcfa di 
Cicerone , quando lo videro attaccato . Ortcafio in 
particolare, come già detto 1’ abbiamo, s’ incari- 
cò d’ una deputazione in fuo favore appreflo de* 
Conlbli , e nell’ atto d’ adempire a querta funzio- 
ne , coffe pericolo di pei-der la vita . Querta certa- 
mente non è la maniera di operare d’ un traditore 
e d’ un perfido. Se configliollo a ritirarli , Cato- 
ne fecondo Plutarco fece lo rteflb: e Cicerone di- 
chiara ad Attico di non avere motivo alcuno di la- 
mentarfi di Catone . A che dunque attribuire i Tuoi 
tanto amari , e tanto fpertb ripetuti rimproveri 
contro d’ Ortenfio , fe non fé al difpiacere che lo 
dominava, e al fuO cattivo Umore inafprito dall* 
infortunio P Deploriamo la debolezza della nortra 
natura, e dopo l’efcmpio d’uno fpirito tanto gran- 
de , c tanto colto , e ad onta di quefto tanto abbat* 
tuto dalla difgrazia, ricónòfeiamo, che affinchè pcr- 
melTo ci fia di far capitale fulla noftra cortanzà , bi- 
logna che almeno dia fia‘ fiata mefla alla pitJva . 

Non è già mancanza d’ Attico, fe T amico 
fuo mortravàfi di cosi poco coraggio . Sopra que- 
fio punto gli dava bene fpeffo dei ricordi , ben- 
ché con dolcezza : ma non veniva afcoltato , e 
Cicerone giuftificava 1 ’ eccefib del fuo dolore coli* 
eccelTo del fuo difartro -Quando fu richiamato a 
Roma, come i fuoi nimici rinfacciavangli quefia 
debolezza di fpirito, parlò allora in altra guifa,c 

prc- 



Digitized by Google 



» 

J» 

j» 

» 

}» 

M 



»» 



»» 



•>» 



» 



>* 






jj 



CAIF. E CAB. CON9. J.87 

^retefe di .farne una virtù, (i) „ Io rifentii , di- 
ce egli , un vivo c crudele dolore : lo con- 
feflb, non pretenda di far moftra d’ una va- 
na fa viezza , quale avrebbero in me defiderata 
coloro , che dicono y che la mia difgrazia m’ 
aveva fcoraggito , ed atrerrafo.» Dunque veg.- 
gendomi fiaccato a forza da tanti oggetti si 
cari, che io non rammcnvjro qut partitamente, 
perchè non poflo penfarvi fopra anclie al dì d’ 
oggi fenza Iciogliermi in pianto , doveva io 
dunque rinunziare all’ umanità , e fopprimere i 
fentimentr delk natura? In quella calo io non 
meriterei lode alcuna pel partita che io prefi 
.di ritirarmi : nè pretender potrei , che la Re- 
pubblica m’ afcrivcfle come a benefizio , fe non 
avelli abbandonata per lei , fc non fe cole , del- 

B- b 2 » 1« ' 

(O Acerpi magnimi atque iiicrsdibiìem dolorem : non nego . 
tteque iftam miti! adfeifeo (apientiam , quam nonnulli in me rt<- 
qirfrebant , qui me anime nimìs fraao e(Te, atque atflitìo lo;. 
quebantur . An ego potrram , eiim a tot reruni tanta rarietate 
dtvellerer , quas iikrrco pxxtereo , qtiod ne mme quidem (Sue fle- 
tu Commemorare' poffum , infìciari me eflì: hominem , le coinmiu. 
nem naturae feDruin- repudiare? Tarn vero ncque illad meum fa- 
Aam laudabile, nec brnefìciiim ullum a me in Rempublicatn 
protccliitn dicerem B quidem ea Reipublicae cauta reliquilTem., 
qui^s acquo animo carcrem : eamque animi duritiam, fìcut cor* 
porli , qiiod quum iiritur non fcntit ftiiporem potius quam vir- 
tutem putarem . Sufeipere untos animi ' dolorei j atque ea qu:e 
capta n^ae acciduirt vi^is (tante urbe unum perpeti , le iam le 
vidcre dìltrahi a com'pléxù- fjorum , difturbarr refVa , dirìpi'fortu- 
nas . Patriv dbnique caufa Pbtriam ipTaitr afniàere, f|patiaTÌ po- 
puli Konuni beneficiis amplillintis ,>praccipiteri ex altiflimo dignt- 
tatli eradu, vfdere practextatos inimicos , nonJvim morte com- 
plorata, arbitria petente^' funeris , haec omóia Aibite confcrvaiv- 
dorum civium cauta, atque ita nt dolenter abfjs, non tam fa- 
pieni , quam ii qui nihii curant , (ei tam amans tuorum ac tui , 
quam communif homanitat paftulat ; ea laus preclara atque di- 
vina . Nam qui ea qqat nunquan» cara h ^;iind« ede duxit , 
animo acquo KeipubTIcae cauta dclerit , nultam Benc^olentiam in- 
■iignem in Rempublicam declarat. Qui autent ea relìnquit , Rei- 
publicz cau^'a , a quibu^ cùqi (}^cnmo dolore djvcHitur, ei Patria 
cara eft cu;ui (alutcm caritati inteplBfJft ftiorum . "C/f. prò Dam. 
97‘‘9S. 
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M le quali agevole cola era il privarmi Una sì 
e. e ji. il fatta durezza di cuore , come quella d*' un cor- 
,, po , che non fentilTe quando lì brucia , farebbe 
„ infenfibilitì , e non virtù . Efporlì ai dolori i 
„ più fenfibili, e foffrire folo, mentre che lacit- 
„ tà gode d* un florido flato, tutti i mali , che 
„ provano i vinti in una cittì prefa dal nimico; 
„ vederfi fcparato da tutti gli oggetti della fua 
„ tenerezza , veder la fua cafa rovinata , e le 
„ fue follanze difperfe , privarli della fua Patria 
„ per bene della Patria medcfima, elTere fpoglia- 
„ to dei benefìzj i più confiderabili del Popolo 
„ Romano , e precipitato dal più alto grado di 
„ fortuna e di dignità , vedere nemici rapaci, che 
„ anche avanti i funerali di quello che perfegui- 
,, tano, fc ne faimo di già pagar la mercede ; 
„ fopportare tanti mali per la confervazione de* 
„ funi concittadini , c rifentire dolore e cordoglio, 
„ non già armandofi d’ una faviezza che niente 
„ affetta, ma confervando tutto 1’ amore dovuto 
„ a fe ftelTo ed ai fuoi , che ifpira la natura , que- 
„ fla io la chiamo un’ ammirabile gloria e di- 
„ vina. Perchè quegli, che rinunzia fenza pena 
,, in confiderazione della Repubblica a ciò che 
„ non gli fu caro giammai, cola fa ^li per lei? 
„ Cola' le facrifica ? ma quegli , che per falvezza 
,, della fua Patria abbandona dei beni , dai quali 
,, non può llaccarfi fenz’ un’ diremo dolore , que- 
,, gli si , che è un’ ottimo Cittadino, a cui la 
„ Patria è veramente cara, poiché n’ antepone la 
,, falute a quanto più ama nel mondo „ . Quell* 
apologia è ben lavorata, e non ammetterebbe re- 
plica , fe fra una brutale infenfibilità , ed una de- 
bolezza efifemminata, non vi foffe il Aio mezzo, 

va- 



Digitized by Google 



CAL?. E CAB. CON?.' 

vale I dire , la generofità di fpirito , che non fof- '*^|^** 
foca già il fentimento , ma che lo modera e ne g!^c 5 *. 
trionfa . 

Bifc^na dunque rimanere d* accordo con Piu- 

, /••• j “> Piutarc» 

tacco, che li doveva Ipcrare da uno Ipinto adorno fuii, debo- 
di così belle cognizioni una codanza maceiorencU’ 

° .V L • r J* T'* Cicerone. 

avverlità: tanto piu che Cicerone piccavau di Fi- 
lofofìa , e voleva , che i fuoi amici non lo chiamaf- 
fero Oratore, ma Filofofo, pretendendo d’aver ab- 
bracciata la Filofofìa per profellione , e dì non ef- 
ferfi fcrvito dell’eloquenza ,fe non come d’ uno ftru- 
mento ncceflario a chiunque vuol entrare a parte 
del Governo „ (i) Ma , feguita quello fa^io Ifto- 
,, rico , il torrente dell’ opinione ha una foraa ter- 
,, ribile per cancellare dall anima la tintura di quan- 
,, to Io (tudio e la dottrina vi poteflero aver intro- 
„ dotto ; e per comunicare a quei , che entrano a 
,, parte del Governo, i difetti della moltitudine, 

„ mercè del commercio, che fono'collrctti d’ ave- 
„ re con eifa . Il Politico non refiflerà giammai a 
„ quello feducimento polTente, purché non vegli 
„ continuamente Ibpra fé llelfo, e non abbia un* 

,, ellrema attenzione di non entrare in focictà col 
,, volgo , fé non quanto richiedono le pubbliche co- 
„ fe , e non far Tue anche le palTioni , che fono le 
,, cagioni de’ pubblici fconcerti. 

Quali nel medefimo tempo che Cicerone fu 

B b 3 ob- 

(i) A>\’ tf S«vu To'v Xó}' 0 f (!>mp Sx(plw 
ccvmtXvTou TVS y ^ Tei Twv T 0 ?^iSy acwpLÓp- 

^xr^MTCx^n Si òu.i\txvy lyù <nw>f9^xy ro7s toXi- 

TÀ^ópeems , a» fjiit Tif £ fjiocKx ^Xxrróuev^ 

9VpL(pÌpt!TaÀ tÓÌs tKTÒSy <às T(Sv xpxypixTCcy «ureo», 

oJ Tojy ÉTi to7s vpxyuxTt xx^wy 
P/ut. Cic. 
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Sner. Céf. 
c. »j. 



Ah.~<H »; obbligata a lafciar Roma , Catone parti p«r l* 
58. Ifola di Cipro, dove fpedivalo Clodio; e Cefare 
Catone, e avcndo allontanato dalla Repubblica le due perfo- 
V)noj’M^ó ne , delle quali più d’ ogni altra temeva , non ebbe 
per l’ ifoia ragione alcuna , che più lo ritenefle in vicinanza 
r'a?tro per della città. N’ebbe anzi per allontanarfene ; perchè 
la Calila, j partigiani dell’ Ariftoerzia, principiando a rifctio- 
terfi dallo fpavento , in cui gettati gli avea il Con- 
folato di Cefare, c la violenza ufata verfo Cicero- 
ne , (i mifero, in iftato d’ agire contro 1’ opprelforc 
della pubblica libertà. Due Pretori, Lucio Domi- 
zio, e C. Memmio vollero fottoporre all’ dame 
del Senato gli Atti del Confolato di Cefare , coll’ 
idea di farli annullare. Il di lui Queftore venne 
proceflato. Egli HcflTo trovoffi attaccato dal Tribu- 
no L. AntilHo, tna implorò il foccorfo degli altri 
Tribuni., per goder del benefizio della legge, ch’e- 
fentava da ogni procedura civile coloro , eh’ erano 
aficnti in pubblico fcrvizio* onde foUccitò la fua 
partenza - 

cu.$n ra- Partito, ebe fu Cefare, Vatinlo, il quale 1 * 
aveva così ben fer\dto 1’ anno precedente, fin accu- 
fato davanti al Tribunale del Pretore Memmio. 
Coflui era attualmente fregiato ddl’ impiego di Luo- 
gotenente generale fiotto di Cefare , c confeguente- 
mente aveva un giufto titolo per difpenfarfi di ri- 
fpondere all’ accula . Ma volle farla da galantuomo , 
cofa che poco bene gli flava; e come le pienamen- 
te fi confidaffe nella fua innocenza , ritornò dalla Pro- 
vincia , dove già fi trovava, e fece moftra di voler 
comparire in giudizio. Probabilmente credeva, che 
il cretlito di Cefare fofie per trarlo d’imb’-ogl io fen- 
za fatica . Ma allorché vide , eh’ erafi ingannato , e 
che la cofa principiava a diventar feria, cominciò 

a te- 
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a temere, ed implorò la protezione do’ Tribuni , e 
nominatamente quella di Cludio , per edere di Ipcn- c, c. 3». 
fato di ipreff^ntarfi davanti ai Giudici . Il fatto era 
fenza efempio ' e per quanto eforbitantc fi voglia 
che fode la potedà Tribunizia, avevano però rifpet- 
tato maifempre 1 ’ ordine de’ giudizj . In tempo dui> 
que che il Pretore profeguiva i Tuoi Atti,Clodio 
c Vatinio ricòrfero alla violenza, eh’ era il loro or- 
dinario ripiego . Seguiti da una truppa d’ armati 
piombano addodo al Pretore fuUo ded'o tribunale , 
io mettono in fuga, fracadano le banche de’ Giudi- 
ci , gettano a terra le urne deftinate. a ricevere i 
bullettini , fopra i quali erano -fcritti i voti , e du- 
rarono fatica gli accufatori a falcare la vira . In que- 
lla guifa Vatinio accufato conimife nello ftefi'o giu- 
dizio tutti i delitti , contro de’ quali ii dabilito 1’ 
ordine de’ giudicj . Qual furore! Come poteva mai 
fufliftere Roma in un [tale rovefeiamento di Leggi 
e d’ ogni Polizia , eh’ è il fondamento dell’ Umana 
Società? A che poi dupirfi,chefia perita queda Re- » 
pubblica? Oppure, non dabbiamo noi meravigliar- 
ci piuttodo, eh’ abbia ella durato ancora qualch’ 
anno ? 

Tutte quede accufe diedero dell’ inquietezza a 
Cefare , c furono per lui un avvertimento di pro- 
curarfi fempre 1 ’ amicizia , e 1 ’ apjx>ggio dei Magi- 
drati , eh’ erano in carica ogn’ anno . Qiieda fi fu 
una delle fue cure maggiori ,pcr tutto quel tempo, • 
che trattennefi nella Provincia : per quedo non ri- 
fparmiò nè attenzione , nè foldo , che fpefe con prò- 
fufione incredibile a qued’ effetto . Io rimetto al 
Libro fcgucntc il racconto delle fue prime fpedi- 
zioni nelle Gallie, e pafTo intanto a render conto 
della commilfione ingiunta a Catone da Clodio . 

B b 3 Xolom- 
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An. di R. Tolommeo regnava nell’ ! fola di Cipro, eh* 
c. r, J8- fpefTo l’ appannaggio dei cadetti nella 

Famiglia dei Lagidi . Era quefti fratello di Tolom- 
koitiani nico Aulete, che regnava in Egitto, ed ambedue 
F?iuo' figliuoli illegitrimi di Tolommeo Latito. 

ifoia;dici- lo ho parlato altrove d’un teftamento di Tolommeo 
prò . #-4//. Alelfandro , ultimo Principe legittimo della famiglia 
tic’ Lapidi , il quale infKtuiva erede il Popolo Ro- 
mano in tutti i fuoi diritti * c difli allora che Cc- 
fare dopo d’ eflere fiato £dile , avea voluto far va- 
leie quefto tefiamento vero, o falfo che fofle, ma 
che n’era fiato impedito dalle perfone più onefie 
e più moderate dcL Senato. Lo fiato dunque dei 
due Tolommei era incerto, tanto a cagione del 
difetto della loro nafeìta, quanto a motivo delle 
prctenfioni , che aveva il Popolo Romano fopra i 
Regni, che godevano. Quindi è, che Aulete com- 
però cosi cara la protezione di Pompeo, c di Cela- 
re, a fine di giungere col loro credito a farli rico- 
nofccre per Re dell’Egitto dal Senato, e dal Po- 
polo Romano, come finalmente l’ottenne l'otto il 
Confolato di Cefarc . Suo fratello , che fra gli al- 
tri vizi che aveva era avaro fino alla fordidezza, 
non volle fare una fimilc Ipefa : il fatto gli andò 
male, perchè Clcdio nel fuo Tribunato fece rivi- 
vere il tefiamento d’ Alelfandro, c le pretenzioni 
del Popolo Romano, almeno full’ Ifola di Cipro, 
e propofe una Legge diretta a fpogliarne Tolom- 
meo , ed a ridurla in Provincia Romana . 
cioctio of. Un fentimcnto di vendetta animavaio a danni 
quefio Re infelice. Erano già molti anni che 
Re di Ci- Clodio abbandonata avendo r Armata di Lucullo, 
dopo averla follevata contro il fuo Generale, ed 
f. «84. Ap- elfendofi ritirato in Sicilia , apprelTo di Q. Mar- 

• - ZIO 
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zio Rcx, che lo fece Ammiraglio della fua Flotta, *■ 
era ftafo prefo dai Corfari. Trovandofi fenza Ibi- c. c. jà. 
do , ricorfe a Tolommeo Re di Cipro per avere on- 
de pagare il fuo rifcatto. Qiiefto Pincipe avaro ^in.'xxxr. 
a cui molto rincrefceva una tale ipefa non mandò 
che due foli talenti . I Corfari non vollero riceve» 
re una fomma cosi poca, ed amarono meglio rido- 
nare gratuitamente la libertà al loro fchiavo , che 
non ol’arono ritenere, dante il timore che avevano 
di Pompeo comandante allora fupremo del Mare. 

C Iodio giunto ad edere Tribuno lungo tempo do- 
po, ricordofli di qued’ ingiuria, e per vendicarfe- 
nc, rifolfe di detronizzare Tolommeo. 

Ho già additati i motivi , per i quali geftatb 
aveva 1’ occhio fopra Catone, onde datali un’ im- ridurre 
piego tanto odiofo. Sin dai primi giorni che fu 
canea, lo fece' venire a fe,e didègh,'che conofoen* ci, Koma- 
dolo per I’ uomo più illibato dei Romani , dar gli w«r. 
voleva una provai reale della fua dima, e della fua " * 
conndenza: che molti dei più cofpicui cittadini fi 
maneggiavano per ottenere la commiflìone di ri- 
durre 1 Ifola di Cipro , il di cui Re poflTedeva te- 
fori doviz iofiflimi ‘ ma che Catone era il folo de- 
gno d un impiego, che ricercava un cuore perfet- 
tamente difintercÀTato , e che perciò farebbe preferi- 
to ad ogn’ altro concorrente. Lamentofli Catone , ' 
che una tale preferenza non era già un benefizio, 
ma un lacciuolo ed un affronto. Allora Clodio 
prendendo le fue maniere infolitee difdegnofe: Ei“' 
bene , gli diffe , fé voi non volete andarvi di buon 
grado , farete coflretto ad andarvi per forra . Ed infat- 
ti propofe , e fece paffare la Legge per ifpcdire Ca- 
tone con autorità di Pretore nell'* Ifola di Cipro , 
coll incombenza di fpogliarne il Re Tolommeo.* c 

« 0 - 
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Atj. dt «.come fe quefìa commiirione non foflc ftata gravofa 
c*c. Vs- al>baftania per le ftelTa , v’ aggi linfe quella di rifta- 
bilii'c i banditi da Bizan^io . Il.fuo diiegno era di 
dare dell’ occupazione a Catone per lungo tempo 
fuori di Roma, onde non lo attraverfaOe durante il 
fuo Tribunato Si vantava cosi d’ avere (i) ftrap- 
pato a Catone quella lingua , la quale aveva fem- 
pre parlato con tanta libertà contro i comandi da- 
ti a particolari. Secondo Clodio non poteva più 
Catone ferviiTi d’ un tal linguaggio, giacché trova- . 
vafi egli ftdTo in quello calò. > 

Vero è , che 1’ ordine dato a Catone non c;a 
conforme alle. regole ordinarie: ma. par altro cer- 
tamente non, poteva elTcrc confiderato come perico- 
lofo in Repubblica. Perchè Catone ricevette lai; 
commi irioné|^i#,tta nuda, lenza forze per efeguirla: 
non gli fu d*tp .iiè un fol Vafcello, nè un loldato 
folo, ma folamente un Queftorc con. due Notai ,1’ , 
•uno de’ quali era reo dichiarato coacuHione , e 
Taltro era cliente di Clodio . 

Il Re di Infatti non ebbe bifogno nè di flotta nè d’ 

hi^corag-” armata . Dacché Io fvcnmrato Re di Cipro fentà . 
Rio di Rct- la novella del Decreto emanato contro di lui , 
{efori* bcnc , chc gli era impoflìbile di refifte- 
inare , re alla potenza Romana , disierò de’ fuoi affari , e 
ix! 4 !^*** pensò unicamente non a combattere , ma a mori- 
re. Solamente gli venne in capo a prima giunta 
il penfiero di vendicarfi di que’ mafnadieri, che lo 
fpogliavano, togliendo loro la preda fperata. Per- 
ciò fece caricare tutte le Tue ricchezze fopra più 
navigli, e s’avvanzò in mare col difegno di far 
piombare a fondo la lua flotta , e d’ annegarli con 

tut- 
eli Linguam fe evclliffe M. Tatoni , qu* fempef contro 
extraordioarius polcflates libera fuiflet. C/f. fra Snxt, n- 6p. 
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tutfo' quello , che poflcdeva . Ma, (l) vile Schiavo 
del fuo denaro , non ebbe il coragg,io di perderlo , c. c. 58. 
mentre che egli fteflb rinunziava alla vita ; e come 
fe fofTe ftato incaricato di guardarlo per i Roma- 
ni , riportare lo fece nel fuo Palagio . 

Avanti che efeguiffe la rifoluzlone, che prc- 
fa avea di morire, arrivò Callidio amico di Ca- veleno, 
tonc , c propofe in di lui nome a Tolommeo 
cedere alla fua cattiva fortuna , c d’ accettare in ri- 
compenfa di quanto fe gli toglieva, il titolo., e le 
rendite di Sacerdote del Tempio di Venere in Ptf- 
fo. Tolommeo era già difpofto di non cozzare con 
forze troppo ineguali contro una Potenza, che ave- 
va aflbrbiti tutti i R^ni dell’ Univefo . Ma non : 
potè però rifolverfi a decadere dal fuo rango, ed 
a contentarli d\uno ftato inferiore a quello, di cui 
aveva goduto. Amò dunque meglio di darfi la, mor- 
te col vqleno . 

C atone crafi fermato in Rodi , afpettando l’ e- 
fito del negoziato di Canidio. Subito che ebbe in- ji catone 
tefa la morte di Tolommeo, fece partire Bruto fuo od racco- 
nipote per elTere come r infpettore di Canidio, e foJl dciiu 
per impedire che non fi divertiflero i tefori del Re 
di Cipro. Il rigido Catone diffidavafi d’ognuno, 
ed anche de’ Tuoi amici . Egli fe n’ andò a Bizanzio, 
dove non incontrò difficoltà , ftante il potere di cui 
era armato, e l’autorità, che davagli la fua virtìi 
a riftabilire la pace e la concordia, facendo rientra- 
re nella loro Patria quelli, che n’ erano ftati cac- 
ciati da una fazione nemica. 

Portofli in feguito nell’ Ifola di Cipro , i di- ® 

cui 

Non faftinuit mergere aurum , fc ar) 5 eiitutn , fed futunim 
fux nccis pramium doniuaa revrxit . Procul dubìo bic non pnf* 
fedit divitias, fed a divitiis PotTrffus fQ ; titolo JU* infula , 
animo pecunis miftrabilc uunsipimn. 
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popoli Io ricevettero con allegrezza, perchè o- 
ci. c. j8. diavano il loro Re , e fperavano d’ effere meglio 
trattati dai Romani. Vennero dunque ricevuti lèn- 
za difficoltà i regolamenti politici , che impofe a 
quella nuova Provincia dell’ Impero . L’ unica fua 
occupazione confiftette nel formar l’ inventario dei 
Tefori del Re, e di vendere i mobili c le gioje del 
Palazzo . Sarebbe fuperfluo , e direi quafi ingiurio- 
fo a Catone , il notare , che in quello maneggio li 
diportò con una perfetta illibatezza . Ma fpinle egli 
all’ ecceflb quella virtù , come faceva di tutte le al- 
tre . Usò in tutto d’ una rigorofa efattezza : tutte 
le cofe vendibili le mife ai prezzi più alti . Vol- 
le elTere egli flelTo prefente a tutto, fofpettando di 
quanti erano al fuo fervjgio , Sargenti , Nota) , com- 
pratori, ed amici. Parlava egli fteflb a quei che s* 
offrivano per comperare , procurando , fe m’ è per- 
meffo di fervirmi di quella frafe, di vender più ca- 
ra la fua mercanzia. Quello rigore, che farebbe in- 
decente in un privato , trattandofi anche de’ fuoi in- 
tereffi , merita forfè lode , quando fi tratta di foldo 
pubblico ? Non faprei perfuadermelo . La fedeltà , 
e r efattezza fono neceffarie, ma fenza pregiudizio 
dell’ umanità e delia moderazione. Con quelle fue 
maniere alienò Catone da fe molti di quelli , che 
gli erano fiati Tempre ben’ affetti , e fpecialmente 
il più vecchio ed il migliore de’ fuoi amici , Muna- 
zio, che per lunghiffimo tempo refiò incollerito 
con lui: anzi che quello fu un de’ rimproveri , de* 
quali ferviffi Cefare ne’ fuoi ^nticatonl . Le diligen- 
ze di Catone non furono infruttuofe . Le fpoglie del 
Re di Cipro afeefero fino a fette mila talenti , va- 
a.ViL 30. le ’a dire a vent’ un milione di lire di Francia. 
D’ una preda sì ricca non rifervoffi Catone, fe non 

fc 
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fc una ftatua di Zenone , il capo c ’l fondatore del- 
la fetta degli Stoici ‘ e quello che gli refe prezio- g . c . si. 
fsL queda datua , non fu già nè la ricchezza della ma- 
teria , nè la bellezza del lavoro , ma unicamente la 
gloria della Filofofla. 

Per il trafporto di quede ricchezze celi prefe 
le precauzioni' pm grandi . Didribuì tutto 1 argen- p,r ii 
to in più vafi, ctaìcun de’ quali conteneva due ta- trafporto. 
lenti e cinquecento dramme ( feimila dugentocin- [^bri 
quanta lire Francefi . ) Al collo d’ ogni vafo v’ at» «J» conti . 
taccò un lungo cordone , all’ edremità del quale v’ 
era legato un pezzo di fugherò , affinché , fucceden. 
do un naufragio, i fugheri galleggiando dilla fupei> 
ficie dell’ acqua modraffero il fito » dov’ erano i va- 
li fepolti . Il viaggio fu felice riguardo al foldo , di 
cui non n* andò fmarrita > che una picciola quanti- 
tà * ma non fu Io dedb dei Libri di conti , che Ca-. 
tone avea fatto dire in maniera la più bella con 
una cura infinita. Anzi che aveva voluto, che ne 
fodero fatte due copie, mede da lui fovra due va- 
fcelli differenti per maggior ficurezza. Malgrado 
qued’ attenzioni perirono ambedue nel tragitto . 

Queda fu una vera mortificazione per la vanità di 
Catone . Non - temeva ^li già , che li lòfpettaffe 
della dia integrità , tanto più che feco conduceva i 
Soprantendenti , e i Minidri del Re di Cipro, che 
erano informati di tutto. Ma pure defiderato egli 
avrebbe, che i fuoi conti fi riponedero negli ar- 
chivj della Repubblica, per fervir di modello a quan- 
ti fodero incaricati di limili impieghi, e ne redò 
mortificatidimo in vederi! privo di fimile gloria . 

Non ritornò a Roma , che dopo un anno in- suo ritor- 
tero, fotto il Confolato di Lentulo Spinther, e di no a Roma 
Metello Nepote. Quando fi feppe, che era vicino 

alla 
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alla città, tutto il Senato, preceduto da’CortrolJ , 
da’ Pretori , e da una gran parte del Popolo vcn- 
nergli incontro . Catone non (ì moftrò punto curan- 
te a queda per altro cosi grande dimoftrazione d’o- 
nore, cofa che a molti difpiacque. Non il montò a 
terra, non fece fermarci navigli.* ma attento uni- 
camente al depofito , di cui era incaricato, pal'sò 
lungo le rive, che erano piene d’ una molritudine 
innumerabilc di fpettatori , e non mil'e piede a 
terra , che all’ Arfenalc di marina , dove condotti 
eficr dovevano i Vafcelli del Re di Cipro, e fra gli 
altri una galera a fei ordini di remi , che era mon- 
tata da Catone . Da quefto luogo fece portare da- 
vanti a fe per mezzo la Piazza pubblica tutti i te- 
foii, che aveva raccolti, e cufloditi con tanta cura, 
e quella fu come une fpecie di trionfo , che meri- 
togli gli applaufi di tutto il popolo. Il Senato pen- 
sò d’ onorare la fua virtù , e decretavagli la Pre- 
tura per l’anno feguente col diritto d’aliillere agli 
Spettacoli colla Pretalla . Ma Catone non accettò 
quelle ricompenfe, non volendo dillinzione di forte 
contraria alle Leggi, ed al Jus comune de’ Citta- 
dini . Domandò Ibltanto , ed ottenne , che fi defle 
la libertà ad uno de’ Minillri del Re di Cipro , de’ 
fervigj , e della fedeltà del quale era fiato pienamen- 
te fodisfatto. 

Nel mezzo dell’ammirazione, e della filma ge- 
nerale, Clodio folo dalla perdita de’libri de’ conti di 
Catone prele motivo d’ ufargli delle cavillazioni . 
In quello era foficnuto da Cefare*, il quale dalla Cal- 
ila, ov’ allora faceva la guerra, fcriveva a Clodio 
per impegnarlo a molefiare ed infolentarc Catone. 
Ma lenza frutto; come del pari era inverifimile la 
voce, che facevano fpargere, che Catone avea bra- 

ma- 



Digitized by Googl 



CALI», t CAB. co V?. 

màto d’ effer fatto Pretore fuori d* ordine 
no venturo j che a fua ifianza i Conibli n’ aveano g. Ci j». 
fatta la propofizione al Senato j e che intanto Ca- 
tone non v’ infiftette , ' perchè la cofa poteva non 
riufcirgli . Tutti qucfli rofpetti vengono dileguati 
dal carattere di Catone . Ebbe di più una conte- 
fa con Clodio per gli fchiavi del Re- di Cipro , 
condotti da lui a Roma, i quali diventavano fchia- 
vi della Repubblica Clodio pretendeva di dar lo- 
ro. il lUo nome, perchè in virtù d’una fua LegK 
Tolommeo era Rato difpolfeflato del Regno. All’ 
oppoflo foftenevano gtì amici di Cafone, che To-^ 
note d’ impor loro il nome fpettava a quello, che 
traslatati gli avea in dominio del Popwlo Roma- 
no., detronizzando il loro Padrone, e riducendone 
in Provincia il Reame. Volevano dunque , che tut- 
ti egualmente avelTcro il nome di che era’l 

nome della femiglia de’ Catoni . Accommodofli il 
difparere coll’ ordinare , che fi chiamaflero indiffe- 
rentemente Cpriotti,. 

Faccio ritorno al Confolato di Fifone e di 
'Gabinio, durante il quale Scauro fu Edile , e fe ■ LijfTo in- 
ce per gli Spettacoli , che dovea dare alla Plebe , 
una fpela tanto eforbitante, che Plinio (i) non ha spettacoli . 
riguai^o d’afferire, che quell’ efempio fu una ^cl- 
le principali cagioni della corruttela del fecolo , di »5. 
cui parliamo . 

Scauro era riccllilfimo . Suo Padre , il famo- 
fo Scauro , Principe del Senato , fotto un’ apparen- 
za d’ aullera probità , non aveva trafeurato mezzo 
alcuno, fe credere vogliamo a Plinio, quantunque 
odiofo fi fofle, per arricchirli* e Mctella fua Ma- 

' drc, 

Cujus CScaUri) nefeifl in maxime prollraverit 

mores civiles. 
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An. di.R, avendo dopo la morte di Scauro fpofato Sil- 
s8, la > s’ cfa molto approfittata nel tempo della pro- 
icrizione,«d erafì impinguata'colle fpoglie di mol- 
ti fventurati cittadini. Softanze tanto mal’ acqui- 
ftate vennero follemente dilTipate da chi ne fu 1’ c- 
rede. Non fi può reftare forprefo di maraviglia ri- 
flettendo ^air enorme fpefa fatta da Scauro nella fua 
Edilità in fabbricare un Teatro, il di cui ulb era 
limitato allo fpazio 'di un l'olo mcfe , mentre fbr- 
paflàva in magnificenza gli edifizj eretti per 1* im- 
mortalità . 

La fcena era una gran facciata a tre piani , 
il primo de’ quali era di marmo, il fecondo ( cofa 
.incredibile ed unica) era di vetro, ed il terzo di 
legno dorato . Quella facciata era adornata di tre- 
centofelTanta colonne del piu bel marmo, e (i) quel- 
le più bafle avevano trcnt otto piedi d’altezza. Tra 
gl’ intervallidelle colonne fi vedevano nicchiate tre 
mila ftatue di bronzo , ed un numero infinito di qua- 
dri, e fra gli altri, tutti quei di Sicione, città 
del Peloponnefo , che era fiata la più celebre fcuo- 
ia di Pittura, e che trovandofi allora indebitata all* 
cfircmo, aveva dovuto folfrire, che i di lei cre- 
ditori fi pagafiero iulle file più belle pitture. Com- 
perolle poi Scauro , e trafportblle per abbellire il 
i'uo Teatro. La porzione dell’ edilìzio deftinata per 
gli fpettatori , era grande abbafianza per contene- 
re ottomila perfone , cioè il doppio di quante ne 
conteneva il Teatro di Pompeo, il quale fu ftabil- 
mente poch’ anni dopo fabbricato. Finalmente per 
quel , che concerne le tappezzerie e gli ornamenti 

d’o- 

(i) U traduco Plinio letttralmtnti , itntbè qui vi fio una 
' ttrribilt difficolti . La difiint^iono di colonne all' alto t al taf- 
Jo Jupfont , che anche i fieni di vetro , e di leqno aveffero le 
loro eolonne di marmo ^ il (Ite ripugna alle regole dell' ArcHtettutà > 
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d* (^ni genere , fu per la decorazione del Teatro, ^n. d! r. 
fia per gli abbigliamenti degli Attori , la quantità q! x. 3«; 
e la ricchezza n erano prodigiofe a fegno, che cf- 
fendone flato per ordine di Scauro portato il fu- 
perfluo alla fua cafa di Tufculo, e quella cafa ri- 
mafla effendo qualche tempo dopo abbruciata , la 
perdita ne fu calcolata a cento milioni di fcftcrzi, 
cioè a dire , a dodici milioni cinquecentomila 
lire di Francia. 

Riguardo agli fpettacoli, oltre lo Tragedie c 
Commedie, delle quali non ci refla particolarità 43.' 
alcuna, diade Scauro combattimentid’ Atleti, feo- 
nofeiuti fino a quel tempo a’ Romani , ed ufati 
folamente nelle città della Grecia . Fece Icavarc 
un canale , che fece poi riempiere d’ acqua , in 
cui moflrò al Popolo un Ippopotamo , c cin^ 
que Cocodrilli , animali , che non erano flati ve- 
duti più dai Romani . Ne’ giuochi del circo fece 
comparire cencinquanta Pantere * ed efpofe alla vi- 
lla de’ curiofi uno Scheletro lungo quaranta pie- 
di, le di cui colle erano più alte di quelle degli' 
Elefanti d’ India, c che aveva la fplna del dorfo 
larga un piede e mezzo . Dicevafi , che queft’ era 
lo Scheletro del Moftro marino , che aveva a di- 
vorare .Andromeda preflb alla città di Gioppe(i) 
nella Paledina , il quale era flato uccifo daPerfeo. 

Scauro , dopo d’ aver tanto profufo per una 
vana foddisfazione del Popolo, volle foddisfare fé 
flcffo , abbellendo e decorando la fua cafa . De- 
molito eh’ egli ebbe il fuo Teatro, vi fece traf- 
portare le più belle , e le più alte Colonne di mar- 

Tom. XV. C c mo 

In qutfla luogo Plinio y Sttahont . Pomponio Mola mrtto^ 
no la fetna di qutfl' awoninunio , M, l' Aooto Bannier j Mitol. T, 

Ili. l. 11 . e. 5. p. 117. fi sfonda di conriliort qutfti Autori nn 
Ovidio , tbt Supponi accaduto il fatto in Etiopia , 
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mo per formare in fiu cafa un vago periflila l 
FliiUO racconta y (i), che il Capo-maftro , che pre- 
io avea fopra di fé il mantenimento de’ pubÙici 
Scolato] , volle , che Scauro lo aflìcuralTe dì pa- 
gargli il danno, che cagionare potelTero alle vol- 
te de* medefimi il trafporto di quelle ftrabocchc- 
voli maflTe per le vie , per le quali paflarc dove- 
vano „ Ma quanto più neceflario flato farebbe , 
» quello giudiiiofo Scrittore, di pren- 

„ dcre delle ficurezze per prefervare i collumi dal 
„ contagio d’ un efempio tanto pericolofo ? ,, 

Ecco ciò , che guadagnò Scauro con una fpe- 
fa sì enorme : un ornamento poco neceflario al- 
la fua cafa . Per altro ei non ne traflc altro frut- 
to che di rovinarli , e di contrarre molti debiti ; 
cofa che 1’ invogliò più che mai a rubare , onde 
rilarcire colle fue conculfioni i danni , che 1’ in- 
fenfato fuo fallo aveva cagionati alle fue fortune. 

A Scauro Plinio accoppia Curione per efem- 
pìo d’ una pazzia dello lleflb genere , c che può 
riferirfi al tenripo mcdcfimo, poithè non n’ è po- 
llcriore , (a) che di qualchè armo. Curione non 
era tmto ricco quanto Scauro, c non avendo c- 
reditato da’ funi Maggiori fe non follanze medio- 
cri , avevaie mandate male col fuo luflb , e co 
fuoi difordini fino ad indebitarfi. per feflanta Mi- 
lioni di Sellerzj ( fette milioni cinqiiecentomila li- 
re Francefi) che Gefare pagò per lui coll’ idea di 
trarlo al fuo partito . Così non aveva per patri- 

mo- 



(O SatlWatt fihi dsmni infrfti coe^it re^rinptor cioafanim , 
cum in Palatium «fxtrahf rentnr . Non ergo in tain malo excmplo 
'morìbus cavere uttlibns Cuerat ? PUn. XXVf. 

(»') Sembra rialta fteonda Lettera di Celia a Citefont , ebe Cu- 
rione deffe dei Giuochi^ e faetfTe fabbricare un Teatra fotta t Ctn^ 
foli Sulfixja I Marcilo V anno di Roma 701. 
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inonio (l), come Plinio erprimcfi elegantemente, dì R' 
fc non fe le turbolenze dello Stato , c la difcor- g!^c/j 8. 
dia de* principali Cittadini . Non potendo dunque 
ne’ Giuochi funebri , che credette a propofito di 
dare in onore di fuo padre , uguagliare la magni- 
ficenza di Scauro, volle fupplirvi colla fingolarità 
deir invenzione. Fece coftruirc due Teatri di le- 
gno vicini uno all’ altro, che aggiravano ibpra 
de’ perni. Quelli Teatri, i quali rinfcrravano e 
lo Spettacolo , e gli Spettatori , furono predo con- 
gegnati ; fopra ciafeuno d’ efli diede nel medeO- 
mo tempo Recitc Drammatiche , le quali vennero 
rapprefentate dai Commedianti fenza che gli uni 
nè fentilTero, nè didurbaflero gli altri . Dopo il 
meriggio nello deflb giorno , fece fare un mezzo 
^iro a quedi due Teatri, dando Tempre pieni , di 
forte che vennero a formare un recinto, ed un 
anfiteatro , in mezzo di cui combatterono i Gla- 
diatori . Ripetè piu d’ una volta qued’ operazio- 
ne, la quale efponeva la vita di tutto un Popo- 
lo , e la gente fu pazza a fegno d’ ammirare un 
gioco, che poteva farla perire. 



Fine del Temo XV. 
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LIBRO XXXVI. 

I. 

Potenza dt Pirati , divenuti afjoluti padroni del ntcC» 
re. Oaifinio propone una legge per dare a Pom^ 
peo tl comando dei maxi . »/ìmpiee^a di una tal 
commìjfime . Scompiglio del Senato per quejla leg- 
ge . Difcorfo di Pompeo , il quale finge di voler ef- 
fere difptnfato da quejìo impiego. Difcorfo di Ga- 
binio per cojlrignen Pompeo ad accettarlo . Due 
Tribuni fi oppongono indarno alla legge. Difcorfo 
di Cattilo per farne vedere gP inconvenienti . La 
legge è ricevuta . Il pree^o dei viveri diminuifce 
fubito in Roma . Piano formato da Pompeo per pur- 
gar tutti i mari dai Pirati . In quaranta giorni net- 
ta tutta la cojla Occidentale . In altri quarantano- 
ve giorni termina /’ imprefa . Fiffa e JlabHifce nel- 
le terre ventimila prigionieri Pirati . Vartone Luo- 
gotenente dt Pompeo riceve una corona navale . 
iSuerra di Metello in Creta. Pompeo accorda l.t 
fua protezione ai Cretefi contro Metello. Difpofi- 
zjoni in Creta per tal motivo . Metello fottomette 
quejla Ifpla y che fino allora era fiata libera, .it- 
tita. 
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, tuale Jìtaa^tone di Mitridate . Legge prop''Jìa da 
Mantlto per dare a Pompeo il comando della guer- 
ra contro queflo Principe. Il Senato vi fi oppone ^ 
e fpecialmente Ortenfio e Catulo . Cicerone fojìiene 
la legge . Rifiejfione intorno alla ftta condotta in 
quejia congiuntura , Elogio della dolceg^a e delta 
gittfiigia di Pompeo . La legge pajfa . Dijfimula- 
gione di. Pompeo . Mitridate fi ritrova fola e fenga 
alleati . Maneggio incominciato fra Pompeo e Mi- 
tridate. Quefio Principe giura di non far pace co* 
Romani . Movimenti refpettivi delle due armate . 
Battaglia data in tempo di notte ^ Mitridate è vin- 
to . Fuga di Mitridate. Si rifolve a far il giro per 
terra del Ponto Bufino per guadagnare il Bosforo . Il 
figlio di Tigrane ribellatofi contro fico padre va a 
gettarfi nelle braccia di Pompeo .* entra in .Armenia , 
Tigrane viene nel ftto campo per rimetterfi alla di 
lui difcregione. Udienga data da Pompeo a Ti- 
grane . Folle condotta del giovine Tigrane . Il ree- 
cbìo Re è lafciato in poffe^o dell* Armenia , e fuo 
figlio pofio in ferri da Pompeo . Contrafio dì tene- 
regga e di rijpettofra Ariobargane e fuo figlio .pag. 5 ‘ 

II 

Pompeo fi avanga vetfo il Caacajò e rompe gli Albio- 
ni . Sconfigge anco gfiberi . Arriva all* imboccatu- 
ra del Fafcy e toma indietro per l* Albania . Nuo- 
va vittoria da lui riportata [opra gli Albani . Fu 
detto f al f amente che a quefia battaglia fi trcrvaro- 
rono delle Amaggoni . Pompeo non vuole impegnarfi 
in una guerra contro i Pirati . Saviegi(a e mode- 
ragione di Pompeo. Stratonica madre di Xlfarete 
rimette nelle mani di Pompeo un cafiello , di cui 
aveva la cufiodia . Avventura del padre di Strato- 
nica . Cenerofità dì Pompeo . Memorie fegrete di Mi- 
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tridate. Raccolta di offei-vaxjont /opra la medicina 
fatta per ordine di quejìo Principe . Regolamenti di 
Pompeo rifpetto agli Stati , di cui Mitridate era Jla- 
to /pagliato . Pompeo paffd in Siria . Stato attualo 
di quejlo Regno. Pompeo la riduce in Provincia 
Romana . Re di Commagena . Mitridate arrivato 
al Bosforo fa uccidere fm figlio Macaretek Bir^gar» 
ra giujlix}^ di Mitridate . Penfa di marciare verfo 
r Italia per terra . Doglianze delle fue truppe. Far- 
nace le folleva contro feto padre. La ribellione divie- 
ne generale . Mitridate è afiediato nel caflello di 
Panticapea . Manda imprecazioni contro Famace. Sua 
morte . Giudizio /opra il fuo carattere , e /opra il 
fuo merito . Pompeo riceve la nuova della morte di 
Mitridate nelle pianure dì Jerico. Rendimenti di 
grazie agli Dei in Roma . Onor fingolare decretato 
a Pompeo . Pompeo Jìabilifce fermamente la tran- 
quillità nella Siria , Turbolenze nella Giudea in 
occaflone della JuccefJionè al trono ^ che Ircano ed 
^rijìobido difputat'arfi fra di loro . Pompeo favore- 
vole ad Ircano , ed irritato da ^riflobulo mof eia con- 
tro Gerufalemme . S' impadroni fee delia città ^ ed aj- 
fedia il Tempio. Prefa del Tempio. Religiofa co- 
Jìanza de' Sacerdoti Giudei . Pompeo entra nel Santo 
de' Santi . Generofa condotta di Pompeo . Ricchezza 
ed infolenzadi Demetrio fuo liberto . Eccejfiva indul- 
genza di Pompeo verfo coloro^ che amava. Tiene ad 
*Amifo , dove riceve il corpo di Mitridate . Conferma 
Famace nel poffeffo del Regno del Bosforo . Suo ri- 
torno . Conjiderazione particolare , che dimojìra al 
Filofofo Pofftdonio . Viené a fape^’e la cattiva con- 
dotta di fu a moglie Muda, e la ripudia. Suoi 
matrimonj . 48 
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LIBRO XXXVII. 

I. 

JNobìltà dì CatìUna . Eroico valore di Sergio Silo ftio 
- bìfavolo . Carattere di Catillna . Corruttella de' co^ 

Jlumi del Romani ; £’ accufato d' Incejìo con una 
Veflale ^ e rejta ajj'cluto. Dopo la fua Pretura go» 
verna /’ */fffrica , e ritornato a Roma è accufato 
di concujffione. Prima congiura di Catillna. Cefare 
e Craffo cadono in fofpetto di avervi avuto parte . 

Va fallito il colpo a' congiurati . Catillna è liberato 
dall' accufa di concujffione -, Cefare dà In tempo della 
fua Edilità magnifici fpettacoli al popolo . Colloca 
nel Campidoglio alcune Jìatue di Mario . Diverjì- 
tà di opinioni intorno l' arditerxp di quejì' anione. 

Motto celebre di Caiulo. Cefare tenia in vano di 
effere mandato in Egitto . Succèjffìone dei Re di 
Egitto dopo Latito. Tefianiento di oileffandro III, 

Craffo e Catulo Cenforl non bène s' accordano infie^ 
me , e rinunciano . Fermecga di Catone nel rigete 
tare la follecitacione di Catulo. Famiglia di Ca- 
tone . Sua fanctullecpa . tenero amore per fuo 
fratello i, %yfrdore di Catone per. la Filofofia Stoi- 
ca. Si applica all' eloquénga • %Aitende a fortificar- 
fi y e a renderfi robujìo di corpo . Si avvegga a 
brvere con receffo ; .Reeavaji a piacere il contradire 
al gufo del fuo fècole. Sua altiera coflanga. Sua 
efìrema faviegga in tempo della fua gloventìt . 

Prende moglie. .Aveva fervito in qualità di vo- 
lontario nella guerra di Spartaco. Serve come Tri- 
buno de' foldati in Macedonia . Sua ammirabile 
condotta in quejlo impiego . Catone fa il viaggio I 

éf .Afta . Sua femplicità ^ e fua dolcegga ; Pompeo 
h accoglie in un modo , che infegna ai popoli di .Afta 
a rifpettarlo . Dejotaro non può indurlo a ricevere 

da 
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da lui preferiti . Si apparecchia a chiedere la Que- 
jlura . Divenuto Quejiore regola , e riduce a dorvere gli 
fcrivani . Si moflra giujlo pei pagamenti , attento con - 
tro le frodi ^ e afftduo a tutte le funzioni della fua ca~ 
fica . Sentimenti de fmi col leghi intorno ad effo lui . 
Piwa notabile del fuo coraggio * ri f petto ad uno 
di loro. Sua fedeltà nell' adempiere i doveri di Se~ 
tiatore . Splendore della fua riputauftone . Cefarc 
condanna come rei di omicidio coloro , che avevano 
uccifo t proferite i . Catilina è affai uto . Chiede il 
Confolato con Cicerone , e cinque altri Candidati . 
Catilina attende a portar innanzi il progetto della 
fua congiura i .Aveva fatto fuoi divoti tutti gli 
federati della città . Suoi artific) per fedurre la 
gioventù . Forila del partito di Catilina . Ne ra- 
duna i capi in fua cafa . Suo ‘dìfeorfo ai congiu- 
rati k Si può dubitare fe fia "Oero , che Catilina 
abbia fatto bever loro del fangue untano . Il fecreto 
della' congiura vien palefato . Le voci , che fe ne 
divulgano molto contribuifeono ad inalbare Ciceivne 
al Confolato . Motto di. Cicerone fopra il Cenfore 
Coita * p > 

n. 

Idea del Confolato rii Cicerone ^ Legge .Agraria di 
Rullo . Cicerone fa in modo , .che non Jta approva- 
ta dal popolo . .Acquieta la follevauftone del popolo 
cont"o Rofeio . Dtfertde Rabirio accufato di ttver 
uccifo Saturnino. Si oppone ai figliuoli de' proferir- 
ti , i quali volevano effere ammefjlf alle cariche . 
Guadagna il fuo collega i cedendogli il governo del- 
la Macedonia .Trionfo di Lucullo. Luffa di Luculìa. 
Sue cafe .■ fuoi giardini . Spefa enorme della fua tavo- 
la . Sua biblioteca ; ne fa un nobile ufo . Nafcita ài 
.Augujìo . Catilina rianima il fuo partito. Molte donne 

di 
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él qualità entrano nella congiura . Carattere di 
Sempronia . Catllina concorre di bel nuove al Con- 
folata^ Suoi competitori . Cicerone /copre tutte le fue 
anioni. Lo apojhvfa in pien Senato : le cojlringe 
a difcoprirjì . Catilina vuol fare affajpnare il Con- 
falo nel campo NLtr^io. Rejla éfclufe dal Confo- 
lato . Prende il partito di fare apèrtamente la 
guerra, %A‘wìfo dato a Cicerone da Craffo. De- 
creto per commettere ai Confali tf invigilare alla 
falve^'^a della Repubblica . Turbamento e inquie- 
' tudine in Roma . Mallie prende te armi « Catili- 
na tenta in vano di fare affaffinare Cicerone nella 
fua cafa * p'# in Senato » Cicerone lo apojlrofa , e 
lo attacca in ftta prejin^a .* prima C atilinaria , Ri- 
fpofla di Catilina . Efce da Roma . Orazione di 
C /cerone al popolo fopra la partenza di Catllina i Se- 
conda Catilinaria. Cicerone difende Murena ^ Confalo 
deftgnato , accufato di broglio . Sincerità ed integrità 
di Catone accufatore di Murena. .Arringa di Cicero- 
ne . Sua abilità nel trattare ciò , càe concerne Catone» 
Murena è affai uto . Catilina fi porta al campo di Mal- 
lio . Sono tutti e dite dichiarati dal Senato nimi- 
ti della Repubblica . Oflìnaa^one de* partigìaui di 
Catilina . Sono favoriti dalla moltitudine » Lent/t- 
lo vuol trarre al fuo partito gli .Allobrogì . Qurjlt 
danno awlfo di tutto a Cicerone . Plano de* con- 
giurati per bruciar Roma. Gli »A/lobr»gì cavano 
di marno a Lentulof e agli altri capi della con- 
giura uno fcritto. Ciceroni d* accordo con ejfo loroy 
gli fa arreflaré colle loro carte. Lentuloy e quat- 
tro de juoi principali complici fono arrtjìat'ì . Sono 
convìnti in pien Senato . Sono dijfirlbuiti in cafe parti- 
colari , dove fono guardati . Singolare ed unico ono- 
re refa dal Senato a Cicerone. Cicerone rende corno 

al 
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al Popolo , di quanto era aceadute in Senato .* fcr^» 
^4 Catilinaria . La moltitudine cangia difpe/ìgio^ 
ne verfo Catilina , ed tncomincia a detejìatl» . Graf- 
fo è denunxiato^ come partecipe della congiura. Il 
denunciatore è pojìo in prigione . Qual parte poffa 
crederji , che Crajfo y e Cefare abbiano avuta ne* 
difegni di Catilina . Inquietudine di Cicerone . Sua 
'moglie e fuo fratello lo animano e lo incoraggifcono. 
Raduna il Senato per decidere della forte dei pri- 
gionieri . Silano opina per la morte . Cefare pro- 
pone un parere contrario , e vuole , che bafli una 
prigionia perpetua . Cicerone interrompe la delibo- - 
ragione con un difcorfoy in cui dà a conofceroy 
che inclina al partito del rigore.' quarta Catili- 
naria . Catone rifiuta il difcòrfó di Cefare , e attira 
nel fuo partito tutto il Senato. Suppligio dt Len- 
tulo , e di coloro , che erano con effo lui fiati fer- 
mati . fefiimoniange della fiimd e della pubblica 
ri conofcenga verfo Cicerone . Catilina è vinto da 
tAntonioy e fi* fa uccidere nel combattimento . Un 
Tribuno non làfcia ohe Cicerone parti al Popolo 
terminando il fuo Confolato . Giuramento del Con- 
falo . Breve piano del Confolato di Cicerone . %jfve- 
va procurato di prevenire i mali futuri j unendo 
l'ordine de' Cavalieri al Senato. Il Confolato di 
Cicerone è il più alto punto della fua gloria. Giuo- 
chi magnifici dati da Lentuìo Spinther . I47 

LIBRO KXXVIII. 

§.I. 

Cefare Pretore. Catone Tribuno. Paragone dell* uno, 
e dell' altro fatto da Sallufilo . Cefare Pontefice 
Maffimo , Eccita inutilmente de' litigj contro Ca- 
tuia per la riedficagione del Campidoglio . E' dì 
bel nuovo accufaio da Curio , e da fregio come 

corn- 
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ctmplice {iella congiura dì Cattlina. Molte perfi- 
ne fono condannate full a denuncìa^tone di Ve^fo , 
Ve'^to fi rende fof petto. Il .Tribuno Metello N'.- ’ 

potè attacca Cicerone , ed è repreffo dal Senato . 

Il medefimo Tribuno fofienuto da Ce fare ^ propone 
una logge la quale richiamava Pompeo in Italia 
con la faa %A‘rmafa.y per ri formare , e pac ficare 
lo Stato. Catone aveva domandato il Confot ato a 
Jolo fine di opporfi ai turbolenti difegni di Me- 
tello . M^Xgp ritrovato da lui per infievolire la po- 
tenza di Celare . Refifle alla legge di Metello con una 
cofian^a che ha del prodigio foi II Confalo Murena 
trae Catone di pericolo . L* imprefa di Metello non 
ha effetto . Il Senato proibifce a Metello , e a Ce- 
fare f efercigio delle loro cariche. Ctfare fi fotto- 
mette ^ e riacqwfia i fuoi primi diritti . Catone 
ottiene la medefima grafia per Metello . Qual 
parte abbia avuta Cicerone in tutto quefio affare.i 
Pompeo ripudia Muxja . T rionfo di Q. Metello 
eretico. Eleg^'one de Confali per T anno vegnente. 
Carattere dì Clodio. Profana ì mijltr) della Dra 
Bona . Cefate ripudia firn moglie . Carattere dei 
due Cenfoli . Deputatone flraordìnaria di Giudici 
per formare proceffo del fatto della profanatane 
dei nùfier; della Dea Bona. Formatone del pro- 
ceffo . Cicerone depone contro Clodio t I Giudi- 
ci fi lafciano corrompere. Clodio e ajfoluto . Ci- 
cerone riaccende il coraggio ne' buoni Cittadini , 
ohe quefio giudlto aveva abbattuti * Pompeo ar- 
rivando in Italia congeda le fue truppe . Cicerone 
procura d* impegnare Pompeó a fpiegarfi favore- 
volmente [opra tl fuo Conjolato . Condotta equi- 
voca di Pompeo . Pompeo compra il Genfolato per 
xAfranio . Tentativo inutile di Pompeo per gvada- 

gua- 
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gnan Catone . Indiam gettati dalla iempejìa falle 
cofliere della Germania . Tei^ Trionfo di Pom- 
peo . ^43 

§. li. 

Mor te di Calalo . enfori . Giuochi . Orjì di Numi- 
dia . Principio del coJlUme ef interrompere la ve- 
duta de giuochi de* Gladiatori per andare a pran- 
zo. Mjvimenti nella Gallia. Spedix}one di Scarno 
contro d' K/tret a Re d* una parte dell* */4'raù 'a . 
Ciceróne governa l* xAfia per tre anni . Pretura di 
Ottavio Padre d* ufugujlo . Sua condotta nel Go- 
verno della Macedonia . Sua morte . Carattere de 
due Confoli , autorità del Senato indebolita. 
xAlienae^wne dell* Ordine de* Cavalieri da quejlo 
corpo. Pompeo domanda la confertna de* fuoi JTt- 
ti . Litcullo ' vi s* oppone net Senato . Legge 
propojìa da un Tribuno della Plebe per affegnare 
terreni ai faldati di Pompeo, Condotta equivoca 
dì Cicerone in tutto quejlo affare. Il Confoto Me- 
tello rejtjle alla Legge . Movimenti degli Elvegf 
nella Gallia . Il Confalo nieffo in prigione dal 
Tribuno Flavio, Coflan^a dì effo. Pompeo t uni- 
f:c con elodie . Ctodio tenta di farji Plebeo per 
giungere ad effet" Tribuno. Cefare nel terminare 
di fua Pretura y avendo avuto il governo della 
Spagna Ulteriore , è ritenute da* fuoi creditori nel^ 
punto Jleffo di fua partenza . Crajfo lo libera^ dat 
piti importuni . Parole dì Cefare fopra un piccolo 
borgo nelle t/f!pi . Fa nafeere una guerra in IfpO‘ 
gna y ed ottiene molti vaniaggj , %/4^ione ammi- 
t'abile d* Un faldato di Cefare. Cefare fa amare 
la fua reggenza. Ritorna in Italia , e rinuncia 
al Trionfo per ottenere il Confolato. Forma il 
Triumvirato . E* nominato Confclo infieme con Bi- 
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buio . Leg^e , con cui j ' abolifcono l pedaggj , e i 
daTJ d' entrata in Roma e e in tutta l'Italia . Com- 
battimenti di Gladiatori dati da Faujìo Siila in 
onore di fuo Padre. Gimzht .jfpoUinarì dati da 
Lentulo Spinter Pretore . Pittura a frsjco portata 
da Lacedemone in Poma . 2^0 

III. 

Condotta fedtgiofa di Cefare nel fuo Confolato. DUe 
Ufange Jlabilitey o rinnovellate da ejfoj fecondo 
Svetonio. Legge %/fj^raria prefentata al Senato da 
Cefare . Silenzio de Senatori . Permegga di Cato- 
ne . Cefare lo manda in prigione.' e pofcia lo fa 
liberare. Dichiara al Senato^ che va a ricorrere^ 
al Popolo. Tenta dì guadagnare il fuo Collega , 
ma inutilmente . Pompeo , e Craffo approvano pub- 
blicamente la Legge . Ella paffa malgrado la ge- 
nerofa refiflenga di Bibulo, e di Catone. Bibulo 
è obbligato dì rinferrarfi in fua cafa pel corfo di 
otto mefi interi . Cefare opera , come s' egli fola fof- 
fe Confalo. Giuramento aggiunto da Cefare alla 
fua Legge . Catone da prima ricufa di preflare ta- 
le giuramento , e poi vi fi fottomette . In:erteggp 
dì Cicerone circa alla Legge di Cefare. Perorando 
in favore cC .Antonio fuo collega , lamentafi dello 
fiato prefente delle co fé . In confeguenga Cefare fa 
paffare Clodio nell' Ordine della Plebe . Pro fegui- 
tnento della caufa, e condanna d' Antonio. Terri- 
torio dì Capua difiribuito in virtù della Legge di 
Cefare. Capua Colonia. Cefare accorda a' Cavalie- 
ri , che avevano prefo in appalto le rendite pubbli- 
che dell' Afi a , la dìminuglone che domandavano. 
Fa confermare gli Atti di Pompeo , e fa dare a 
fé fieffo il governo dell'Illirico, e delle Gallie, 
Efpreffione ardita di Coafidio in rifpofia a Cefa- 
• re. 
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re . Cefare fa ricmofcere com Re alleati , ed ami» 
ci della Repubblica y ^riovijlo , e Telammeo */fu- 
iett , Sua avidità di falda . Cefare dà in ifpafa 
fua figlia a Pompeo y ed egli prende per moglie 
Calpumia , Fifone y e Gabinio fottraggonfì dalla 
feverità delle leggi y attefo il credito di Cefare y 
e di Pompeo. IJloria sAoecdota compojla da Cice- 
rone. Suo fdegno contro il Triumvirato. Suoi fen- 
timenti riguardo a Pompeo . Il pubblico dìfguflo 
verfo di Pompeo , e di Cefare fi mofìra in oc- 
cafione degli Spettacoli. Rifiejfioni di Cicerone fo- 
pra i lamenti inefficaci de' Cittadini , Piene denun- 
efiato in compagnia d' altri molti da uno fciaura- 
to y come fe aveffe voluto fare affajfinare Pompeo . 
Pericolo y di cui viene minacciato Cicerone dal can- 
to dì elodìa. Condotta di Pompeo y e di Cefare 
relativamente a Cicerone in quefla circoflan^a . Clo- 
dia impedì fee a Bibulo di parlare al Popolo termi- 
nando il fuo Con folata y .gl6 



LIBRO XXXIX. 

I. 

Mancanza di documenti delle ragioni fegrete y che 
produffero /’ efigUo di Cicerone. Cledio foflenuto 
dai due Confai i . Loro carattere, l Triumviri '*fpal- 

• leggìano Cledio . Clodia per farfi firada ad attacca- 
re Cicerone y propone varie Leggi.' per la difpenfa 
gratuita del grano / per il rifiabilimento delle Con- 
fratertìite d' f/frtigìani y per la dhninugjone dell' au- 

• torità de'Cenfoì’i j per l' abolizione della Legge Elia 
. e Fufia . Cicerone ingannato da Clodìo lajcia paci- 

• ficamente paffare qufie Leggi. Clodia propone una 

. • Legge y che condanna all' ejìglio chiunque aveffe fat- 
to morire un cittadino fen^a formalità di proceffo. 

Cl- 



Digitized by Googl 



.415 

Cicerone prence lo fcorruceto. Rtfieffìmt fu quejì' a- 
x;ione . Tutti gli Ordini dello Stato s'mterrfjano per 
Cicerone . Legge portata da Clodio per ajfegnare i G'o- 
•verni ai Conjoli . Il Senato in virtù d una puèli- 
ca deliberazione vefìe lo fcorruccio per Cicerone . Clo- 
dia arma tutta la canaglia di Roma. Tra (porti di 
Cabinìo . Ordine dei Confali^ che ingiunge d Sena- 
tori d abbandonare il vejiito a lutto . Pìjone dichia- 
raji apertamente a Cicerone di non effere in ijlato di 
difenderlo. Pompeo l^ abbandona. Radunanza della 
Plebe ^ in cui i Confoli, e Cefare fpieganji dìfav- 
vantaggiofamente per Cicerone . Doppio perìcolo, di 
Cicerone , e dal canto di Clodio , e dal canto de'Con- 
foU , e di Cefare. Ortenfio e Catone con figliano Cicerone 
a ritir arfi . Efce di Roma . Sogno di Cicerone . Leg- 
ge portata contro di Cicerone efpreffamente . Ojferva- 
zjoni fu quejìa Legge . Ella paffa , e nel medejìmo 
tempo paffa quella , che concerneva i governi de' Con- 
fali , Beni di Cicerone venduti. Sue cafe faccheg- 
giate dai Confali . Clodio fi mette in poffeffo del fon- 
do dellq cafa di Cicerone, e ne confacra una por- 
zione alla Dea della Libertà . Cicerone , fcacciato dal 
Pretore della Sicilia , paffa in Grecia , evienea Du- 
razzo - Plancia gli offre un afilo a Teffalónica . Do- 
lore ecceffivo di Cicerone . Sue doglianze centro i fuoi 
amici. Gitiflìficazjone del toro procedere, apologia di 
Cicerone [opra fecce ffo del fuo dolore . Rtfiefjioae dì 
Plutarco fulla debolezza di Cicerone . Catone e Ce- 
fare partono y /’ uno per /’ Ifola di Cipro , e /’ al- 
tro per le Gallie . Ragioni de' Romani' full' Ifola di 
Cipro, e full' Egitto. Clodio offefo daTolommeo Re 
di Cipro . Legge di Clodio per ridurre quefi' Ifola 
in Prorvincia Romana . Il Re di Cipro non ha il co-^ 
raggio di gettare in mare i fuoi teforì . Si dà la mor- 
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te col veleno, Efattec^a eccejjlva àt Catone neM 
raccogliere i te fori dì quejìo Monarca, Precau^io^ 
ni f che prende nel trafperto di effi. Suoi Itbiri xll 
conto perduti, Mottegg; mutili di Clodio contro di 
lui. Scauro Edile. Luffa incredibile negli fpettaco^ 
li f che dà’ al Popolo , Spettacoli dati da Curione „ 
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